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Ijell*  onefìa  brama 
che  da  gran  tem^ 
po  nudnfco  di  far 
pubblicamente 
palefe  C alta  : fi  ima  che  io 
■ , § 2-  . ho 
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ho  del  voflro  merito  e dtL 
la  vojìra  eruditone  , mi 
ha  più  volte  (limolato  ad 
offerirvi  alcuno  de ’ T orni 
della  mia  Raccolta  5 ma 
fempre  ho  differito , per  ti- 
mor d' incontrare  la  vojìra > 
dif approvandone  : f apendo 
quanto  fuggiate  le  lodi  da- 
tevi, e quanto  fiate  da  ef- 
fe alieno  $ ma  finalmente 
non  ho  potuto  far  for&a 
alla  violenta  di  quejlo  mio 
defiderio  ; onde  ho  voluto 
col  vojìro  nome  fregiare  il 
pref  ente  Decimoterz^o  T 0- 
mo , parendomi  ancora  for- 
fè più  addattato  degli  al- 
tri ad  ejfervi  offerto , co- 
f me. 
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w*  quello  che  contenendo 
tante  varie  tofe.  in  tanti 
diverf  generi  di  letterata 
ra  v doveffe*  ejfere  a voL 
confacrato  \ che  fletè  in  ogni 
genere  di  Letteratura  ver* 
fato . Ciò  dimo frano  chia- 
ramente le  voflre  Opere  9 - 
e il  Puhblco  ri  è ben  per* 
fuafo , fenz>a  che  io  fac- 
cia d effe  una  lunga  nu- 
meraZjtone  „ La  Poefia  che 
in  altrui  è tutto  lo  fìudto  / 
è flato  in  voi  un  folltevo 
dalle  occupazioni  piu  gra- 
vi ; e non  contento  della 
Lirica  , vi  fiete  mofrato 
ancora  s Adaefiro  nella  Co- 
mica 'f  nella  Tragica  > e 

§ i fa- 
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’ {Ingoiar mente  / nella  Diti* 
rombica  9 m cui  i vojìri 
t Baccanali  hanno  riportato 
tanto  di  applaufb . KLe  .mot- 
te altre  opere  fanno  tefti - 
monian&a  dt  ciò  che  feri- 
vo y e particolarmente  - // 
vojlro  Coment  ario  nel  Ri- 
tuale Romano  nel  che  fa- 
re voi  fiete  (iato  il  primo  9 
e merce  d'  effo  avete  , in 
tutti  rifvegliato  un  defide - 
rio  ardenttffimo  d' avere  il 
Coment  ano  al  Pontificale  y 
dietro  al  quale  v affati- 
cate. ' •;  ..  c ' \ s.  • 

Vn  tale  fìudio  e le  Le- 
gioni che  andate  fcriven- 
do  fagli  Atti  V degli  Apo- 

' . ;■  floliy 
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ti) 

fi  oli  x vi  fanno  conofcere' 
a tutti  per  un  Ecclefiafii- 
co  5 il  quale  v attende  in- 
violabilmente a fuoi  do- 
veri  9 e cerca  principal- 
mente di  erudir  fi  in  quelle 
cofe  che  fono  al  fi uo  fila-  -N 
to  c onfacevoli  , Ciò  trafile- 
rebbe ad  occupare  un  uo- 
mo , ma  nondimeno  voi 


che  non  file  te  folo  un  buon 
Ecclefìafitco , ma  ancora  un 
buon  Cittadino  w avete  per, 
lo  pafifato  trovato  il  tem- 
po per  ifcrivere  la  Storia 
della  vofira  Patria  Fer- 
rara y e lo  trovate  ora 
per  attendevi  alla  vofira 
Biblioteca  deoli  Scrittori 

- - > ' O . % 

§ 4 ■ Fer- 
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Ferrare  fi,  focof amente  Ira- 
mata  da  tutti  i dotti  s an- 
&i  ejfendo  'voi  flato  poflo 
nella  dignità  in  cui  fletè 
in  cotefla  terra  da  chi 
ha  avuto  tutto  il  piacere 
di  premiare  in  parte  le  vo- 
(Ire  virtù  , fattovi  d'  ejfa 
come  Cittadino , ne  pr occu- 
pai e tutti  i vantaggi , e 
tutto  il  luflro  5 onde  non  ( 
contento  di  eccitare  ognu - 
- no  alto  ftudio  colle  Acca- 
demie che  flabilite  , ave- 
te ancora  dato  mano  - all * 
Jfloria  d'  eff a Terra  , e 
ad  una  Biblioteca  de ? fuoi 
Scrittori . Nella  prima  di 
quefle  Open  avrete  t agio 
- - " di 
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dì  difcorrere  di  cotefla  *vo- 
fira  illufire  Collegiata  9 
che  è la  primaria  delle 
tre  che  fono  nella  Diocefi 
di  Bologna  : de  fuoi  Bri- 
vilegi  e del  fuo  tratta- 
mento decorofo  : de  fatti 
ìtlufln  de * Centefi  9 del- 
le arti:  9 nelle  quali  quan- 
do effa  non  arvejfe  prodot- 
to che  il  fumo  fio  Barbie- 
ri , nominato  un i^ver f al- 
ni ente  Quercino  da  Cen- 
to 9 Pittore  certamente  di 
prima  sfera  5 come  fi 
raccoglie  mantfeflamente 
dal  maravìgltofo  Quadro 
di  Santa  t et r ornila  eh'  è 
in  San  Pietro . dt  Roma 
§ 5 ha- 

\ 

I 

/ 


; 


t 

b after  ebbe  . quefìó  fola  per 
renderla  famofa  . v.  Nella 
feconda  voi  farete  cono - 
f cere  al  Mondo  i tanti 
Letterati  che  fono  ufciti 
da  Cento fra'  quali  cer- 
tamente faranno fempre  de* 
gni  d eterna  memoria  Al- 
berto slccavifi,  primo  Scrit- 
tore de ' Vocabotarj  Italia- 
ni , e il  gran  Filofofo  Ce - 
fare  Cremonino v 
. Ma  \ il  piacere  che  io 
provo  in  foddisfare  al  vo+ 
fìro  genio  ' tutto  portato  per 
l illufìre  Terra  ■ di  Cento 
che  tanto  amate  9 mi  ha 
fatto  trafcorrere  oltre  a* 
confini  d una  Dedicatoria , 

e in  \ 

• V 
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£ in  cambia  di  diffonder? 
mi  nelle  vofire , lodi  3 mi 
difendeva*  in  quelle  del 
luogo  in  cui  abitate  , e il - 
lufeate  col  voftro  foggior- 
no  , Vna  tal  digrefjione 
farà  fiata  piacevole  a voi : 
ma  non  a coloro  che  am- 
mirando in  voi  un  esem- 
plare di  tutte  quelle  virili 
che  poffono  render  prege- 
vole un  uomo  di  Lettere  e 
un  buono  kcclefìajlico , a- 
vreobono  defiderato  che  io 
(oddisfaceffi  a miei  dove- 
ri e d loro  defiderj  . Io 
non  per  tanto  contenterom- 
mi  d' ammirarvi  y e di  con - 
feffare  che  non  fono  vale- 
: § 6 vo- 


•volt  a lodarvi  adeguata- 
mente*  ma  bensì  a confefi 

farmi  di  tutto  cuore 

- f \ * \ 

0 

i * 

Venezia  a io.  d’ Aprile 3 1736 
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Vofiro  Devoti/ r.  Obbhgatifs.  Serviti. 

D.  A.  C. 


PRE- 


PREFAZIONE. 

LE  molte , varie  e di* 
lettevoli  Operette  che 
concorrono  a forma- 
re quello  Deeimoterzo  Tomo 
della  mia  Raccolta  , fpere- 
rei  che  dove'flero  renderlo  ag- 
gradevole a’  miei  Leggitori» 

La  prima  di  effe  è una  Pi- 
llola in  verfi  latini  che  il  P» 
Giuleppe  Rocco  Volpi,  ce- 
lebre Gefuita  , ha  fatta  ili 
lode  delPEminentifs.  Cardi- 
-•  naie  Angiolo  Maria  Qyirini» 
L*hò  polla;  tanto  più  volen- 
tieri , quanto  che  oltre  il  pre- 
gio che  mi  glorio  (Pavere  * 
d* eflere  particolar  fervidorc 
di  quell*  illuftre  Porporato  ? 
ha  egli  il  merito  d eflere  uno 
de*  più  celebri  Letterati  d’I- 

‘ ta- 

/ 

\ ^ • 
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talia:  di  che  le  tante  Opere  eh* 
egli  ha  pubblicate , e la  cele- 
brò e dottili! ma  edizione  delle 
Opere  di  S Efrcm  eh’  egli  dà 
ora  in  luce,  ne  fanno  una  pie- 
na è adeguata  teftimonianza  ; 

- Succedono  a quefto  alcu- 
ne Confiderazioni  intorno 
all’Acqua  fredda,  d’ un  ce- 
lebre Medico  di  Ravenna  ; 
dr  cui  per  ora  devo  celarne 
il;  nome  > ma  che  fi  rende 
degno  d’  efler  tenuto  in  gran- 
de ftima,  e per  fi  llio  (ape- 
re  , e per  la  fua  perfetta  o- 
neftà.  Elleno  ebbero  origine 
dall’avere  quefto  Profeflore 
letto  un  librettodélSig  Don 
tor  Virgilio  Cocchi  Pubblico  *i 
Primario  ProfelTore  di  Me- 
dicina nell’ Univerfità  di  Pe- 
rugia , ftampato  in  quella 

Cit- 

i 


Città  l'anno  Icdrfb,  e inti- 
tolato 1 II  buon  ufo  dell* Acqua 
fredda  nelle  malattie . tanto  in- 
terne quanto  efterne  ec*  L’Au- 
tore delle  Confiderazioni  non 
è molto  inclinato  a quello 
rimedio  > del  quale  veramen- 
te alcuni  con  troppo  abufo 
le  ne  fervono,  :♦  / • r 
Dopo  le  tnedefime  Confi- 
derazioni occupa  il  terzo  luo- 
go la  prima  lezione  fattadal 
Sig.  Dottor  Carlo  Francefco 
Cogrolfi , l’anno  17x3.  nella 
celcbratiffima  Univerfità  di 
Padova  , per  provare  che  la 
Medicina  non  è tanto  breve,1 
' come  diceva  Teflàlo  > nè  tan- 
to lunga  , come  con  Ipocra- 
te  vogliono  i Medici  . Spero 
che  ne'  Tomi  vegnenti  darò 
di  quello  Signore  ancor  le 


altre  prime  Lezioni,  fatte  ne- 
gli anni  lufleguenti;  effendo 
efle  c per  l’artifizio  e per  la 
dottrina , degne  d’eflere  con- 
fervate.  A quello  degno  lette- 
rato io  devo  ancora  i due  O- 
pufcoli  del  Sig  Dot.  Palazzo: 
nome  che  non  è nuovo  nella 
prelente  Raccoltaje  al  Sig  Ab. 
Parifotti,  Come  pure  al  Sig. 
Ab.  Vincioli  d evoi  dueOpu- 
fcollche  di  loroquì  fi  trovano 
, impreffi . Dietro  alla  Lezione 
delSig  Cogrofli  viene  il  Meto 
do  per  riiolvere  algebraica- 
mente  P equazioni  del  quarto 
grado, del  Sig.Giulio  Carlo  de* 
Fagnani,  il  quale  non  manca, 
di  quando  in  quando  favorir*  < 
midicoieiue,univerfalmente 
da’dorri  con  piacer  ricevute. 

La  lettera  del  Co:  Camillo . 

Sii* 
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Sìlveftri  mi  fu  favorita  Hai 
Sig.  Co:  Carlo  fuo  figliuolo  ; 
e da  efla  chiaramente  fi  icor- 
gc  quanto  il  luo  Autore  fof- 
Ic  dotto  nello  Audio  delle 

s 

Romane  Antichità.  La  let- 
tera di  Monfign.  Bianchini  , 
giunfc  nelle  mie  mani  pii* 
ma  anfora  che  egli  morifle, 
c in  effa  manifeftamente  fi 
vede  il  valore  c la  dottrina 
d* un  tanto  uomo  . S’ è però 
" corretta  Plfcrizione  che  prin-  - 
cipia  T umulus  i(le  docet , fo* 
pra  una  copia  più  fedele  di 
quella  che  fu  trafmeflfa  a Ro- 
ma , e che-m*  è ftata  da  Ra- 
L ; venna  mandata  . Se  quelli 
in  mano  de*  quali  fono  ca- 
dute  le  Lettere  erudite  di 
quefto  infigne  Prelato  , vo- 

leflero  comunicarmene  le 
0 . pria* 


I - * 

, principali , vi  farebbe  da  ad* 
ornare  molti  de’  Tomi  fuf- 

M **  J * * * i * * f 4 

icguenti  di  quella  Raccolta, 
Dopo  la  Lettera  di  Monfig. 
Bianchini  fuccede  una  Dif- 
fertazione  del  Co:  Gaetano 
NovarraFerrarefe,  morto  di 
foli  anni  venticinque.  Tan- 
no 1719.  il  Sig.  Antonio  Bec- 
cari  parimente  Ferrarefe  co- 
sì di  lui  mi  fcrive  mandan- 
domi la  detta  di/Tertazione* 
3,  Le  invio  una  Diflertazior 
„ ne  fcritta  dal  fu  Sig.  Co: 
,,  Gaetano  Npvara  , noftro 
>,  Cavaliere  , giovane  di 
» grande  afpettazione,  e dV 
ny  era  vcrfatilfimo,  nell’ Alge- 
,,  bra,  e fpezialmente  nella 
],*  Greca  lingua,  apprefanel 
Collegio  di  S.  Carlo  di  Mo- 
dena . Fu  egli  ricercato  in 

■-V  ; . 5,  mo!-;" 
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- jj  moIte'Uni  ver  fifa  d’Italia  > 
„ per  eflerne  Maeftro,  con 
„ offerta  di  Cattedra  lucroft 
„ in  Milano , fe  non  erro  ; 
,,'ma  l’anno  1719-  di  foli 
a>  venticinqu’ anni  cifuim- 
maturamente  rapito , in 
„ tempo  che  accingevafi  al 
,,  ritrovamento  di  un  nuovo 
„ Metodo , per  apprendere  e 
„ l’Àlgebra  e la  lingua  Greca 
„ con  maggior  agevolezza, 
yy  Ha  egli  pure  lafciatooltre 
yy  parecchie  Differtazioni  di 
„ materie  Greche  non  termi- 
yy  nate,  de*  Componimenti 
3,  Poetici,  de’ Sonetti,  Ode  e 
• ' yy  Canzoni, ad  imitazione  del 
1 Petrarca.  Quelle  fono  tutte 

:1  le  notizie  che  ho  poturo  ave- 
>-  jc  degli  ftudj  e della  Vita  del 
n Sig.Co:  Novara Se  maggiori 

^ ? ne 

% « 4 
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nc  aveffi  potute  conTcguire,  T 
averei  volentieri  in  quello 
luogo,  inferite . ' • 

• Tutte  le  altre  Differtazioni 
che  compongono  quefto  To- 
ino  ( le  lì  eccettui  la  deferì- 
zione  di  certo  male,  fattadal 
celebre  Profeffore  di  Padova 
ilSig.Pifonijcheho  avuta  dal- 
la gentilezza  del  Sig.  Ab.  Fac. 
ciolati , c la  Lettera  della  Sig,. 
Elena Balletti  Riccoboni,  che 
dal  Sig.  Giovanni  Cendoni  , 
uomo  per  eru  dizione  affai  no- 
to , gentilmente  mi  fu  conce- 
duta) mi  fono  Hate  favorite 
dal  Sig.  Ignazio  Maria  Como, 
tanto  benemerito  di  quella 
Raccolta  al  cui  avanzamento 
egli  contribuifeequotidiana- 
mente  col  .forum in iftrarmi 
cole  nuove  c curiofc.  I 

IN- 
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Del  preferite  Decimoterzo 
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I.  T Of  tphi  Hocchi  Vulpii  e Soc.  ] e fu  E* 

J piflolsTiburtina  ad  Angelum  Ma* 
riam  Tu.  S . Marci  S.  R.  E.  Cardi* 
nalem  Quìrinum  Brixienfem  Antìfti - 
tem  . Anno  falutis  1734.  menfe  Ofto~ 
bri.  „ ' . > - Pag.  x 

II.  Confi  derazioni  intorno  all ’ Acqua 
- fredda  d'annottare  in  Medicina  dell1* 

almo  Collegio  della  Citta  di  Raven- 
na  % ' V ''  ; ? S 

III.  M edicinam  ncque  adeo  brevem  effe  , 

qucmadmodum  a]ebatTbeffalury  ncque 
adeo  longam  , qucmadmodum  ex  Hip • 
pocrate  fert  vulgaris  Medicorum  opi - 
nio  , PrceleRio  babita  in  fohmni  ftu* 
diorum  inftouratione  7.  Idus  Novemb. 
1723.  in  Arcbtgfmnafio  Patavtno  a 
Carolo  Francifco  Cogroffio  , Public » 
Medicina  Pratica  Profeffore . 6 7 

IV.  metodo  per  rif o/vere  alga* 

- / - 
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braicamente  V equazioni  del  quarto 
grado  , applicabile  anche  alla  r ebolli- 
zione dell'equ  azioni  del  fecondo  gra- 
do , del  Co:  Giulio  Carlo  de'  Fogna- 
m • 107 
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. • : - - Fran- 
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ANGELO  MARI  Ai 

Q.UIRINO 

. • * V I 

S.  R.  E.  Cardinali  Ampliffimo, 
Brixienfi  Antiftiti 
Vigilantifiimo , 

t v m . 

Josephus  Rocchus  Vulpius 

SoclETATIS  JESU 

v 

iv7rpdrtstv  (.1.) 

CUM  tot  [ufi incus  diventa  ne - 
goda  curis , 

Et  Venetas  ftmul  (?>  Romana*  fo «• 
lus  in  Urbe 

Res  (-2.)  conftgnaris  nuper  , nc 
fcijfa  Scnatus 

Vcttora  cum  Patre  Pontile um  ac 
disfatta  manerent  ; \ 

j.  5 ed  qu<e  dijfiluit  quondam  male 
farta , coir  et 

Grafia  quo  rurfum , ullis  dif- 
folvenda 

Temporibus  dubiis  , longum  man - 

A » /«« 
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fura  per  avuum  : 

Te  nunc , Verona  qua  fertur  Bri- 

xia  mater , 

* > 

Vetineat  facris  noBuque  diuque  va- 
cantem 

io.  In  Grege  tam  vafto  I ufi r andò  ; 
nonne  verebor 

Publicus  efie  reus  t fi  in  publlca 
' commoda,  peccem , 

Et  mea  te  terris  furetur  Epiftola , 

. Princeps  ? 

Ne  tamen  ignores  quo  fit  "Romana 
loco  res  , 

(Grafiuri  obfequio  quamvis  f or- 
to fie  videbor  , 

5.  In  lucum , ut  fertur , comportans 
Ugna)  fedaudi. 

Clementis  viget  inprimis  viridif - 
que  fenebla  eft  ; 

Quo  circa  Romana  cobors  (?>  ri - 
det  ambit , -f- 

Neftoreos  annoi  "Patri , fibi  lucra 
precata . 

Collegarum  e ti  am  valet  omnis  fer- 
me Senatus  : . . 

o.  Et  quamvis  nutent  aliqui  , non 
limine  cedunt  ; 

Vurpurcique  parss  pondus  geftare 
galeri 

Vi . 


Die 


Tiburtina . j 

Viribus  infraBis  videas , necvin- 
cier  ufquam  . 

..  No n fe  Roma  capit  teBorum  mo- 
lti us , ipfa 

Sidera  cui  minibus  tentantia , 
efi  • 

a 5.  Quocumque  obtutus  & grejfus  fe- 
xeris . at  Te 

Luce  (.3*)  Vaiatine  Venetorum 
Aedes  rutilantes 

Egregia  3 auBorem  laudani  , 
pe rof  que . xnorantur . 

i4fri<r  deformi  quondam  [qual lentia 
vultUy  <■ 

Et  Taulli  monumenta  fitu  ac  pa- 
dore  fepulta , 

30.  I/*  folem  per  Te  rurfum  produBa  / 

/ diemque , 

Vrfeoli  fatua  Ducis  atque  nomi - 
[mate  crebro  y 

Sive  epigramma  velis  dixiffe , or- 
nata  y corufcum 

Oftentant  caput  , auBorem  te  fiat  a 
Quirinum . 

bélìorum 

Oenotria  flammis 

35.  D umuritur  bine  tellus  atque  bine; 
Romana  favilla 

Mania  nec  tangunt  ipfa  y longeve 
A 3 va- 
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•vaporanti 

Sed,  velut  Aetnaut  vicinìs  vivi- 
dui  ardor 

Scìe  nivibus  fervare  fidem  ; Bel- 
lona crueìttum 

Finifcus  Italia  quajfant  , tamen 
Urbe  fyagellum  ' 

40.  Concutit  ufque  procul  ; Vetri  & 
venerata  f epulcbrum  , 

Et  V aulii  cineres  paci  nufquam 
obfirepit  alta  * 

Quare  in  ter  cafus  fociorum  (?  fu~ 
nera , Roma  ' 

Vivimus  (?  tato  (?  tranquille  ; 
non  fecus  ac  fi 

Longe  de  fcopulis  "Neptunia  regna 
furenti 

4jr.  Specie mus  rabie  volvi  , (?  [orbe- 
re  natantes  ; 

Àe fiate  aut  media  , dum  fulminai 
undique  circum 

J uppiter , (?  micat  (?  tonat  \ u - 
nus  luce  ferena 

Angulus  immunii  niteat  careat - 
que  procellis  . 

Adde  bis , qitod  pieno  diffudit  co- 
pia cernii 

5©.  Maturai  fruget  : capiunt  vix  bor- 
rea  mejfet 

Quai 
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&uas  Latium  f elite  byeme  atque 
afiate  ferena 

Vrotulit  exultans . Autumnus  po- 
mi fer  & nunc 

Fruftibus  ornatum  caput  omnibus 
- , • • extulit  arvis  . 

Vampineis  quamquam  Baccbus  me- 
dio c riter  uvis 

55.  Latus , vina  ferat  modicis  fpu 
mantia  labris  ; 

Verpetuis  precotta  tamen  de  foli- 
bus  , aptum 

Sunt  capiti  & Jìomacbo  quondam 
promtura  faporem . 

Ergo  inter  C<eli  9 fa  felicia  mu- 

~ nera  Terra 

Tot , lati  feffos  Jludiis  firej>ituque 
Forenfi 

60.  Romulida  ut  recreent  animo s , a - 
ptentque  futuris 

Temporibus  , curarum  urbis  jam 
mole  premendos 

Rurfum  , fecejfere  . Juvat  modo 
Tufcula  ( .4  ■)  quofdam 

Umbra  , fuburbanis  bine  illinc 
conjìta  filvis;  - 

Hos  at  in  Albanis  , tangit  quos 
Appi  a , lucis 

Velituijfe ; lacus  geminos  prope  , 
A * WG»- 
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Monte  fub  alto . • 

Multus  Aricinos  quoque fit  concur- 
fus  ad  bortos , 

Collefque , eletto  quos  ditat  Cyn- 
tbia  muflo . 

Prfr/É  Vreenefiinee  qui  frigo- 
ra  rupis , 

placido f trattus  Gabiorum  , 

. rfrix»  Labici , 
jo.  /Equorumque  plagas  inter  , 
r«r*  frequentent 

Tropria  , /*»»/  multi  procerum  . 
Ludo  bic  cboreifque 

Vervigilant  folidas  nottes  , plau - 
fumque  tbeatrii 

Ver fum  immane  cient  in  lucem  ; 
fiderà  donec 

Oceafura  oculis  cogant  concedere 
fomnum. 

75.  At  melior  quorum  fedit  fententia 
menti , 

Herculeum  in  Tibur  (.5.)  mecum 
venere  \ Anienos 

Vecurfus  in  ter , placidiffima  Val- 
ladis  inter 

Regna  ; «£*  tranquillum  miti  fub 
cardine  caltim 

Volvitur , menfes  fcmper  facit 
ire  falubres . 

80. 


Digitized  by  Google 


Tibur  lina . 9 

, $0.  Tibur  ab  Argivo  pofitum  prò  parte 
; • r colono , " 

Expulfis  Siculis  Siculeti  (.è.) 
voce  retenta , 

Quo  Veterum  nunc  Cafra  vocant , 
quo  tempia  Sybilla 

Albunea  Tiburtis  adbuc  con  farge- 
re  vulgus 

Autumat . antiquis  dìlecium  Tibur , 
(.7.)  Horati 

8j.  Exemplo  praeuntis  y amor  erri  ; ($r, 
vota  f ecutìs  . , , 

tìinc  tua  , Meccenas  y furgebant 
culmina , ripa 

Qua  lava  praceps  Anio  defertur  ; 
at  inde 

Quintiìii  exftabant pracelfa  c acu- 
mina Vari , 

Vaftum  opus  ; immenfaque  manent 
prò  te  fi  e mina . 

90.  Cernere  facundi  Tibur  glaciale 

' Vopifci 

Hinc  fuit , gemino*  inf  erto  A - 

ni  e ve  penates 

R«r4  wi&i  nuper  ^ Statio  quon- 
dam celebrata . 

Cajftus  (.8.)  bic  Brutufqtft  fuos 
de  cade  cruentos 

Terferunt  Julj  gladio s‘y  facinus 
A 5 »**- 


v meditati  \ 

o f,  An  pulcbrum  , an  turpe  , incerturrry 
- ' Tiburie  recejfu  v 

Sunt  hic  CoJftnj , funt  Bic  monu- 
menta Patroni , " \ * 

Venticinque  mali , Lepidi" , vifti- 

*.  Syphacis  y 

JEt  quce  Paimira  tenuit  fua  regna: 

* virago  y ’ 

Zenobia.  Plauti  , Centron)  , *<• 

_ deinde  Rubellj  ' 

ioo.  Pifonum  germanorum , Calpurnia 
quos  gens 

E di  di  t . Valer)  gemini  ; (.9.) 

S ir  mio  primum 

Benaci  ad  ripas  clara  edidit  ; <r/- 
feWtt/  «o.v , 

Protulit  ad  Satin  quem  Bilbilir 
alta  poetam. 

Sue  olim  y fieri  cunffa  hic  dum 
candida  credit  v * ' 
lOf.Solibus  atque  undis  , properabat 
ntgra  Lycoris  ; 

Cyntbiaque  arguti  carmen  juveni - 
le  Propert) , 

«oro  fìgnatum  limite- 

' L _ vatis  y. 

Candida  qua  geminai  oftentant 
culmina  turres  y 

In-  ' 
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lnque  Lacus  patulos  Ànicnus  de- 
eidìt  bumor. 

i io.  Adriaci  fed , pracunttis  , fìat  fa * 
ma  Vaiati  • 

disjettas  immin  fa  tramite 
mqles  * 

Qjuas  merita  nan  villarum  ; fed 

, ••  rudera  dicas 

Murorum  expugnat<e  urbis  j 
eft  ! 

Nos  Urbe  egrejfas  , medìis  Septem- 
. hnrìbus  horis , 

* i f.  H«r  , Tiburte  via  y duxerunt  ejfe~ 
* mannis . 

Verum , firepitu  fu - 

moqtte  relitta  i 

Gcfiimus  ; rapii  en  f ubilo  ceelum- 
que  diemque 

Immenfus  mandrarum  or  do  farraca 
trabentum , 

Ef  Tiburtini  lapidis  fub  mole  ge~ 
mentum\ 

120.  Tanta  un  de  in  calum  nubes  it  pul- 

Quantam  non  Aquila  Campanis 
excitat  agris  ? 

Nec  mora  nec  requie s faxorum 
nam  urget  in  Urbe 
^Edificando  domus  quamplurima , 

A 6 & 
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& e nomando, 

Toftibus  , Tonte  , Tiburte  ly>' 
limine  multo. 

125.  Notte  igitur  tetra  damnati  obvol - 
vimur  ufque 

„ Bifquintum  ad  lapidar) ; re  deunte 
ubi  denique  luce , 

.4  dentro  lavaque  procul  cernieri^ 
tur  in  altìs 


Collibus  oppidula  iy>  villa  • nam 
denterà  late 

Ofientat  juga  Tele  goni  fedefque 
beat  ac , > 

130 . En  Alba  tumulis  protenfas  ufque 
Latinum 

In  lìtus . Lava  calumque  arvum - 
Sabtnumy 

Eretum  (.10.)  Sor  alle  micant  , 
Is»  Corniculani 

Montes , Veftiniquc , Marficus 
Apenninus . 

.4/  poflquam  grato  excepit  noe  vii « 
/«/<* 

135.  Irrequièta  Urbis  curarum  mole  re -N 

.No#  W«  eboreis , non  plaufi- 
bus  enercemur 

S canarum  ; ignari  qua  gaudio  va - 
popellì 

Va- 
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Panem  & Circenfes  tantum  fibi 
pofcere  dotti:  J - ; 

Verum  cum  paribus  ftudioque , ani- 
mo que^  domoque 

1 40.  Verfamur  fociis , regit  agmen  pri- 
mus  Aquinas  .<  • , 

Carolus  (.ir.)  extremamfcriptu - 
0/4»?  fenettam  v , 
Carminaque , {91  numeris  illuftria 
multa  folutis. 

Pone  £.ia.)  venis  Sanili  de  no- 
mine ditte  Canalis 
Alme  Pater , fama-  Italia  clarijjìm 
me  tota , L . . v . 

145.  Divini  laude  eloquii  , Trinacria 
- proles . . 

Hunc  fequitur  ( .1 3.)  Ve  ne  tUs  fin- 
cera  mente  Tebaldus , 

Semper  amie  or  um  cfficiis  ex  corde 
paratus . 

Ef  Romana  nimis  pergat  ni  urge- 
re paleftra , 

Nobifeum  par  iter  Burgunda  s (.1 4.) 
Horatius  effet , 

150.  Eximie  qui  Te  colit  , <2^ 

Matbefis 

Ornat  ita  , afirorum  oecafus  ut 
norit , or*»/ 

Tamquam  ungues  digitofque  fuos 

Li-  , 

/ 
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Libanoque  relitto 

Eie  Syrus  , (.iy.)  o utinam  ? 
rnecum  Benedittus  adejfet  ! 

Quem  tibi  Littguarum  fiudium  f 
‘ fai  dottrina  f acrorum 
15  5.  4 tener  is  pene  unguiculis  fecero 
fàdalem  * 

Adforet  fa>  Xyjlus  (.1 6.)  locu- 
pleti a Biblioteca  , 

In  qua  Te  folitum  , memini  , con - 
fumere  foles 

Immerfum  libris  , veterumfa*  pai - 
lefcere'ohartìs  l ' \ 

Ut  tua  tunc , Vrinceps  , loquere- 
4 mur  gefta  vici/fim  ,■ 

160  Interius  Te  nojfe  datum  quibus  efil 
tamen  abfint 

Hi  licet , abfentum  numerum  cum 
foenore  reddunt 

\ Diletti  (.17.)  Placidus  Tibi  (.18.) 
Baldinufque  clientes , 

Prfrx  Gr^ix  hic  memoranda  Tuiy 
Paftor  Gregis  ille 

Tiburtis  * *•«/»  (.19.)  bevili* 
(.20.)  Befozzius  atque , 

165.  Dotti  /arri  duttores  agmi- 

nis  ambo  . 

Hi  mecum  nunc  ad  Cafsj  monu- 
menta y Sybill# 

Nunc 
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’ Tib  urtino.  if 

Kukc  templi  e regione,  fecus  mo- 
vimenta Catulli  r -< 

E fi  iter  ad  F lacci  qua  vili  am  y 
pracipitefque 

Vnde  licet  (.21.}  parvos  Anienir 
cernere  lapfus  r , 

tjo.  0 quem  Te  memorane  , calo  dìle- 
. Se  Quìrinel  t ; 

Eie  , gemi*  antiqua  repetens  ab 
origine , laudai 

Fortia  faci  a patrum  belloque  to - 

. gaque  tuorum 

Ingenti  mote  ille  lui  tot  clara  re - 
cenfet  - ' 

Pignora,  cui  piet ale  piacer , co- 
mitati-, pudore , 

Tjf.Solicitudinibus  Va  fiorii  ,•  pluri- 
mus  inde  e fi . 

A fi  ego  tunc  ( defiderium  cui  fer- 
tur  inique  . - . 

Abfentis  domini  ufque  adeo  , ut 
tua  femper  oberret 

Ante  meos  oculos  , velati  prafen- 
tis  imago  ) 

En  erti , exclamof  focii  T felix  .. 
erit  unquam 

rg  o.Illadies,  cum  calo  e xt oliere  ma- 
gna Quìrini 

Facia  queam  ? meritai  UH  curri 

di- 


Bpiftofd 
elicere  Laude * ? 

Ef  Venetos  (&  Romuleo*  ex  .ordi- 
ne pojftm 

nomine  tamfanBo  immortale*  r ed* 
dere  Faftos  ' 

JE ternum?  quo  , mufd  , rapi*  f ed  • 
carmine  plenum  * 

1 8 $•  Me  fubito  ? quo  , Mecoenas  , ró- 
mitante  caterva 

Me  vatum  abripies  ? doBi  venìt 
umbra  Catulli  • 

E/  Pi/ri , Flacci  , commenda - 
‘ *tique  Vopìfci , * 

Jfyj  /«roj  àjfuet*  errare  , 

: - penate * ■]'['*  ’ < * 

Antiquo s inter  * Va  fiorì*  nomine 
• cunBd 

190.  Arcadici  me  compellant , CraneUf- 
~ Bianor 

Audio , abfenti*  jabeor  tua  tan - . 
gert  faBa 

Carminibus  . chorus  omnis  amat 
me  a carmina  vatum 
Quando  qui  de  m , incipio . refpon - 
/d«f  omnia  filv<e 
Tìburte*  ; feftivo  murmurc 
plaudit  \ 

19  j.  jocofa  cavi*  convallibus  af« 
fonat  Ecbo  * 

Fe- 
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Felice*  umbra , qua  te  videre  re- 

, greffum 

Alcinoi  ex  bortis  , olim  Corcyra 
bentos 

Quos  coluit  , Tiburtìnis  affate 
mor  antem 

Frigoribus  , Purpureo  dece-  - 
Galero , « 

2,00.  Magne  Quirine , fotes  . tumidum 
tanto  bofpite  fiume»  - , 

Immenfis  currebat  aquis  ; 

01»  fuperbum 

Tollebat  caput  in  nubes  ; lati ffima 
cunSa 

Vlaudebant  ftbi  ; »«;?*•  procul , , 

quando  Urbe  moraris , 

Squallet  ager  y moerent  ftlva^funt 
fiumina  lenta. 

aoj.  Due  ite  ìfnagnanìmum  me  a carmina s 
, ducite  in  Urbem> 

Sapius  ut  veniat  Jic  Tibur  ab  Ur- 
be , Qtiirinum  ! 

JEquoris  Adriaci  regina  dedit  Ti- 
hi  cunas  ; 

Brixia > T«  quam  pafeis  , 

pabula  primis 

Doflrinarum  excult  a annis  porr  exit  l 
in  Arni  > ‘ - - J 

0.  Mox  Urbem  dominane  concefti  . 

Gal - 
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Gallio,  terris  - ' . 

x 

Te  tulit  Italici s esitale  ; domum- 
que  reverfi 

Hofpitio  gavifa  Tui  quoque  Roma: 
remoto s 

.Pajìor  amarti  Gregis  haud  dubi- 
tai adiijfe  Pelafgoi , 

Purpureo!  iti  ter  Potrei  ad  Limi- 
no Vetri  _ • - 

j.  Accenfufque  redis  : rapv.it  Te  Bri - 

- sia  rurfum  .■  I . • 

Pafiorem  nimiutn  fibi  charum  } 

' Bri  sia  felix  ! •-  • . 

> Duciti ? magnanìmum  mea  Carmi- 
na due  ite  in  Ur  bem , 

Sapius  ut  veniat  fic  Tibur  ab 
Urbe  , Quirinum  ! 

Quid  memorem?  ut  primis  \ fé- 
nior  iam  mente,  fub  attnis  . 

o.  Nil  gentis  titulos  nil , nomina 

- magna  moràtus  , 

Calcarii , getter ofe  puer , qua  re- 
gna Voluptas 

Promittebat  , j 

domufque  paterna 

Divi tias  ; ojìrurn  malens  mutare 

N,  CUCUllo  , ; 

Nurjini  Patris  esemplo , teftoque 
beatus  . 

- 22  S* 
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2,25.  Qua  pietas , /»•//>*  - 

qua  candida  morum 

Integrità!  ; qua  fanftarum  cufto - 
<//«  Legum , * 

Improbus  & difcendi  & inetcfa- 
turabilis  ardor  * 

Ab  dita  natura  cum  perfcrutarii  9 
& inter  cr 

Cale  fi  es  animai  Vatrum  Cai  e fi  i a 
trattai  d 

2 30.  Ducite  magnanimum  me  a Carmi- 
na ducite  in  Vrbem 

.Sapius  ut  veniat  ficTibur  ab  Ur- 
be , Quirinum  t * . . - 

memorem  ut  fenibus  junior 
datus  ipfe  regendis  3 
j Et  Divinorum  fii  juffui  ad  effe  Ma- 
' gt far? 

Expromenfque  tuo  de  peclore  Bi- 
bliotbecam 

2 J 5.  Cbrifii,  quam  affìduo  compierai  an- 
te labore , ' . 

Solveris  arcanorum  cbfcura  ora - 
vatum ? 

J effao  Grajoque  fimul  Latioque  lo- 

* rttfay  s 

Sermone  , a///V  , velati  fi  1 

patria  lingua 

Una  foret  tibi  quaque  ; foresaeu 

natus 


2 0 Epiflold 

natus  in  illis . 

240.  Ducile  neagnanimum  me  a Carmi- 
na ducìte  in  Urbem , 

Sapius  ut  veniat  fìc  Tibur  ab  Ur- 
be j Quìrìnum  ! ^ " 

Ne  tamen  una  atas  tanto  fatata 
' magiftro 

Gauderet  , f ed  perpetuis  {ce cium 
omne  futuris 

Temporibus  dives  fieret  ; monu - 

. menta  Quirini 

245.  Ingenti  re  ter  ti  nm  viBuris  tradere 
chartìs 

Obtinuere  prec  e s populorumfa  vo- 
ta peraBa . 

Ergo  immortali  donati  munere , gra- 
.1  tes  ' 

Reddamus  meritai  5 ac  immorta- 
le precemur 

AuBori  regnum  , Cali  fedefque 
b e atas  9 

2 50.  DoBores  inter  populorum , lumina 
prima 

Sydereaque  domus  , fanBis  de 

- Vatribus  uni  ! 

• 1 

Ducile  magnanimum  me  a carmi- 
na ducite  in  Urbem , 

Sapius  ut  veniat  ftc  Tibur  ab 
• Urbe, , Qttìr  inumi 

D oBa 


Diaitized  bv 


I 


T ih  urti  na . xi 

Dotta  magis  } num  larga  magis  Tua 
dextera , Princeps  ? 

^ 5 S'V lura  dedit , fcripfit  ne  ? Gregi 
/.  . qu  fi  plurima  di  dii , . 

J//  pr  fi  fieni  abfenfque , 

Brixia  pandat  ; 

A fi  olim  e fi  Corcar  a fuis  t sfiata  \ 
Pelafgis . 

Nonne  oculus  caco  , claudo  , 

fttfor  egenis 

Tupillis } figrifque  falus  , mi  ferir 
pater  effe 

260.  Vifus  ei?  immenfi  quotici  lufira- 
, ' f«x  ori/ij  ' 

i4/p*x  « , tefiqua  , . 

/irf  Pafior 

Nulla  indignatus  t numquam  lajfia - 

• . /«x  . 

-%  , 

Vueite  magnanimum  me  a carmi- 
na ducite  in  Vrbem  , 

Sfipius  ut  yeniat  fic  Tibur  ab 

* Urbe £ uirinum  ! 

*£ empia  novit  tu  marmoribus , /«/- 
fulta  columnis  ■■ 

z(>$.Centum  , refiituis  ; Supremi 
. \ Numiniì  arai 

^Edificar, , ornafque  auro  gem - 
mifque  ; [spulchrum 
Urfino  Tu  confi ituit  grati Jfmus 

altro 

« . 1 
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nitro 

“Pontifici  . Venetos  tu  digerii  or - 
i w - dine  Faftos  , 

Sedibus  in  Marci  Romanis.  Pur - 

. pura  quorum  - 1 

» 70.  Scripta , Quirine  > mihi , pre- 
danti Jfima  }ujja . 

Romulea  fatilus  vix  Prafes  Bi - 
bliotheca 

Pontificum  , thè f auro  ili  am  pra - 
divite  adauges 

Librorum  ; comites  tecum  quos 
Itala  vidit 

Non  tantum  terra  ajfiduos  , /V</ 
Gallia  quondam  ' V. 

*7  5'*pfa>  fed  equorei*  a fiutilibus  un- 

• cintila  ' 

Corcyraj  ex  undis  quos  ereptofque 
...  * procellis  • - ' ' ■ 

Td/»  dileBos  y quam  pignora 
cbara  parenti , 

Regia  dextra  tamen  tua  publìca 
munera  fecit . 

Vucite  magnanìmum  mea  Carmi- 
na duciti  in  Urbem 
ito.  Sepius  ut  veniat  fic  Tibfir  ab 
Urbe , Quìrinum . 

Artibus  egregiis  natus  ftudiifique 
fovendis  y . 

Bis 
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Tiburtina 

Bis  aperis  commune  domi  virtù • 
tis  afylum  ; 

Provebis  bacy  cultuque  novo  pro- 
duci! . Epbremi 

Affyrii  nuper  vos  f auffa  volti  mina 
tefior , 

285.  Reddita  luce  nova , cura  & cu- 
mulata Quiriti i . 

Agmina  Te  dofforum  bominum  cir- 
cuiti undique  fiftunt , 

Vrafidium  quibus  es  i decus , & 
fpes  certa  laborum. 

Vucite  magttanimum  me  a carmi- 
na ducite  in  Vrbem , 

Sapius  ut  veniat  fic  Tìbur  ab 
Urbe , Quirinuml 

a 90.  Omnia  Te  Romarn  revocarli  tua 
Vurpùra  , Marci 

Ornata  fedes  j Te  Vr  afide  Biblio- 
teca 

Vontificum  : & felice s poftquam 
exegerit  annos 

Vltimam  in  atatem  Clemens , fu- 
prema  Tiara. 

Auguror  ! evenient  : populorum 
baud  irrita  vota. 

2^5*  Carmina  )am  cefient  mea  : [ponte 
redibit  in  Vrbem , 

Magnanimus , vifet  fic  Tibur  ab 

Urbe , 


z4  EpifiolaTiburtina 
Urbe , Quirinus.  ' , 

Jfar  Tiburtino  canerem  dum  Col~ 

~ t le  Bianor 

Vafior  ab  Arcadia , abfentis  fola - ; 

*i<*,  Vrinceps 9 
Qutffivì  ufque  tui ; vivens , 
numine  dextro , 

300 .Excepto  quodnoti  [imiti  ejfcs , r** 
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ANNOTAZIONI- 

* » ' • 

(-i.  ) I ^virpurreit'  . E «franiti  , 
S—J  bene  agere . E’  for  mola  ufa- 
tiffima  da’  Creci  nel  principio  delle 
loro  Lettere , e corrifponde  alla  for- 
inola Latina  Salutem  , .Felicitatem  . 
Comepure  1*  altra  nel  fine  . £*p^p 'acro . 
Errofo  . V ale  . 

>(.%.)  Et  Venetas  ftmtil  Romana* , 

&c.  L’ Emminentiflìmo~ Signor  Car- 
dinale Qui  ri  n i mandato  dalla  Serenif- 
fima  Repubblica  Veneta  fuo  Miniftro 
ftraordinario  e Plenipotenziario  alla 
Corte  di  Roma  , ricompofe  con  fom- 
ma  deftrezza e prudenza  lidiffaporiche 
vertevano  -tra  le  due  Potenze , con 
nniverfale  foddisfazione  & approva- 
zione , 1”  anno  i 7^4. 

.(.3.-)  Luce  Vaiatine,  &c.  Loftef- 
fo  Signor  Cardinal  Quirini , nel  tem- 
po che  trattenevafi  in  Roma  per  1’ 
accomodamento  de  pubblici  affari  tra 
il  Veneto  Senato  ed  il  Sommo  Pon- 
tefice, adornò  il  Cortile  del  Falazzo 
di  S.  Marco  , Refidenza  ordinaria 
dei  Veneto  Ambafciadore  t e de’  Car- 

Opufc.  Tom.  XIII.  * B di- 
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finali  Titolari  , fabbricato  già  da 
Paolo  Secondo  Somalo/ Pontefice  di 
Cafa  Barbo  Veneziano',  coh  'meda- 
glioni, ftàtue  , ifcrizioni  , ed  otti- 
mamente intela  architettura  e pro- 
porzione ; come  fi  vede  anco  in  un 
•Rame  fatto  incideret  e lampare  da 
Sua  Eminenza»  ' • . i ' 

( .4.  ) Tufcuta  quofctam  Le 

villeggiature  de’  Romani  ai  prefente 
-fi  fanno  per  lo  più  ne? luoghi- fu burr 
barn,  quivi  accennati  nei  Coili  Tu- 
fcolani , oggidì  Frafcati , tutti  veftiti 
di  ville,  e viali  e felvette , in  Alba- 
no, vicino  l’antica  Via  AppiV,  Se 
ai  due  Laghi,  di  Cartello,  e diNe- 
mi,  preffo,  e fotto  il  Monte  Alba- 
no, in  oggi  detto  Monte  Cava  ,-  Alla 
Riccia,  inGenzano,  detto  dagl’ eru- 
diti Cintìano , come  anticamente  con* 
fagrato  a Diana , detta  ancora  ?©/#* 
tia\  luogo  celebra  ti  filmo  per  gli  fcel- 
ti  ed  ifquifiti  vini.  In  Paleftrina  luo- 
go fottopofto  a clima  freddo,  anzi- 
ché frefeo . A Zagarolo  , Poli,'è 
Contorni,  dove  furono  le  Campagne 
degl’ antichi  Gabj . In  Valmontone  \ 
che  dagl’ antiquari  fi  vuole  fituato  vi- 
cino all’  antico  Labico , dove  queft’  am* 
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no  17^4.  la  prima  volta  11  nobile  e 
virtuale  .Collegio  Cementino  HiRo- 
ma  lotto  la  cura  de’  R-R.  PP.  Soma- 
-fcbi  ha  incominciata  la  lira  villeggia- 
tura nel  Palazzo  del  Signor  Prencipe 
Panfil’j  padroni  del  Luogo  . ‘.Il  - pae- 
4e  poidegl’  Equi , o jEquicoli-  è tra  Ti** 
voli  è Subiaco,  dove  d Santo  IVito ; 
ArfoU , VicovarO)  & altri  luoghi  Ba- 
ronali de’  Signori  -Romani . ; ' - ’» 

( .5.  ) Herculeum  in  Xiburte  . &c.  Si 
loda  quivi  Tivoli- anticamente  confa- 
-grato  ad  Ercole.,  'che  v*  ebbe  am'Ta- 
inofó^tempio  col> 'tìtolo  di  Saxano\ 
dove-ora  d ia  Cattedrale  . Quivi  fcon- 
rè  1’  Aniene  fiume  , oggi  Xeyerone,\ 
di  cui  la  precipitofa  calcata  luole-aro- 
mirarfi  da’ Fora  lì  ieri . Gran  di  filma  la 
copia  degl’ Ol i veti  , chiamati  perciò 
quivi  Regni  di  Vallale  ,■  perchè  pref- 
fò  i Poèti  Pallade  o fìa  Minerva,  fi 
itiene  per  rinventfice  dell’ Olivo . ■* 
(.6.)  'Expulfis  Sjculi s , &c.  Gli 
Storici  ed  i Poeti  infieme  convengo- 
no, che  Tivoli  folle  fondato  da  Ti- 
burto , o Tiburno  Greco,  cacciatidal 
pollo  i Sì  cani  o S itoli , dall’ antico 
nome  de’  quali  una  parte  dell’/an-tico 
Xiburc  fi  chiamò  Siculeto  ; e trenefi 

B x che 
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che  folTe  quella  parte  del  moderno 
Tivoli,  che  oggi  dicefi  Caftrovetere  'y 
nel  ricinto  della  quale  fi  vede  anco** 
ra  1’  antico  tempio , detto  della  Si- 
billa . ‘ . 

(.7.)  Preffo  Tivoli  ebbe  la' fu  a 
villa  Orazio  Poeta  innamoratiflimo 
del  Tiburtino  foggiorno,  da  lui  fom- 
mamente  frequentato  e lodato  . V* 
ebbero  pur-  le,  ville  tutti  quegl’ an- 
tichi Romani  , che  quivi  fi  nomi- 
nano; e di  tutte  poco  , o molto,  du- 
rano: ancor  le  veftigia  ; e di  molte 
.di. sefle  ancora  parte  degl’ antichi  vo- 
caboli , come  di  Mecenate  , Quinti- 
gliolo  , Pi  foni , Cardano  , Villa  d'  A- 
driano  , ec.  ' 0;  , ; - , 

( .8.)  Cajftus  bic , &c.  Ca filo  e Bru- 
to principali  tra  li  Congiurati  ucci- 
fori  di  Giulio  Celare,  prima  e dopo 
tale  uccifione  fi  ritirarono  nelle  Ti* 
burtine  lor  ville  ; come  e da  più  altri 
Autori,  e principalmente  da  Cicero- 
ne ricava  fi  . 

(.5?.)  Ebbero  parimente  le  loro 
villette  iif  Tivoli  li  due  poeti  C.  Va- 
lerio Catullo,  e M.  Valerio  Mar- 
ziale , come  elfi  ne  fanno  fede  ne’ 
loro  notilfimi  verfi . 

(.10.  ) 
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(.10.)  Eretum  &c.  vogliono  gl* 
eruditi  che  Eretum  fia  in  oggi  Monte 
Rotondo  nella  Sabina  ; SoraBe , Monte 
S . Silveftro  e Sant'  Orefle  \ Comic  ulani 
Montès , Monticelli , pure  in  Sabina; 
Vefiini , /c  Montagne  dell'  Aquila  Mar - 
Apenninur , /c  Montagne  di  Cela - 
»<>,  Sopra  il  Lago  Fucino.  J.  . > 

( .xi.  ).  Cdrolus  , &c.  Il  P.  Car- 
lo d’  Acquino  della  Compagnia  di 
Gesù,  Napoletano,  celebre ì. per. iè 
Opere  di  Umana  Letteratura  date 
alla  luce,  e che  in  età  d’anni  . Siti 
feguita  a feri  vere.  > - : 

(.12.)  Pone  venir  , &c.„Il  P.  À- 
leflandro  Santocanale  Siciliano  della 
Compagnia  di  Gesù,  Predicatore  fa? 
mofiflìmd  e applauditiflìmo. 

('.13.)  Hunc  fequitur  , &C>  il.  P. 
Girolamo  Tebaldi  Veneziano , di  .co- 
nosciuta chiara  famiglia,  offervatore 
efattiffimo  e cordialiflìmo  di  tufte  le 
buone  leggi  della  più  veraf  e.  fincer 
ra  amicizia,  della  Compagnia  dì  Ge- 
sù, elaminatore  Sinodale  della  Dio- 
cefi  Tiburtina,  e molto  verfatòiieU* 
Umana  Letteratura  - . ri  ■ ; ) 

(,14.)  Burgundus  &c»  Il  P.  Orafr 
zio  Borgo n dio  Bre Sciano  della,!  Com- 
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p3gma  di  Gesù  , protoni  Mimo  Mate- 
matfeo  e Catedratico  , di  fopra  anni 
venti  nell’  Univerfità  del  Collegio 
Romano.  . *.  -t.-. 

•'('-* à 5-  ) Syrus  dee . Il  P*  Pietro  Be- 
nedetti , alias  Ambaràk  , Soriano 
Maronita  del  Monte  Libano-,  della 
Compagnia  dì  Gesù  , verlatifiìm© 
nelle  divine  Scritture  e-  Lingue  O- 
rientali.,  Stòrie  Ecclefiaftiche,  e ne* 
Sagri-  Riti . * . 

(•!$•)  Xyflus\  Òct.  Il  Pi  Ignazio^ 
Siili  ;da  Monte  Pulciano  della  Com- 
pagnia di  Gesù , celebre  ed  erudito 
Mbliotedario  del  Collegio  Romano. 

- ( . i f.  ) Vlacidus  , dee.  Monfignor 
Placido  Pizzancheri  Piacentino',  Ve-^ 
icovo  di. 'Tivoli,  e Abate  Trapen-' 
fe  dì  Calamari.- 

-e  >(;,i8.)  Baldinufqur,  écc/Il  Reve-' 
renfdi fiìmo  Padre  Don  Gio:  France- 
sco* Baldini , Cherico;  Regolare  So- 
male*) ? Brefciano  , Lettore  di  Sagra 
Teologia  nel  nobile  e*  virtuofó!!Col- 
ìegiò  dementino  di  Roma  Confivi- - 
tòre  dell’ Indice,  e de’ Sagri  Riti*- 
(.19.)  Retti  Ih  , dee"  Il  Reverèn- 
difliìno  Padre  Abate  Don  Diego*)  de 
R e vìi  l£$  Mi  latte  le  , dell-’  Ordine  di  S*. 
-*<}  l '<■  Gl-' 


- 
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Girolamo  in  S»  Alejfio  di.  Roma, 
Rettore  delle  Matematiche  nel  Pubr 
bUco  .Studio  della  Sapienza  . 

(.20.)  Befozzius  y &c.  11  Reveren- 
diffimo  Padre  Abate  Don  Gioacchi- 
no Befozzi  Milanefe  Ciilercienfe  A- 
bate  in  Roma  di  Santa  Croce  in  Ger 
rufalemme:,  Con  fui  tore  dell  Sant’  Uf- 


fizio della  Romana  e Univerfale  In- 

• tjuifizione t 

(»2i.)  £7 nde  Jicet  parvo/  , &c.  Si 
delcrive  in  particolare  una  caminata 
.àmeniflìma  fuori  delle  porte  di  Ti- 
voli';, , attorno  le  rive  del  fiume  , rint- 
petto  il  tempio J detto  della  Sibilla  , 
verfo  S . Antonio , creduto  il  fito  del- 
la valla  dVOiazio  ; fotto  Sant ’ Ange- 
lo de’  Monaci  Olivetani  , .creduto 
Quello  della  villa  di  Catullo;  in  fac- 
cia àd'iumfuago -detto  Vopifcone , IVi- 
inato  l’ antica;  v ili  a di  Vopifeo,  tan- 
no celebrata; da  Stazio  nelle  fue  fel- 
ve  , ed  ultimaménte  iliu filmata  con 
una  particolare  Diflertazione  dall’ Au- 
tor  :di  jqueft’  Epiftola  j Quivi  vicino  e 
•pure  Qu inti gitolo  già  villa  di  Quinti- 
ito  Varo  ; « dall’  altra  parte  del  fili- 
pie  iti  & villa  di  Mecenate,  prèlfo*  alia 
spiale  cadendo  ili  fiume"  ftetfo  in  più 
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parti  5 forma  quelle  che  volgarmente"  ^ 
diconfi  le  Caf rateile  ; a differenza  del- 
la principale  dentro  Trvolr,  che  chia- 
mali  la  Cafcata  .. 

I (.22.)  Nurfini  Fatrif,&c.  Ugran  ' 

Patriarca  S.  Benedetto  nativo  di  Nor- 
cia, fotto  le  di  cui  infegne,  e al  di 
cuì  e/empio,  il  Signor  Cardinal  Qui- 
r\ni  ^ età  giovanile  rendettefi  Relr- 
giofo  j dove  con  iftraordinarj  efim-j  ■ 
progredì  fttpra  <etatetn  imparò  e>in- 
* . fegnò  la  più  i’celta  Divina  e Uma- 
na Letteratura  ; e paffato  per  1£ 

; ^cipali  .gradi  deli;  Ordine  di  A- 
bate  di  Fiorenza,  fu  fatto  Arcive- 
« feovo  di  Gorfù  ; e poi  Cardinale  di 
Santa  Chiefa,  e Bibliotecario  Vati- 
cano, e Vefcovo  di  Brefcia - 
■ (*a3*  ) Noti  finalmente  chiunque 
leggerà  qùetfa  Lettera , che  l’Auto- 
re di  ella  fu  comandato  dal  Signor 
* Cardi-naie  Quirini  di  fcrivere  la  Sto- 
ria de  Ca rdinali4 Veneti  ; e nella  ce- 
lebre Accademia  degl’ Arcadi  usò 
chiamarli  Bianore  Crar.eo  j e che* 
quantunque  poeticamente  fi  accenni- 
lo quivi  e tocchinfi  le  principali  a- 
zioni  del  Signor  Cardinale  fuddetto-* 
lì  protesa  tuttavia  V Autore  mcl 
.!  : defi- 
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defimo  (che  l’é  parimenti  di  quelle 
Annotazioni  ) di  avere  detto  il  vero  $ 
toltane  qualche  elpr'effione  iperbolica  , 
come  farebbe, quella  , forfè  unica, 
centum  fuffulta  columnist  volendo  li- 
gnificare in  grandiflimo  numefo^  al- 
trimenti , non  che  efaggerarle  * fi 
protetta  di  aver  più  tolto  impicco- 
lite le  gelta  veramente  grandi  di  Sua 
Eminenza  , Vropter  «gefiattm  lingule  y 
isb  rerum  novìtattm . 
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CONSIDERAZIONI 

Intorno  all’Acqua  fredda 
D’ UN  DOTTORE  IN  MEDICINA 

Dell"  Ah no  Collegi o della 

CITTA’ DI  RAVENNA,, 

A L V 

ILLUSTRA  SIG."  G:  C- 

Chiari  fó  rno  ProfelTore  di  Medicina, 
nello  Studio  di  Padova . 


Artico  càrijftmo  ~ è Padrone 

; j fìimatiJIirto  * . 

» * » * 

EG  L I è difficile,  clie  vf  imma-' 
gioiate  per  qual  cagione  io  rom- 
pa quella  Tolta  il  lungo  filen&io  te- 
nuto con  voi  , mentre  quella  cola  è 
riulcita  anche  a me  fteflb  improvi* 
fa,  e in  tutto  inaspettata,  e in  un 
tempo  cb’  io  pen l’ava  a tute* altro. 
U accafiotve  mi  è accaduta  ,■  e per  la 
benignità  della  ftagione , che  fanif-* 
fimi  ne  mantiene,  e di  un  defìdera- 
bile  ozio  ne  fa  dono  \ e per  efferati 
flato  regalato' un  libricciuolo  Campa- 
to in  Perugia , e compollo  dal  Signor 
Dottor  Virgilio  Cocchi  Pubblico  Pri- 
mario Prefeffore  di  Medicina  in  quel 
celebre  Audio/ nel  quale  tratta  del 
buon  ufo  dell'  acqua  fredda  nelle  ma- 
lattie tanto  interne.,  quanto  efterne  . 
Io,  che  avea  letto  molte  cofe  intor- 
no a così  decantato*  rimedio  , leffi 
ancora  con  grande  avidità  quella 
Disertazione,  la  quale  a dir  vero  fa 
conoscere  la  vada  erudizione  del  fuo 
degaiffim©  Autore.  Ma  non  vi  tro- 
• yan- 
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vando  cola  particolare  di  nuovo,  in- 
te-fi  i'ubitp  quale folfe'iti.  fuo  princi- 
pale intento  , cioè  di  promovere  , ed. 
infiammare  con  tale' brev^  , ma  fu- 
. cofa  compofizione  i Profeflori  di  Me- 
dicina ad  ifperimètmre  nelle  malat- 
tie più  pericolofìe  1*  ufo;  dell’ acqua 
fredda  Quindi  è,:  che  trovandomi' 
io  poco  inclinato  a.  tal  forta  di  rime-' 
dio  giudicando  non  convenire  ini 
quelli  noftri  Paefl , ed  elfer  anche  irt 
ogni  luogo:  molto  pcricolofo  ; qua«J 
do  non-,  venga  ulato  da  qualche  ee* 
• celiente  Maellro  nell’arte^:  e temen-' 
do  ragionevolmente'  che  pollino  ec*’ 
citarli  a lervirlene , da  tali;  belle  fa-5 
gioni  molli,  anco  i più  giovani,  e* 
meno  periti  :•  mi  fono.rifoluto  di  do- 
lere anch’io  brevemente  unire  le  ra- 
gioni, che  rendona  folpetta,  e però 
da  poco  frequentarli , e con  grande  giu- 
dizio T acqua  fredda  j perchè  venga 
corirli derata  ed  ufata  con  quelle  ri- 
fletè oni , che  la-polfono  rendere  piti 
pian  libile  e meno  perigliosa  . Etan- 
xto  più  mi  fono  confermato  nella  cre- 
denza, che  il  Signor  Cocchi  abbié 
avuta  la  lòpraddetta  intenzione^  quan-1 
to  che  cita  in  molli  luoghi  il  dotti f- 
1 fi  ma 
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fimo  Signor  Vallifnerry  nel  fuo  .aU.-  . 
reo  libra  dell’  ufo  , e dell’  abufa’  del- 
le bevande  v e bagnature4'  cadde , a 
fredde,  il  quale  avendo  ;fc ritta' con 
diftinzioni',  e fondamenti  degni  di 
sì  famofa  penna  y doveva  lenza  dub- 
bio perfuaderlo  , quando  non  fofle 
fiato'  dal  troppo  genio  all’  acqua  fred- 
da preoccupato  ,-  cbe  non  poteva1,  né 
doveva  così  facilmente  u farli  , Ed1 
ecco  il  motivo,  pel  quale  mi  ditpon- 
go.  a fcrivere , e tanto  più  , quanto- 
che  il  Sigi  Cocchi  ha  compollo  con 
Brevità  piena  di  erudizione  , delle 
più  forti  ragioni  corredata  y onde  fa 
l’effetto  dell’ armi  cowe  , i di  cui  Col- 
pi fon  più  difficili  a pararli,  e fono 
pi&fecurK  Concioffiachè  i libri,  più 
voluminolì  r che  trattano  d’ una  fola 
materia,  da’  valentuomini  vengono 
bensì  quali  dalla  fola  lettura  dei  lo- 
ro indici  intelì epoffedutiy  ma.agli 
altri , che  di  mediocre  ingegno’ fono, 
forniti,  nojevoli,  ed  anche  più  dif* 
ficili  riefcono , il  fievole  lororinten- 
Cimento1,  e labile  memoria  di  troppo 
fiancando-  Per'  la  qual  ragione  vo- 
glio pure’  anch’io  in  tal  fino  artifi- 
cio, per  quanto  poffo  imitarlo  ; prò* 

-tettali- 
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tettandomi  però  di  non  voler  in  al- 
cun modo  quella  mia  Produzione  al 
pubblico  efporre  quando  prima  da  voi, 
a cui  per  quella  unico  fine  l’ indiriz- 
zo , non  venga, pienamente  approva- 
ta. E lenza  più  dilungarmi  entran- 
do nel  Soggetto  propottomi , oflervo  i 
che  il  Signor  Cocchi  fi  propone  i 
tre  generi  più  iublimi  di  argcmen* 
tare,  cioè  delle  ragioni , delleauto- 
rità  , e degli  fperimenti  : il  di  cui 
ordine  aneh’  io  lèguendo  , procurerò 
di  far  vedere  qual  fondamento  fi  ab- 
biano le  di  lui  ragioni  , e degli  altri 
Fautori -dell’ acqua  fredda;  di  qual 
peib  fieno  le  allegate  autorità  , e qual 
coraggio  poffinó  infpirare  le  ftrepito- 
feqlperiènzé  .•  E dall’  argomento  tra t«* 
to  dal  raziocinare  facendomi , ecco  in 
qual  maniera  acutamente  * ed  egli/' 
e gli  altri  diicorròno.  -•< 

Non  vi  ba  chi  pónga  in  dùbbio^ 
che  la  farrità  non  confittane!  perfet- 
to equilibrio  tra  i folrdi , ed  i flui- 
di f pel  quale  fi  mantiene  il  dorfo 
perenne  degli  umor  i nei  va  fi , e fi 
fanno  le  naturali  feparazioni  delle 
materie  meno  congrue,  e lì  appon- 
gono,alle  parti  le  particelle  più 

datta- 
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lattate  a nudrirlè  , ein’una  paro- 
la tutte  le  azioni  vitali  dr  là  pren- 
dono la  loro  forza  , è la  loro  con- 
fervazlone  . Egli  é altresì  veriflìmo  , 
che  l’acqua  più  di  qualunque  altra 
cofa  è abile  a mantenerci  il  detto 
cotanto  neceflario  equilibrio  ; con- 
cioflìaché  ella  facilita  dttiaraviglio- 
famente  tutte  le  più  lodevoli  fegre- 
gazioni , promove  il  corfo  de’  flur- 
• di , infinuandofi  per  mezzo  delle  fuè 
parti  umide , e grandemente  mobi-  - 
li  : e fe  tanto  è utile  quando  tro-  • 
▼a  il  corpo;  ih  perfetta  falute , mól- 
to più  è valórofa  fe  lo  trova  fcon* 
certato , e mal  fano.  E chi  non  fa 
quanto  ella  è polfente  in  tutti 
morbi  acuti,  e in  tutti  quelli,  che 
da  copia  , e da  esaltazione  di  fai! 
dipendono,  cui  ella  fortemente  di- 
fcioglie  , e de’  quali  ella  è la  più 
invitta  domatrice  ? Quindi  é * che 
allungando , e rintuzzando  j Tali  più 
tigogliofi,  quieta,  fmorza,ed  eftin- 
gue  le  più  sfrenate  fermentazioni  ; 
e tanto  più  conviene  , quando  tro** 
va  ia  fibra  troppo  robufta  , 't  rigida, 
la  di  cui  foverchìa  forza,  onafca 
da  irritamento  di  fall  **  oppure  dal  ri- 
- , j gene- 
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generar  fi  in  molta  copia.  gli  /piriti, 
o fùco  nerveo  , per  nn  fangue  tropr 
po  energetico-,  e facile  à rarefar  £, 
nell’uno,  e nell’ altro  calo  produce 
effetti  mirabili  nel. yrimo  i fai» 

rintuzzando  nel,  fecondo  calò..;  gli 
/piriti  deprimendo  , e.  la,  fibra  -Pel;* 
la  , colla  fua  umidità  rallentando. 
Pregi  di  tale.cònfegijenza  , che  fo<- 
-ho  i migliori,  che  all’acqua  attri- 
buire lì  po  ffino  , con  v en  gon  o - a 1 1’  • 
acqua  prefa  naturalmente  . Ma  qui 
deve  notar  fi , che  il  Signor  Cocchi 
vuole;,  che  Inacqua  fai  cola  fempdi- 
ce  , volendo  rinnovare  1*  amichile  ma 
opinione  di  Talete',  e m oprando:  di 
acconfentire  con.  i Peripatetici , che 
abbia  i vera  ragione  di  Elemento  nel- 
lai,  compefizione  deilMilJi,-  • quali 
fentenze*  fono  da  certi/fimii  efpe.ni- 
menti:  in-;  contrario  y convinte  di 
falle  ; mentre  ' i C h iin ici-  ,fa n no  /trar- 
re dall’acqua  oglio,-  fale  , 0/  terra, 
e quella  è la  ragione  poi:,  che  e 
capaceli  nutrire  , il  che  non  po- 
trebbe fare,  fe  in  , fé  non  canteo  effe  r 
dtiverfe  /o/tajtìgey  Ma  ciò-  ha-  eletto 
in  codiente  mente . Ora  palliamo;  a 'coni 
.ftdqraje  qual:  altra*  paf  cicxrfanfofza.y 

pere- 
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peregrina  , e di  maggior  ufo,1  polfa 
acquiftar  Inacqua  quando  fia  fredda , 
o freddiffima  , che  è il  punto  prin- 
cipale' della  prelente  quiftione.' 

Convengono  tutti  i feguaci  , e 
Protettórr  dell’  acqua  .fredda  , ch-e 
ella  11  'renda  maravigliofa  a debel- 
lare mali  giudicati  inoperabili , per- 
che col  fuo  freddo  attuale  talmente 
corrobora  la  fibra'  che  quella  fat- 
tali pici  vigorofa , non  vi  ha  mate- 
ria così  finamente  riftagnata  , Che 
dalle  lue  forti’  ofcillazioni  non  fia 
battuta  , e rimofla  e per  li  -vali  le- 
gregatori  fuori1  -del  corpo  cacciata 
Ed  elféndo’  che  tutte  le  azionf  di 
fe parare-  gli  umori  nocevoli  da  quel- 
li , che  fono  al  nolìro  corpo  amici*- 
dipendono  principalmente'  dal  vigo- 
re delle  parti  folide-,  che:  con  fa  lo- 
ro" èlafticità  le  premovonó'  , "e  il 
fluido"  viziofo  efpellono  ^chi  non  ve- 
de quanto  polla  operare  l’acqua  fred*- 
da  , anzi  freddilllma  , per  fare  nei  ca- 
li più  diTperati  fegregazioni  inafpet- 
tate , e ctìnfeguentemente  cure  ma- 
ravigliofe  ? Oltré  di  di$;qdando;fi 
efaltano  materie bilioffffimé1,  "boi leriì- 
e fommar  nte*  attive,  qual  re- 
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medio  puote  eflere  migliore  , pef 
deprimerle  , fofiocarle,  e levare  in 
un  momento  tutta  la  loro  forza  , 
che  conlifte  in  quella  loro  impetuo* 
fa  fermentazione,  e moto  disordina- 
to, quanto  l’acqua  fredda?  Conciof- 
fiaché  ella  allora  quafi  in  un  fubi- 
to  condenfa  quel  fluido  troppo  fot- 
tile  , e leva  la  forza,  e precipitale 
parti  acido-faline  di  foverchio  efal- 
tate.  Non  mancano  alcuni,  che  di- 
cono ancora,  che  l’acqua  fredda  è 
più  utile  per  fuperare  i gran  mor- 
bi , perché  più  porofa  dell’acqua 
prefa  naturalmente,,  onde  vien  me- 
glio ad  imbevere  non  folo  gli  aci- 
di , ma  anco  le  materie  peccanti  più 
Sottili . Che  pòi  l’acqua  freddiflìma 
fia  più  porofa  , non  vi  ha  perfona  sì 
poco  informata- in'  Filofofia  , che 
polia  negarlo,  ed  é flato  dimoftrato 
còn  Sperimenti  particolarmente  fat- 
ti dalla  famofa  Accademia  del  Ci- 
mento . 

Benché-  fembri  , che  un  Teorica 
non  polfa  immaginarli  di  meglio  , io 
pure  sforzerommi  ad  una  ad  una  im- 
pugnare le  fopraddecte  ragioni  ; e pri- 
mieramente facendomi  dal  con  fi  de- 
rare 
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rare  in  qual  maniera  l’acqua  ' fred- 
da , o freddiflima  , corrobori  lafibra, 
fubito  mi  fi.'  affacciano  de  due  ma- 
niere di  corroborare,,  l’ una  vera- 
mente vera , e.  che  attualmente  con 
vera  forza  a ciò  influisce;  e l’altra  , 
che  ciò  folo  opera  per  accidente. 
Perché  la  fibra  fia  per  fe  ftefla,  e 
con  piena,  e con  véra  forza  corro- 
borata , ogp*  un  vede  efle’re  d’uopo  . • 
un  influflo  eguale,  e copiofo  di  fpi- 
riti • animali  , o fuco  nerveo, runa 
corrifpondente  pienezza  nei  vali  fan- 
guigni , che  detta  fibra  con  la  loro 
pienezza  fiancheggino  , e pronta  ma- 
teria per  la  fegregazione  di  detto 
fuco  nerveo  continuamente  forpmi-, 
ni  Arino.  Qui  Ita  la  vera  forza  del» 
la  fibra,  e li  rimedj , che  meritano 
con  giuftizia  il  nome  di  corroboran- 
ti , accrefcono  in  un  certp  modo  pof- 
fanza  al  fangue , fono  amiciflìmi  del 
fuco  nerveo  , e riftringono  con  le 
particelle  molto  infinuanti  la  rilaf- 
fatezza  del  folido  . Se  tanto  pofla 
fare  l’acqua  freddalo  freddiflima  , 
ora  vediamolo. 

Egli  è certo,  che  l’acqua  fredda 
non  è capace  d’  ingagliardire  gli  Spì- 
riti , 
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•ti ti  , non  avendo»  in  Te  parti  ener- 
getiche, e volatili  ; non  può  per  là 
•ile^a  ragione  a ccrefce re-  ìà;  fermetv- 
razione  del  fangue  , e -Te  del  fred-.  ! 
rio  non  fofle  armata  farebbe  più 
atta  a riiafTare , che  a*  fortificare  lé 
parti  folide  : Come  dunque  può  dir- 
fi,  ch’ella  je  corrobora  ? Ciò  fa  io* 
lo  peT  accidente,  nella-' maniera  ap- 
punto , che  - per  gioco  in  tempo  di- 
inverno  a forza  di  neve  compreffa 
fi  rt.lcaldano  le'  mani-  1 fanciulli 
•conciaffiachd  benché  il  freddo  con- 
fiftà  formalmente  in  -.una  privazio- 
ne di  calore , pure  la  cagione  di  luì 
effendo  pofitiva  „ e confluendo  nel 
- nitro  aereo,  quello  vellicando  Je  fii 
bre , le  fa  convellere,  eie  ftimolaa 
frequenti,  e forti  ofcillazioni  . Ma 
per  ciò  fare  è d’ uopo , che  ritrovi 
un.  {aPSue  vegeto,  e gran  copia  di 
fpiriti  , altramente  verrebbe  la  fibra 
dal  freddo  inimico  , invece  d’effere 
a maggior  mòto  promoffa  , affatto 
proftrata  . Quella  dottrina  , che  è 
incontraflabile , .deve  poi  fervire  di 
molto  nel  progreffo  , per  far  vedere 
in  quanti  pochi  cali  polliamo  far  ca- 
pitale di  quella  Torta  di  corroborare - 
' ' Ora 
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Ora  palliamo  ab  'fecondo " effetto  / 
iiche  le  viene  attribuito  -,  di  fmorzare, 
e ih  an  colpo  deprimerà  le  bili  fin*- 
cére  , ed  altri  affiori  fervidir,  e fot- 
tili  *,i  qual  pruova  non  può  fare  fé 
non  che  col ( fuo  freddo  la  bile  , o 
gli'  afri,  un  ori  -di  fu  b ito  po'nd  e n fa  n » 
do , .e  i minuti  vali  fortemente  li- 
molando ^ e ffriri'géndo  . Onde  qui 
ben  facilmente  da  ognuno  può  ve- 
derli, aver  tutta  la  ragione  di  reme- 
dio ripercuflìvo  che  nei  principi  del- 
le efterne  dolorofe  fi  u filoni  , e in- 
fiammazioni vennero  dagli  antichi 
Maeftri  molto  lodati  , {fc  in  pratica 
polli  i Ma  o perché  appunto  vi  li 
richiede  va_  una  ' màno  ma  e lira  , 0 
perché  il  tempo  , e la  fpérienz’a  ’di- 
fcoprilfe  effere  li  rimedj  i pori  di- 
latanti , e la  infenfibile  trafpira- 
zrone  promoventi  più  giovevoli  e 
ficuri  , fono  poi  flati  ai  giorni  no- 
ftri'  comunemente  negletti  , e po- 
fii  in  non  cale  . Ma  fe  dunque-  ne- 
gli affetti  f {terni,  in  fui  pure  con 
tanto  meno  di  pericolo  ponno  ufar- 
fi  ? cotali  argomenti  di  medicare  fo- 
no come  lofpettl  da  pochi , e in  rà- 
fiflimi  caff:  adoprati  , perché  hello 
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affezioni  interne , per  bene- ifcorge- 
re  le^quali  ci.  manca; il  gran  lume, 
che  ne  viene  dalla  infezione  dell* 
occhio  , e della  mano  , così  facil- 
mente fervirfene  vorremo  ? E in  fat- 
ti quando  tali,  remedj  ripercuffivi 
non  abbiano  il  pronto  fucceffo  , che 
la  natura  non  rialforbifca  fubito  l'- 
umore aereo  lottile  riflagnante , e per 
altre  parti  congrue  lo  diverta  , e 
fcarichi;  il  che  non  può  fare,  quan- 
do la  mafia  del  fangue  é di  fover- 
chio  turgida  , o la  parte  affetta  di 
troppo  gonfia  , ed  ofirutta  , allora 
fenza  dubbio  l’ infiammazione  fi  ac- 
crelce , oppure  può  cagionare  tumo- 
ri durifliml,  e- difficili  a fcioglierfi  i 
Ma  chi  di  grazia  ne  può  dare  chia- 
ra contezza  dello  fiato  di  una  par- 
te interna  nafcofa  ai  noftri  occhi,, 
e che  a noi.  fa  vederli  folo  a forza 
di  fegni  molto  dubbiofi  , ed  equivo- * 
ci  ? Nel  quale  cafo  bene  più,  che 
nelle  affezioni  efìerne  ci  dee  confi- 
gliare la  prudenza  ad  appigliarci  a 
rimedj  dolcificanti,  e femplicemen*? 
te  i fali  fcioglfenti,  e che  di  molta 
umidità  nella  malfa  del  fangue  in- 
troducono: o piacevoli  interni  fudo- 

rife- 
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riferì,  o ad  altri  alle  indicazioni  più 
conformi , Tempre  de’  forti  ripercufi- 
fivi  più  nella  loro  operazione  fecuri . 

Più  facilmente  ancora  puòrifpon- 
derfi  a coloro,  che  vogliono,  che  1* 
acqua  fredda  effendo  più  porofa^  lìa 
più  atta  ad  alforbire  gli  acidi,  e fi- 
no àncora  le  tenui  acri  materie  me- 
defirne.  Conciofliaché  non  vi  é già 
tanto  di  bifogno,  che  fieno  così  lar- 
ghi i pori  dell’acqua,  acciocché  gli 
acidi  poffa  in  fe  ricevere  , mentre 
quefti  non  hanno  già  il  diametro  dei 
travi  ; anzi  dall’  effere  1’  acqua 
fredda  , o fr  eddiflìma , ne  oafee  il  con- 
fiderabile  {vantaggio , che  ella  non 
può  con  la  folita  fua  forza  fcioglie- 
re  , e fpiinuzzare  i Sali . E che  ciò  fi  a 
vero  balla  folo  dare  un’occhiata  a ve- 
dere,come  l’acqua  fia  vero  meftruo  de’ 
Tali , e vedremo  ciò  accadere  ,(  perché 
la  materia  eterea  fommamente  le  di 
lei  parti  cilindriche , o di  qualunque 
altra  figura  fienfi,  -agitando  , qua- 
lunque particella-  falina  , chic  fra  lo- 
ro fi  trovi,  a tale  incelante  flagel- 
lo non  potendo  refiftere  , forza  éche 
fi  ftritoìi  , e fi  fciolga  ; qual  moto 
inteftino  tanto  "utile  non  può  avere, 

Opufc.  Tom>  XIII.  C quan- 
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quando  è freddiflima  , o gelata;  men- 
tre per  la  mutazione  de’  fuoi  pori  ap- 
pena appena  dall!  etere  agitata  leu 
viene . Qual  cofa  poi  di  più  voglia 
dire  l’ imbevere  l’acqua  fredda  le  ma- 
terie acri,  e fottili , di  quello,  che 
voglia  dire  il  fidarle,  io  certamente 
non  vedo  : onde  fopra  ciò  non  mi 
arrefto,  avendone  di  già  teflé  parla- 
to . In  tal  maniera^benchèeon  tutta  la 
brevità  poffibile,  mi  pare  tuttavolta 
di  avere  fufficientemente  dimoftrato 
non  edere  di  tanto  pefo  le  ragioni 
dei  fautori  dell’acqua  fredda  j che 
debbino  neceffariamente  cattivarli 
ogni  intelletto  ; e pure  io  vi  confef- 
fo,  che  delle  ragioni -io  non  farei 
tanto  calo , quando  foderò  evidente- 
mente . favorite  dalla  fperienza  , fa- 
pendo  beniffimo,  fuccedere  in  tìfica, 
e nell’arte  medica  fenomeni , di  cui 
ragione  non  può  renderli  , avvegna- 
ché le  fine  , ed  invifibili  operazioni 
della  natura  penetrare  non  polliamo . 
Ma  qual  forza  fi  abbiano  i Ioroefpe- 
rimenti  lo  vedremo  full’ ultimo  ; ora 
all’argomento,  tratto  dall’autorità, 
rivolgendomi , 

Il  Signor  Cocchi  in  ciò  veramen- 
te 
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re  é diligentiffinno ,,  avendo  raccolte, 
e notate  tutte  le  favorevoli  propor- 
zioni! , e all’acqua  natùralmente 
prefa,  e all’vacqua  fredda , ofreddif- 
fima  , cominciando  da  Ipocrate  , -Ga- 
leno , Cornelio  Celfo,  ed  altri  no- 
ftri  primi  maeftri,  e feguitando  ad  al- 
legate continuamente  qualche  celebre 
Autore  in  quali  ogni  fecolo  . Co- 
rhunementefi  vuole  , che  1?  argomen- 
tò prefo  dall’ autorità  Ha  il  più  de- 
bole; quando  non  abbia  a fuo  favo- 
le una  ben  forte  ragione , 6 una  con- 
tinuata incontraftabile  fperienza;  Egli 
è innegabile  certamente  , che  l’ acqua 
fredda  è fiata  fperimentata  da  mol- 
ti valentuomini  nei  morbi  piùdefpe- 
rati  ; concioflìachéeflendoche  la  me- 
dicina ha  tentato  per  tutte  le  ftrade 
<li  ottenere  il  fuo  fine  tanto  utile  e 
defiderato  dagli  uomini , non  folo  fo- 
noli  ferviti  i celebri  di  lei  Maeftri 
-dei  rimedj  alla  ragione , e alla  fpe- 
TÌenza  appoggiati^  ma  alcuna  fiata 
hanno  provato  ancora  per  vie  ftràot- 
dinarie  di  trionfare  dei  morbi  più 
ribelli  . Quindi  é,  che  hanno  lancia- 
to fcritto,  che  è meglio  fpefimenta$fc 
un  dubbiofo  rimedio  , che  abbando- 

C a na- 
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nare  l’Infermo  ad  una  morte  fecura, 
e che  alcuna  volta  dove  non  arriva 
la  ragione , giunge  a fuperare  la  te- 
merità i E in  fatti  che  dell’, acqua 
fredda  fe  ne  fieno  comunemente 
ferviti  con  molto  timore , e come  fuol 
dirli , per  farne  una  pruova  , fi  vede 
nella  maniera  , che  adoprolla  ^Anto- 
nio Mufa  in  Àugufto,  ricorrendo  a 
lei  full’ultimo,  quando  con  tanti  al- 
tri remedj  avea  tentato  4i  liberarlo 
da  quel  fuo  graviffimo  dolore  di  fe- 
gato : qual  ardito  fperimento , ficcome 
allora  acquiftò  immortai  fama  al  fuo 
nome , così  volendo  poi  fare  la  ftefla 
pruova  in  Marcello  , quel  povero 
Principe  lafciovvi  miferamente  la  vi- 
ta, e il  troppo  ardito  Medico  vi  per- 
dette tutta  la  gloria.  Così  nel  cafo 
di  quel  giovane  prefo  da  febbre  ar- 
dente , riferito  da  Galeno,  appare  pu- 
re quali  fcherzi  pofla  fare  l’acqua 
fredda,  avvegnaché  moriifi  ; ed  é no- 
tabile, che  fu  attribuita  la  cagione 
della  fua  morte  all’ avere  bevuto  del-, 
la  medefima  con  troppa  intemperan- 
za , e sfrenatezza  , quando  nota  il 
Signor  Cocchi  con  gli  altri  moderni 
iche  l’acqua  fredda  non  può  non  ef- 

fere 
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fere  che  nociva , quando  non  fia  pre- 
fa in  gran  quantità  . Altri  fuccellì 
poco  felici  potrei  pure  riferire , qua- 
li con  tutta  ingenuità  adduce  pure  il 
Signor  Cocchi  , e, più  diffufamente  il 
dottiffimo  Signor  Vallifneri,  ma  non 
fanno  al  mio  cafo  , mentre  fo  be- 
ne ancor  io , che  i più  generofi  re- 
medj  in  mano  di  gente  inelperta  pon- 
ilo divenire  pericolofi,  e mortali  , 
e che  non  vi  ha  cofa  , che  poffa 
giovare  , che  non  poffa  ancora  , 
quando  non  fia  con  le  dovute  pru- 
denti cautele  ufata  , altrettanto  nuo- 
cere . Qui  dunque  non  fondo  il  mio 
argomento,  ma  folo  mi  prendo  ad 
offervare  , che  da  Ipocrate  , da  Ga-> 
leno,e  da  altri  Antichi  finoaque- 
fio  nofiro  felfciffimo  fecolo, -dell'ufo 
dell’ acqua  fredda  , o freddiffima  non 
fe  n’era  fatta  parola,  trattone  clie 
di  quando  in  quando  da  qualche  in- 
gegno fervido,  che  però  non  pote- 
va far  feguaci,  come  apparisce  nel  - 
profondo  filenzio  di  altri  valentuo- 
mini coetanei  : fegno  evidente , che  „ 
é fiato  fempre  giudicato  rimedio 
dubbiofiflìmo , e incerto,  e da  ado- 
prarfi  in  caft  eftremi,  e da  fogget- 
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ti,  che  abbiano  già  acquetata  tan- 
ta  riputazione,  che  pochi  ca fi,  in- 
felici non  pollino  ofcurarla  . £ in 
fatti  tanto  lunga  ferie  di  fecoli  non 
ha  mai  potuto  farci  dimenticare? 
della  Triaca,  del  Mitridate  , e di 
altri  molto  limili  fempre  accredita- 
ti, benché  antichiflimi  Medicamen- 
ti ; il  che  non  è fucCélfo  dell’  Elle- 
boro bianco  , benché  raccomanda- 
toci dal  grande  Ipocrate;  concioffia^ 
ché  la  fperienza  l’ha  fatto. conofce- 
re  per  troppo  violento,  e perigliofo . 
La.  parità  da  chi  che  fia  può  facil- 
mente applicarli  , e da  ciò  ancora 
avvederli  di  qual  pefo  fienfi  le  nu- 
merofe  autorità  addotte Ora  ci  re- 
ità a confiderare  qual  coraggio  dob* 
biamo  prendere  dagli  fperimenti  fe- 
lici, che  fn  fav-ore  dell’acqua  fred- 
da vengono  dai  di  lei  fautori  de- 
cantati , e in  pubblico  prodotti . 

Per  venire  in  cognizione  di  ciò , é 
d’uopo  confiderare,  che  non  balta  , 
che  fuccedino  alcune  fiate  favorevo- 
li le  l'perienze,  ma  per  potere  reite- 
rarle con  franchezza , é d’uopo,  che 
fieno  fiancheggiate  dalla  ragione^  e 
foddisfino  perfettamente  alle  Indica- 
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zioni.  Quando  gli  {perimenti  hanno 
uà  tale  appoggio,  non  fono  nè  teme- 
rari, né  fortune  voli,  ma  hanno  tut- 
te le  dovute  regole  del  buon  meto- 
do* Che  quella  Dottrina  fia  veriflì- 
ula , ella-  appare  evidentemente  da 
tanti  rimedj  fuggenti  dalla  temerità 
al  volgo  ignorante,  i quali  benché 
. {lenii  refi  famofi  per  molti  felici  fuc- 
celfi,  pure  perché  tali  guarigioni  de- 
rivano piuttofto  da  robullilfima  na- 
tura , che  perchè  tali  medicamenti 
fc>4disfino  alle  Intenzioni  delle  cagio- 
ni'morbofe,  non  hanno  mai  merita- 
to d’efier  annoverati  nel  numero  dei 
rimedj  metodici . Che  l’acqua  fredda, 
o freddilfima  fia  di  quello  genere  , 
ho  qualche  occafione  da  dubitarne  ; 
mentre  olfervo , che  ella  folo  fi  può 
prefcrifrere  con  profitto  , e folame li- 
te fa  i prete»  miracoli  , nel  tempo 
che  appunto  ancora  fogliono  produrli  ' 
effetti  maraviglio!!  dagli  accennati 
temerari  rimedj  , cioè  quando  nei 
morbi  acuti,  e maflìme  nelle  febbri 
ardenti , vi-  fo.no  i fegni  delia  conco- 
. zione.,  Quefto  è quel  tempo  appun- 
to , in  cui  fogliono  farli  onore  ie 
pronte  Vecchiarelle  y gli  attuti  ciur- 
me 4 ma- 
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matori,  i vecchi  Barbieri -,  i teme- 
rari foldati , ora  un*  erba  anche  in-  • 
congrua  porgendo  , ora  acqua  vite 
larvata,  quando  vino  generofilfimo,; 
o femplice,  o fcioccamente  medica-, 
to  con  loro  gloria  , e inafpettata  . 
guarigione  dell’Infermo,  alla  cieca 
sì,  ma  con  fortuna-,  perché  in  tem- 
di  concozione  * che  vale  a dire , nel 
tempo,  in  cui  già  la.  natura  trion- 
fa • Quindi  è già  celebre  "il  Prover- 
bio, che  felice  è*  quella  Vecchia- 
rella,,  che  giunge  in  tempo  di  Cri- 
fi . Mal  per  noi  le  colloro  avellerò 
regiftrate  tutte  le  cure  ftrepito/eda 
loro  in  tal  tempo  felice  fatte'  ! ne 
avrebbero  formate  centinaia  di  cen- 
turie, e avrebbero  quali  melfo  in 
dubbio  il  vero  metodo  di  medicare* 

E a dir  vero  tutti  quelli  lignorij 
che  con  figliano  -l’acqua  fredda, vo- 
gliono, che  nelle  febbri  acute  , • fed 
ardentiflìme  fi  ufi  fidamente  con  le 
due  famofe  condizioni  propolle  da 
Galeno, cioè,  che  le  forze  fieno  va- 
lidifiìme,  e che  vi  fieno  i fegni del- 
la concozione:  condizioni  appunto 
* propolìto  da  far  giuocare  rimedj 
temerari,  e fortuiti  : conciofliachd 
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allora  la  natura  ancora  valida  , e 
per  le  materie  morbofe  ancora  gal- 
leggianti, in  atto  di  vincere  , è an- 
che poffente  a correggere  gli  errori 
de’ Medici.  Voi  mi  direte,  che  an- 
cora i rimed; , che  promovono  ga- 
gliardamente il  fudorc  , o l’orina, 
non  fi  devono  prefcrivere  fe  non 
Quando  vi  fono  i legni  di  concezio- 
ne, e pure  quelli  fono  medicamen- 
ti metodici,  e per  tali  da  tutti  i 
Maeftri  dell’  arte  riconofciuti . A 
ciò  io  prontamente  rilpondo , che 
primieramente  per  adoprare  tali  ri-' 
medj  non  vi  lì  ricercano  note  chia*  • 
ridirne  di  concozione-,  ma  bada  fo- 
lo,  che  ne  appajano  i principi  ; né 
fi  richiede  pure,  che  le  forze  fieno 
così  valide,  conciofliaché  effendo el- 
fi di  parti  attive,  e fpiritofe  ripieni, 
hanno  molta  forza  per  Superare  qual- 
che oflacolo,  che  loro  fi  opponga  , - 
e fono  anche  capaci  di  rarefare  il 
fangue  , e di  eccitare  gli  /piriti  a e 
per  conseguente  di  pofi^ivamen'te  rin- 
vigorire ; dove  che  l’acqua  frédda 
coftipa,  e fiifa  fortemente  i fluidi 
e folamente  corrobora  per  accidente 
i folidi:  quindi  fe  non  truova  in  que- 
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Ili  un'eftrema  forza, , e in  quelli  una 
gran.  difpofizione  a fepararfi  per  li 
vali  fegregatori , corre  un  gran  pe- 
ricolo, operando  contro  le  leggi  della  ( 
naturale  Economia  , di  produrre  un 
effetto  fatale  tutto  contrario  alla  e—, 
fpettazipne.  E quella  è la  cagione  , 
che  tanto  raccomandano  Io  {lare  at- 
tenti nel  preferi  verla,  c he- bea  vi: 
fieno  chiare  le  foprallodate  condizio- 
ni, e che  affilia  un  valente  pratico 
Medico,  ed  io  giungerei  a dire  un 
buon  À litologo  ; conciofliaché  non  è 
già  egli  facile  col  toccare  il  poi fo  , 
con  l’olfervare  l’ orine,  il,  coftolcere 
perfettamente  la  vera  robullezza  dei 
ibi  idi,  che  poffono  parer  tali  molte 
volte  più  per  irritamento  , che  per 
vera  forza  , più  per  infiammazione 
di  fangue  , che  per  vera  copia  di  lo- 
devoli fpiriti.  Ed  altresì  non  é faci- 
le il  dillinguere  i veri  fegni  d’una'  , 
imminente  fegregazione  delle  materie 
morbofe , mentre  una  gran  ripienez- 
za, e un  moto* moderatamente  fufi- 
vo  molte  volte  ne  mentifee  i fegni  , 
onde  non  polliamo  correre  con  fran- 
chezza a fervirci  d’ un  rimedio  colìi- 
pativo,  che  faccia  il  colpo  fortuna- 
to 
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to  di  (limolare  il  lolfdo  già  robufio, 
e di  efpellere  il  flùido  già  difpofto  . 
Conoscono  anch’effi  , come  fopra  ho 
avvertito,  la  grave  difficoltà,  però 
oltre  le  già  dette  condizioni  voglio- 
no che  fi  faccia  folo  iir  ftagione 
calda  , più  in  aria  tenue , che  in  grof- 
fa , più  in  temperamento  fervido  , 
che  in  temperato,  o di  umori  grof- 
folani  abbondante  . Ed  ecco  la  ca- 
gione, che  io  accorderei  di  miglior 
voglia,  che  in  Ifpasjna,  in  Malta, 
e nel  feliciffimo  Regno  di  Napoli  , 
dove  l’aria  é più  tenue j e dove  gli 
abitanti  anche  in  iftato  di  miglior 
fata  té  fono  affuefatti  bevere-  acque 
frédde,  e gelate,  e che  hanno  nar 
turalmente  le  viicere  pure,  ,e  difim- 
barazzate  : io  diflì  accordarci  di  mi- 
glior voglia  p che  Tufo  dellv  acqua 
fredda  póffa  ridurli  a metodo  * e più 
ficuramente  prefcriverfi  , e far  cure 
maràvigliofè  . Io:  torno  a dire.,  eh’’ 
io  più  la  lodo  in  quei  Paefi  , ma 
pure  refto’ molto  ammirato  , che  al- 
cuni di  quei  -valentuomini  non  con- 
te ntt'^del  di  lei  lodevol  ufo  nelle  feb- 
bri acu  ti  (fi  me , troppo  innamorati  fli 
tal  rimedio,  t defiderofi  .di  rendere 
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immortale  il  lóro  nome  con  farne 
nuove  fcoperte,  abbiano  poi  prete- 
fo  di  darcela  ad  intendere  , come 
una  Medicina  uni verfale , e una  vub» 
gare  sì , ma  preziofa  Panacea . E a 
dir  vero  dai  loro  libri  fi  può  con 
facilità  » eftraere  , e comporre  una 
ricetta  alla  maniera  dei  più.  sfron- 
tati faltimbanchi;  ed  eccola  fedel- 
mente, e in  breve  rtftretta . 

L’Acqua  fredda,  fe  crediamo  lo- 
ro, ingroffa  l’Orina  fottile  , e 'af- 
fottiglia  l’Orina  ingroffata  ; fc  io  glie  , 
e ftringe  il  Corpo;  provoca,  e fer- 
ma il  l'udore  ; fa  dormire,  e vigi- 
lare; cagiona  le  Parotidi,©  le  rifol-, 
ve  ; fveglia  la  Podagra  , e la  ferma;,, 
toglie  i tumori  edematofi  , e li  ca- 
giona ^ pigliata  internamente  giova 
all’ Aborto  , mirabile  per  Cardiaca 
paflìone  , per  la  Colica  affezione  , 
per  le  Convulfioni  , famofa  per  , la 
Difenteria*  per  1*  Iliaco  dolore,  nel-, 
la  Paflìone  ipocondriaca,  nell’Iteri- 
zia , nei  lochj  iuppreflì , nella  macie, 
nella  nefritica  paflìone  , nel  Parto 
difficile,  nella  Podagra,  nello  flem- 
peramento  del  ventricolo  , per  la. 

ftitichezz^,  del  Corpo-,  per  le  Verti- 
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gtnr y e quello, che  d più  ftravagan- 
te,  e meno  affettato , nciridropilia, 
e mal  Franzefe.  Chi  (a  può  credere 
egualmente  poffente  in.  mali  tanto 
contrarj , dependenti  da  cagioni  sava- 
ne , è che  hanno  indicazioni  total- 
mente oppofte  j difficoltà  tutte  fupe- 
rate  facilmente  nelle  ricette  degli 
arcani  difpenfati  dagli  Empirici  , Io 
fo,  che  a forza  di  iottigliezza  filo- 
iòfica  l’acqua  fredda  pure  potrebbe 
iìiracchiarfi  per  giovevole  a tutti  ' 
quelli  morbi,  ma  non  così  mai  cre- 
derà chi  ha  buon  lume  di  Pratica  * 

-•  Ed  ecco  , che  ora  Aringo  più  lv 
argomento,  e così  la  discorro  . Da 
pochi  potrà  crederli  fenza  dubbio  y 
che  l’acqua  fredda  pofla  convenire 
nei  Sopraddetti  mali, quando  non  A 
voglia  medicare  più  con  temerità  , 
che  con  ragionevole  Metodo , mentre 
dipendendo  quelli , come  Sopra  diffi  , 
'da  molte,  e diverfe  cagioni;  diffici- 
Irflìme  a finceramente  rilevarfi  , è 
più  fortuna  , che  fapere  incontrarli 
appunto  inanella,  che  lia  accom- 
pagnata da  tutte  quelle  favorevoli 
condizioni,  onde  poffa  aver  luogo  , 
^giovare  per  accidente  , e quali  is- 
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forzando  la  natura  1.’ acqua  fredda  ; 
però  viene  a reftringerfi  principal- 
mente l’ ufo- di  detto  rimedio  nelle 
febbri  ardenti , ma  però  con  condi- 
zioni tali  , che  la'  regola  è quali 
nulla  per  le  molte  eccezioni  . Per 
confezione  degli  ftefli  fautori  deli’ 
acqua  fredda  è d’uopo  * che  l’ In- 
fermo fia  in  età  giovanile,  in  tem- 
po eftivo , in  luogo  d’aria  tenue'** 
cbe  non  abbia  debolezza  di  ftoma- 
co , che  non  abbia  alcuno  imbaraz- 
zo nelle  Vifcere,  e quello  , che  più 
importa,  e che  è più  notabile, che 
non  vi  ha  infiammazione  che 
appajano  ben  chiari  i.  fegni  della 
Concozione  . E della  infiammazione 
parlando  primieramente  , vi  fono 
molti  gra vilTimi  Autori,  che  dubi- 
tano con  ragione  , che  non  polla  dar- 
li febbre,  acuta  ,!  ed  ardente  fenza> 
riftagno  di  fangue , e per  conseguen- 
za" lenza  infiammazione  di  qualche 
Vifcere,  la  quale  facilmente  fi  oc- 
culta, perché  falli  per  lo  più  in  par- 
ti rnembranofe;  onde  qui  anche  fe- 
condo loro  farebbe  1-  acqua  fredda 
molto  folpetta  . Intorno  poi  all'altra 
condizione  dei  fegni,  che  ci  devono 
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eflere  delle  materie  già  concotte,  que- 
ita  viene  a dichiarare  1*  acqua  fred- 
da un  remedio  quafi  fuperfluo,  e da 
nulla  ; mentre  in  tale  favorevole 
fiato  con  qualunque  ajuto  , facilmen- 
te l’ Infermò  guarifce  , eflendo  già 
il  fangue  in  atto  di  liberarli  dalle 
cagioni  morbo/e.  Aggiungete  poi  , 
che  quello  rimedio  non  ^>uò  ,ufarli  in 
fanciulli,  non  può  darli  ai  vecchi  , 
non  ferve  nei  deboli,  in  quelli,  che 
hanno  morbi  Cronici  , in  luoghi  d” 
aria  grotta  , fra  tutte  le  llagioni  fol 
nella  fiate  y e troverete  , che.  tal 
Dottrina  porevali  reftringere  in  po- 
che pagine,  e non  formare  con  tan- 
to ftrepito  tanti  fermi  , e predicar 
l’acqua  fredda  per  una  nuova , e non 
conofciuta  Panacea . Il  bello  li  é , 
che  mentre  in  Lombardia  il  chiarif- 
fimo  Sig.Davina  configliava  eflere, 
utililEmo  il  bever  caldo,  il  che  non 
puònegarlì  effere  pro^ttevole  in  mol- 
tiflime  Indi fpò  Azioni  } ecco  che  io 
Malta  , e nel  Regno  di  Napoli  ci 
predicano  V acqua,  fredda  , e nella 
fletta  fioritiflima  Città  di  Napoli  vi, 
erano,  e forfè  anche  vi  fono  i Me- 
dici dell’  acqua  fredda  , ed  i Medici 

deli" 
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dell* acqua  calda, con  ifcandalo  del 
volgo  ignorante,  che  l’arte  medica 
J’cioccamente  metteva  in  ridicolo  , 

• non  giungendo  ad  intendere,  che  1' 
una,  e l’altra  può  egualmente  con 
vantaggio  degli  Infermi  da  mano- 
maeftra  ufarfi  ; qual  rifleffione  fa  , 
eh’  io  -giudichi  degni  di  lode  quei 
valentuomini  , che  Con  tanta  Dot- 
trina hannt)  ridotto  a,  metodo  colà 
1’  ufo  dell’  acqua  fredda  , che  pare 
più  della  calda  là  convenirli,  e pel 
Clima,  e per  l’ affuefazione  di  quei 
Popoli  a bevere  acque  gelate  . Ma 
che  li  voglia  perfuadere  univerfal- 
mente,  e divulgarfi  in  quelli  noflri 
Paefi  , certamente  non  dee  foffrirlì . 

E quello  é quanto  mi  è paruto 
dover  dire  intorno  all’  acqua  fredda 
prefa  internamente . Circa  il  Tuo  il- 
io ellerno,  di  cui  pure  il  Srg.  Coc- 
chi con  molta  erudizione  riferilce 
molti  autori  , che  ne  hanno  fatto  fe-- 
lice  fperimento  , mi  riporto  a quel 
tanto,  che  ne  ha  fcritto  con  la  l'uà 
lolita  profonda  Dottrina  y e valla 
erudizione  il  chiarifììmo  Sig.  Valli* 
ineri  -,  e tanto  più  volontieri  mi  ri- 
porto a lui,  quanto  che  non  è così 
'>  fa* 
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facile'  il  perfuadere  r galantuomini 
a farli  bagnare  con  acque  fredde , e 
gelate,  come  il  fargliele  bevere,  a 
cui  vengono  iblleticati  da  lùfinghe- 
vole  infido  pia:ere  , conciofiiaché 
non  mancan  uòmini  nell’  arte  medi- 
ca verfatiffimi}  che  giudicano  l’ac- 
qua gelata  elfer  anco  nociva  ai  fa- 
ni,  potendo  condurli  a una  Sollecita 
Vecchiezza  , e difporli  a Croniche 
malattie,  mentre  il  freddo  attuale, 
come  ci  avverte  il  grande  Ipo.crate, 
è inimiciffimo  del  Petto,  dei  Nervi, 
é delle  parti  membranofe;  e^  effem» 
do  tollerabile,  e /blamente  convene- 
vole ai  Giovani  di  fangue  fervido  , 
e.biliofò,  e di  Vifcere  pure  , e in 
tempo  eftivo  : la  corrente  d’un  dan- 
nofo  còftume  firafcina  le  genti  an- 
che di  pituitofo  Temperamento  , e 
di  ogni  età , a temerariamente  ularla 
anche  nella  più  fredda  flagipne.  Paf- 
fa  finalmente  il  Sig.  Cocchi  a lodar  T 
acqua  fredda  nelle  ferite  femplici, col- 
la quale  fola  nota  efferfi  rifanati  molti 
feriti , ma  le  ferite  di  tal  forta  fi  gua- 
riscono ancora  colla  fola  fafciatura, 
bene  unendole,  e di  raro  medicandole, 
come  colla  Dottrina  di  Gefare  Ma- 
■:*  ga- 


66  Cqnfià. Intorno  all'Acq. fredda^ 
gati  ha  novellamence  infegnaro  dif- 
fufamente  T infaticabile  , e tanto 
benemerito  della  chirurgia  Si g.  San- 
caldani Voi  mi  direte  , eh*  ìq  ho> 
fcrittò  lenza /erudizione , e lenza  ci- 
tare Autori  , e fenza  intrecciarvi 
Verfi  Tol'cani,  che  è la  gran  moda 
di  Ieri  vere-,  e di  adornare  Dilferta-* 
„ zioni  ; ma  io  vi  rifpondo  , che  qo-; 
tali  cole  le  ho  giudicate  itnpertinen- 
ti,  e che  molto  poteflero  diftraereil. 
leggitore  dal  punto.,  che  fi  trattava* 
al  quale  quella  volta  io  Jq  defidero. 
attento  , perchè  ^vorrei  unicamente 
pervaderlo  . Prefcindendo  da  quella 
Critica,  ogn’altrà  da  Voi  riceverò  , 
di  qui  tanto  ve  ne  prego  -che  cq-. 
me  fui  principio  vi  dilli  , fenza  la 
vollra  . piena  approvazione  quella 
fcrittura  non  ufeirà  al  Pubblico  , o 
col  /olito  olfequio  rello  ec.„  i i . 
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Mcdicìnam  nequt  cdco  brevem  effe  , 
quemadmodum  ajebat  Teffalus  , ne~ 

, que  adeo  longam  , quemadmodum 
ex  Hippocratc  feri  vulgaris  Medi - 
ctrum  opinio  $ ' 
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Neque  adeo  brevem  effe , quemad- 
modum  aje&at  Tefjalus  , neque 
adeo  dongam , quemadmodum  ex 
Hippocrate  fert  vulgaris  Medi » 

. corum  opimo, 

* . ‘ \ . ' 

PR£LECTIO.:; 

HIppocrates  , Medie»  Scienti» 
conditof  , genere  praeclariffi- 
mus,  quippe  qui  a Jove  vigefimus 
cenfebatur,  deeimus  o&avus  ab  JE* 
iculapio,  & nonusa  Cbryfamide  Re» 
ge , Medicorum  vero,  fcribente  (a) 
Seneca , maximus  \ tam  f oliere  jux- 
ta  Macrobjum  , quam  falli  ne* 
feius , F;>  demum  , tefte  cordatiflì- 
jno  Angli»  Cancellano  ( b ) cum 
prudentia  quadam  dottus  : in  experién- 
'tia , obfervatione  multar  : non  verbi*, 
aut  Metbodos  captans9fcdnervos  tantum 
fetenti a fepar ans , proponens  9 ma* 

feu- 

( a ) Epift.  9$.  ( b ) Frane*  Baco  de  Verula» 
mio  in  Hift-  Vicx , & mortis  , 
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jo  VróleBiO)  &c, 
lculam  Ulani,  ac  immortalali  S.cho- 
lam,  quae  Cose  nomen  a Piraeceptore 
nafta  jam  fuerat  , folidis  adeo  fun- 
damentis  innixam  inftituit,  ut  pofl: 
jtot  leftarum  turbas  noltro  hoc  aevo 
glifcentium,  poft  tot  immanes  tu- 
multus,  a quibus  parurn  > abfuft,quin 
tota  funditui  Medicina  fubvertetur , 
fòlus  ipfe  Divinus  Senex  deomnibus 
piane  triumphare  videatur . Quis’  e- 
nim  non  modo  in  Artis  Medica?  , 
quae  longe  omnium  praeftanti/fima  eft, 
adyta  , ac  penetralia  , fed  ne  in  ve- 
ftibulum  quidem  fubivit  unquam,qui 
aphoriftica  Hippocràtis  documenta  , 
tamquam  ex  Tripode  prolata  quae- 
dam-Oracula,  ftatim  non  audiverit  I 
explicanda , aut  perdifeenda  non  Ie- 
gerit  ? Quis  vel  ipTo  Gymnafii  ih 
limine  fente«tiam  illam , pene  dixe- 
rim  , facram  a Magiftro  libi  indica- 
ri non  viderit',  aut  pavidis  adhuc 
àùribus  non  exceperit.^  Ars  ( a)lon- 
ga , Vita  brevis  , Oceafio  praceps  , ex- 
perimentutn  pcriculpfKm , )udicium- dif- 
ficile . Quae  quidem -verba  , licet  irì- 
iìrmos  Tyronum  animos  ab  inftitu- 
tis  capiundis  ablterrere  quodammodo 

Seft.i. -iph.  i; 
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vidèa.npw;  eo  tamen  confitto  apho* 
riftie#  do^rinas  praefixa-  funt',  r ut 
Medicina  Studiofos  ad  reta  acriùs  , 
ac  diligentius  capeffendam  Hippo* 
crates  hortaretur  ; Extrema  quippe  , 
inquit  (4)  Galenus , dementi*  foret 
fimul  fcribere  commentationes  , <&>  tra- 
iler e po fi  er  itati  ad  Vita  ut  ili  tate  ni , fo» 
fimul  ab  initiù  non  folum  a legendo  ea , 
qua  fcripf tri  s.dehor  tari  , , f ed  ab  Arte 
universa , cujus  doBrinam  profitearis  , 
ab  alienar  e ■,  Cum  igitur  Medicina  o- 
mnium  fere  difciplinarum  difficiliima 
fìt , ipfamqùe  cito  difcere  non  fit  (b) 
pojfibile , , ia pienti  flime . T.yronum  ftu- 
diis  confuluit  Hippocrates/Y—Artis 
longitudinem  i brevitatemque  vitac  in 
ipfo  primo,  aphorifmo  pronunciai^ 
ne  fcilicet  Philiatri  gravillìmum  Ar- 
tis  perdifcendae  negocium  aut  confì- 
denter  nimis  , aut  olcitanter  aggre- 
derentur . Porro  Galenus  ipfe  de  Re 
Medica,  lì  quis  alius,  meritiffimus, 
ut  Graecae  Medicina  documenta  in- 
ter Romanos  Clinicos  propugnale , 
ipforum  defidiam  aperte  redarguit; 
(r)  quippe  qui  Magnatum,  ac  Pro- 

- - ce- 


jz  PrtileBio  , {&c . 
cerura  aulas  frequentare  contènti,  Ar^ 
tem  officiofi filmarti  ab  audaciflìmo 
Tettalo  fex  menfium  fpatio',  citra 
tot  labores  , ac  ftudia  fatis  fuper- 
qùe  fe-didicifle  cenfebant;  quafi  ve- 
ro nihil  Medico  de  Rebus  Geome- 
tricis,  Aftronomicis  , Mechanicis  , 
Hydroftaticis , HydrauJicìs  , Opti-* 
cis  , nihil  de  Phyficis  , nihil  deChy- 
micis , nihil  denique  de  Anatomici, 
de  Botanicis  cogicandum  foret . Fa- 
ftum  proinde  eft,  ut  amplius  in  dies 
Artis  latifundium  evaderet  , & quae 
prius  intra  anguftos  Empyrias  cancel- 
los  copcìudebatur  , > per  tot  difcipli- 
narum  pomceria  latius  vagaretur . 

. • Sed  ea  fuit , & erir  lèmper  fiu- 
mani ingenii  conditio^,  ut  difficiili- 
me  ita  ab  extremo  temper$t  quin 
ad  aliud-'ea  piane  ratione  offendat  , 
qua  Populus  olim  Romanus  , cum 
Urbe  vix  condita  prò  Aris,  &£ocis 
adverfus  fìnitimos  dimicaret , libertar- 
ie tra&u  temporis  ab  ipforum  inju- 
riis  vindicata  , non  amplius  prò  Li- 
bertate,  led  prò  Imperio  ad  utrum- 
que  Solem  longe,  lateque  proferen- 
do ambitiofiflìme  decertavit.  Quem- 
admodum  igitur  Roma  illa  Regina 

Gen- 
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Gentium , quam  tamquam  Deam  di- 
catis  Templìs  (a)  Populi  pene  uni- 
verfi  adorabant , immani  demum  Im- 
perli fui  mole,  atque  pondere  la-bo- 
ravit  , & corruit  ; ita  timendum 
eft , ne  Medicina  ipfa  , qu#  rerum 
edifcendarum  copia  ad  Artis  fcopuni 
utiliter  utitur,  fi  magis  , magifque 
in  dies  aliarum  difciplinarum  potiri 
affeSet,  fi  fuis  nequlequam  conten- 
ta finibus  plurium  Scientiarum  , & 
Artium  ditionem  occupet  , & ipfa 
demum  fufque  deque  verta  tur  , eo- 
que  res  tandem  redatta  fit  , ut  Me- 
dici fe  Geometras  , Aftronomos  , 
Chymicos  , Mechanicos  r Pbilofo- 
phos  , Anatomicos  , aut  Botanicos 
magis  effe,  quarn  Clinicos,  attoniti 
fateantur  . Ne  igitur  Artem  .,  quae 
longa  l’uapte  natura  eft  , longiftì- 
mam  efficiamus,  fummo  ftudio,  cu- 
ra, ac  induftria  compendia  quaedam 
quaerenda  funt  , quibus  tandem  o- 
flendi  queat , Medicinam  neque  adeo 
brevetti  effe  , quemadmodum  ajebat 
Teffalus , neque  adeo  longam  , quem- 
admodum battenus  ex  Hippocrate  fert 
vulgaris  Medicorum  opimo . 

Opufc.  Tom.  XIII.  D Cutft 

F a ) Tac»t.  Aqii.4.  cap.  37*  Liv.  lib.  cap.fi. 


74;  ' VraeteBiOy  (sbc.  * , 
Cium  vero  veftrorum  ftudiorum  in 
gratiam , A.  O. , mihi  in  hoc  lice- 
vano ftadio,  in  quo  de  Morbis  Par - 
ticiUaribus  a Carpite  ufque  ad  Cor  a- 
gere  aggredior  , acriter  laborandum! 
fore  nunc  fentiam  , operae  pretium 
erit  nonnulla  breviter  documenta  in 
hac  Praele&ione  perftringere  , quae 
Vos  ad  Artisfinem  facilius  aflequen- 
dum  quocLammodo  manuducant.  Poft- 
quam  itaque , AdoJefcentes  Optimi, 
ab  eximiis  Praeceptoribus  , quibus 
inter  caetera  veftrum  hoc  Archigy- 
mnafium  inftrucHflìmumeft,  Hiftoria^ 
Naturalis,  Experimentalis  Philofo- 
phiae , Agronomi*,  IVfechanices  , 
caeterarumque  Mathematicarum  di- 
fciplinarum , quaì  Medicinas  Candi- 
datum  erudiunt  , idoneis  , non  fu- 
pervacuis  Inftitutionibus  imbuti  fue- 
ritis  : poftquam  Anatomen  non  hu- 
manam  modo,  rudem , ac  obviam  , 
quae  pertinet  ad  Chirurgo* , fed  com- . 
paratam  quoque  , minutam  , atque 
artificiofam  in  Theatro  perdifcere 
ftudueritis  : pojftquanr  demum  aut 
in  Officinis  Chymicam  , aut  in  Hor- 
to  Botanicam  contemplari,  & calie- 
re laboraveritis , illud,  qusefo  , ve- 

• ftris 
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flris  animis  femper  inhaereat  , quod. 
ex  Hippocratis  (a)  tnonumentis  au- 
reum  piane  monitum  excerpfit  olint 
Interpres:  duo  feilieet  ad  Artis  Vo- 
tum  neceflaria  potiffimum  effe  , 
fpeciem-  nempe  morbi , qui  in  fanita- 
tent  verfatttTy  & inftrumenta , quibus 
<eger  cura-ndus  eft . Duo  igitur , Me- 
dicis  Inftitutionibus  abfolutis  , Vo- 
bis  diurna,  nofturnaque  manu  ver-, 
landa  fune,  Morbi  videlicet,  ac  re- 
media ; illi , ut  optime  dignofeere  , 
ac  diftinguere  valeatis  ; haéc  ,ut  apte, 
& efficaciffime  curare  póffitis  . His 
coiai  duobus  totum  , quantuttìcum- 
que  eft,  negocium  abfolvitur  , nec 
aliud  fané:  ad  Artis  operam  pertiner, 
quam  mòrbus  eiufque  remediura  . 

- A-  Morbis  ducamus  aufpicium  , 
quorum  cum  multiplex  gertus  fit  , 
& innumeraer  fere  fint  Ipecies , ea  a 
Medicis  ratio  habenda  erit,  ut  late 
fufa  ipforum  cortgeries  io  Elenchum, 
-de  Ordinem  contrahatur,  ne  l'cilicet 
- de  tot,,  tantlfque  aggritudinum  dif- 
Ferentiis  recenfendis  conquerantur 
Tyrones,.  aut  Nomenclatoris  officio 
Fungi  debeant.  Videmus  utiquemor- 

D z \>os  - 

<a)  ]oàn.Mariaell.Coni.XI- in 


7 6 ' 'Pr&leBióy  fo>c. 

bos  in  fuas  Clafles  a Veteribus  di- 
ftributos,  quorum  Hippocrates  (a) 
naturam  unam  non  alia  ratione  di-  * 
itingui  arbitratur  , quam  juxta  loco- 
rum,  live  partium  affe<ftarum  drver- 
litatem  ; Galenus  vero  in  famigera- 
ta illa  tria  genera  dividit  (£);  In- 
temperiei  videlicet,  Mal*  Compo. 
fitionis,  & Solutas  Unitatis.  Vide- 
. nius  a Silvio  de  le  Boe  , Ecmulle- 
ro,  nonnullifque  ex  Neotericis,  tot 
morborum  conflituta  genera,  ac  fpe- 
cies , quot  lìngularum  aftionum  lae- 
iìones  funt;  videmus  denique  alios 
aliam  inire  viam  . Horum  autem 
omnium  non  modo  non  improbo  , 
fed  commendo  ftudium  ; quodque 
aut  accommodatum  eft  ad  docen.- 
dum , aut  ad  intelligendum  condu- 
cit . In  eo  tamen  omnino  probare 
non.  poflum  , quod  morbos  aliquos 
babita  ratione  Ordinis,  aut  Metho- 
di  palfiqi  diftingui  videam  , qui  re- 
apfe  eandem  elfentiam , eafdem  piar- 
ne caufas  nancifcuntur , licet  totum.-- 
diftinftionis  fundamentum  aut  a par- 
te affetta , aut  ab  segrotantis  pecu- 
v lia-  * 

Fiatibus  n.  4. 

I 6 > 2.  Mcth.  Mcd.  Cc  alibi 
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Iiarìbus  conditionibus  , aut  demum 
ab  accedente  quodam  fymptomate 
tantummodo  pendeat  . Ita  mehercle 
fìt  , ut  docentis  in  Schola  munus 
longe  a Medentis  officio)  diftet  , & 
morborum  divifio  , qua?  in  Medicis 
Inftitutionibus  tanta  animi  conten- 
tione  elaboratur,  Praxi  omnino  non 
congruat;  quippe  qua?  longe  aliam 
rerum  faciem  Tyronibus  exhibere 
foleat,  qui  ad  inftar  Arabum  Le- 
gatorum  in  Caftra  Pompeii  migran- 
tium  , fpeftaculi  novitatem  mirantur 
attoniti:  (a) 

Jgnotum  Vobit  Arabe*  •venìfti*  in 
O rbsm , 

Umbra*  mirati  nemorum  non  ire 
. . JìniJìras , 

Si  enim  una,  eademque  foret  non- 
nullarum  aegritudinum  fcaturigo  : fi 
una,  & eadem  caufa  ,' natura  , at- 
que  conditio;  quis  non  videt , quan- 
tum  non  modo  incongrua,  inutilis  , 
fupervacua , f'ed  medendi  Methodo 
piane  noxia  artificiofa  illadiftin&io 
ab  exercitatiffimis  Pra&icis  habea- 

D 3 tur?  ’ 
■ 

(2)  Luc.lib. 3. 
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tur  ì Non  itaque  (aut  ego  fallor) 
tot  funt  morbi,  quot  jfunt  nomina  , 
genera  , ac  fpecies  hafìenus  confti- 
tut#,  led  fi  (quod  Clinici  munus  . 
e(tj  eflentiam  , aut  continentes  cau- 
fas  refpiciamus , cuna  plures  ex  iif-_ 
dem  mutuo  conveniant,  diverga  et- 
iam  erit  ab  hacfcenus  usurpata  Pa- 
thologias  facies,  & (quod  caput  rei 
eft)  brevius  etiam  in  variis  morbis 
curationis  abfolvendae  negocium . 

Ne  igi tur  rem  abftra&is  tantum- 
modo  Ideis  tranfigere  videamur,ab 
univerfalibus  ad  partic-ularia  delcen- 
damus , propofitifque  duobus  exém- 
pi  is  utili  filmi  argumenti,  quod  latius 
alias  (fi  Deus  vires  d.ederit  ) profe- 
quemur,  non  contemnendum  fpecì- 
men  in  medium  afieramus  . Primuin 
a Febrium  intermittentium  genere  r 
alterum  vero  ab  illarum  (Ordine  , 
quas  Inflamtndtorias  appellamus , de- 
fumtum  eft  . S.i  veterum  non  mo- 
do, (ed  Recentiorum  etiam  de  in- 
tervallatis  Febribus.  commentaria 
confulamus,  quis,  quasfo  , non  ad- 
mirabitur  multiplicatas  , pene  dixc- 
rim,  in  immenlum  illarum  ipecies, 
ac  ,de  fingulis  hiice  Febribus  pecu- 
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.lìares  elucubratos  fuiiTe  Tra&atus  ? 
Praetereo-^  determinata*  fingularum 
eaufas  augnata*,  modobilem,  modo 
pituita!» , modo  melancholiam  , mo- 
do Iympliam  , modo  i’uccum  pancre- 
.atis  , modo  falivam  , modo  denique 
alterum  in  qualibet  gianduia  aut 
putrefcentem , aut  ftagnantem  hu- 
morem  ftatfs  horis  Venofo  Generi 
affufum  . Mitto  fingularem  , atque 
>artificiofam  cujufcumque  ex  his  Fe- 
bribus  Therapeufim  , & fingulis  fuurn 
,narthecium  augnatura  . Id  unum 
tantummodo  diffimulare  non  poffum.; 
in  voi  11  tam  Icilicet,  ac  multiformem 
harum  Febrium divilìonem  Tyronum 
ingeniis  ideo  negocium  ’ faceflere  , 
quod  per  alternas  illarum  fpecies 
progrediendum  fit  9 quid  ve  fingulij 
prò  remedio  con  venia  t , perdiken- 
.dum  > Si  quis  vero  omnes  omnino 
<hujufmodi  FeJbres  , dummodo  genui- 
nae  fint  , quotidiana*  vrdeiicet  , 
tertianas,  quartana*  cum  dimplices  , 
■rum  com polita*  , depurati  va  s , & 
corrnptivas,  benigna*.,  ae  pernicio- 
iasabuno,  eodemque  fonte  dedu- 
xerit,  totamque,  quas  multiplex  Ta- 
ne eft,  difierentiam  a diverfoinva- 

D 4 riis 
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rìis  aegrotantìbus  (<t)  languinis  , in 
qucm  febrilis  humor  develvitur,  fta- 
tu  pendere  probaverit  , nonne  ipfa- 
rum  ^Etiologiam  , ac  Therapeufim 
ad  quaedam  compendia,  magno  Ar- 
tificum  commodo  , contraxifl'e  cen- 
fendus  erit  ? Quid  ergo  coliiquativum 
in  Periodici! , Cholericis  , D yfenteri- 
cii  , D iapboreticis  ; Coagula  ti  vum  ve- 
ro-in Syncopalibus  , hetbargicis  ; e- 
rofìvum  in  Cardiaci!  di&is  Febribus 
morbofum  laticem  comminlfcimur  ? 
Quid  denique  multifariam  febrilis 
fermenti  naturam  prò  varia  fym- 
ptomatum  , ac  phacnomenon  ferie  con- 
fiituimus?  Ita  mehercle  eft , A.O. 
Unus,  idemque  humor  omnibus,  ac 
fingulis  Intermittenribus  fomitem 
fuggerit.  Unus  & idem  focus  reve- 
ra eft,  unde  in  venofum  Genus  in- 
céndium  ferpit,  totamque  proteifor- 
mem , qua;  agitur  , fcenam  diverfb 
fanguinis  apparatui  tribuendam  cen- 
femus . Id  utique , data  opera,  pro- 
fecuti  fumus  in  Prima  noftra  Appen - 
dice  ad  TraRatum  de  Cortice  Peruvia- 
ne y in  qua  pluribus  argutnentis , fed 

, ’ pai-  • 

(a)  Prima  G unta  al  Trattato  delia  China- 
China  , Goroll.  s-pag.*6,  & 47.  1716.  In  Crema  per 
Mario  Carcheno  . 
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palmari  praefertim  ilio  Univerfalis 
Peruviani  febrifugi  , demonftravi- 
mus , diverfam  morbi  caufam,  five 
elfentiam  allignar!  non  pofle  , ubi  u- 
nico  , eodemque  omnium  remedio 
certò  certiuscuratio  perficitur . Quin- 
ìmo  affirmare  non  dubitamus , adeo 
fimileii)  effe , habita  ratione'caufae, 
Tertianam  ex.  gr.  Cholericam  Per- 
niciofam  Tertianae  maligna;  lethar- 
gicae;  utramque  tero  Tertianae  firn- 
plici  depurativa? , ac  benigna? , quam 
ovum  ovo  . Si  quis  igitur  unicam 
hujufmodi  Febrium  caufam  proxi- 
mam  elle  noverit,nae  isde  pluribus 
pharmacis  cogitabit  ; fed  in  eo  po- 
tiflìmum  laborabit ut  videat, quan- 
do , & quoties  antipyrethico  uten- 
dum  fit,  quando  abftlne$dum  ? qua 
demum  rariofte  variis  prò  re  nata 
fymptomatibus  occurrendum  , altero 
jfeilìcet  oculo  in  morbi  caufam  de- 
fixo,  altero  ad  varium  fanguinisfe- 
brilem  extraneum  laticem  excipien- 
tis  ftatum  intento.  Ita  prnfe&o  ab 
hujus  euripi  undis  * evadimus  ; ita 
rlodum  hunc-  folvimus  ; ita  deniepue 
non  per  devios  tramites  ducimur  , 
fed  breviflime  , ac  reità  pergimus  • 

D 5 Al- 
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Alterimi  vero,  quo  utimur  , ex- 
emplum  in  Febribus  Inflammato- 
riis  fitum  eft*  Jamdudum  apud  Pra- 
fticos,  eofque  famigeratos,  ufusin- 
“valuìc  diftinguendi  Acutos  plerofque 
morbos,  qui  peculiare  nomen  a par-  ^ 
te  affe&a  deducunt*  Ita  de  Phraeni- 
tide,  de  Angina,  de  Plenritide,  de 
Peripneumania  , de  Haepatltide,  de 
RheumatiTmo  , de  caeteris.  denique 
tum  internarum  , »cum  externarum- 
partium  Inflammationibus  diflerunt,, 
ac  fi  toto  inter  fe  caelo  differrent  y 
nec  in  tanta  iymptomatumdiffbrmi- 
tate  communem  quandam  eflentiam 
aiancil'cerentur . Ego  vero  non  modo 
eflentialis  Infiammatori»  febris  eof- 
dem.  morbos.  pura  puta  effe  fympto- 
mata  plerumqi^  cenfeo,  quemadmo- 
dum ’fenfit  olim  (a)  Anglus  Hippo- 
crates  Sydenhamius;  fed  eandem  o- 
mnlno  febrem  ,qu»  morbus  idcirco- 
primarius  eft,  ejufdemque  naturae  , 
ac  ingenit  in  iìngulis  reapf'e  occurre- 
re  riullus  dubito;  neque  per  confe- 
quens  curationem  forc  diverfam  li 
fpecificum  aliquod  primari»  Febris 
antiphlogifticum  haberemus  , quem- 

ad* 

< a > Cap-i.dc  Febribt»?  Imercurrentibua  * 

\ v 

/ 
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admodum  univerf'um  Intermittentium 
Genas.eodem  antipyrethico  traftare 
confuevimus  . Perpendite  mecum  , 
quselo  A.  O-  , edufti  fanguinis  ge- 
latinam , quam  non  modo  In  alla tìs 
raorbis,  verum  etlam  in  ASrifipela- 
te in  Vafiolis,  in  Morbillis  , cae- 
terifque  hujufmodi  aegritudinibusob- 
fervamus.  Animadvertite  , quam  ob- 
vias,  ac  proclivis  de  altero  in  alte- 
rimi tranfitus  fit . Confiderete  com- 
munem  medendi  metbodum  , qnas 
iiidem  utiliter  adhibetur  ; Se  facile 
concedetis,  totum  sgritudinis  cardi- 
nem  in  una  , eademque  Febri  verfari , 
qu«  prò  varia  aeris,  temporum*  fub- 
je&orum>&  partium  humanicorporis 
conditìone  , modo  pbraenlcica  , modo 
anginofa  , modo  pleuritica  , inter- 
dura  Hepatica,  Rheumatlca  , Scar- 
latta, ^Erifipelatofa  dicenda  eft  . 
Quod  fi  quis  morbofam  illam,  ac 
abditam  fangumear  maffae  texturam , 
a qua  febris  Infiammatoria  , ac  pri- 
maria pendet;  fi  fubtile  illud,  quid- 
quid  demum  fuerit  , principium , a 
quo  tot  turba  s.  intra  cruoris  compa*- 
gem  excitari  autumamus  , comper- 
tum  haberet  ; fi  demum  aut  cafu  , 

D 6 aut 
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ant  confilio  antiphlogifticum  quoj- 
am  ymicum  j alterumve  ex  ve-  \ 
getantium  familia  fuppeterct  ; affir- 

futuram  Artem , qnas  modo  per  al. 
«ernas  morborum  fpecfea  peculiari. 

US,?r*cePt,'s  ultro  citroque  pro- 
greditur , neque  ullum  exiildemau- 
dee  attingere,  quin  prilla  Jaboriofif- 

analitici  ratioci- 
«ir  umbris,  ne  dicam  fpeftria.diu 
multumque  indiata  filerà.  Sire  au’ 
temdefideratum  hujufmodi  antiphlo- 
g fticum  in  Democriti  pmeo  deli- 
tefeat;  five  Ipfum  Natura  ea  piane 
« «one  polleria  deftinaverit,  ,uano! 
..erU1!u™m  antrpyrethieum  e- 

gita  eli;  live  demum  vera  fine 

ìTvM°rF,irium 

s*  pra:lert;m  dr««i„  Re! 

folata  fune  ; aut  de  Jdì[ 

f .^ua:  Mungot  dicitur,  adver- 

s Febnum  malignarum  Genua  in 
Europa  circumferuntur,  noa  interim 
Jpecrficam  curationem  feliciorib.ua 
«gonna  dimmentes  , roethodicam 

_ pFO 
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ces  Annee  «7o*,pag.3i.  Cadcnj|e'  Jtoyale  des  Scita- 
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prò  virili  celebrare  ftudeamus;  quip- 

pe  quae  nifi  primariam  febrem  , arte 

febris  jpfius  primariae  principium  de* 

medio  folliti  faltem  ita  inverfos  li- 
„ * • 

quidorum  motus  moderàtur,ac  tem- 
perar, ut  graves  effe&us  , pernicio- 
fas  Metaftal'es , immaniaque , ac  tru- 
culenta fymptomata  , quae  imperr- 
dent,  prò  viribus  praecavere  foleat  » 
Neque  vero  ita  de  Medicae  dilciplr- 
nae  fato  defperandum  velim  , quin 
fedulam  demus  operam,  ut  fi  ve  per 
analogifmum  j five  per  analyfim  cau- 
-farum  , live  demum  per  quamlibec 
aliam  viam  ad  hujufmodi  inveftigan- 
.da  remedia  , non  lucifera  modo , i'ed 
r lucrifera  , quemadmodum  ajebar  Ba- 
co de  Verulamio  , tencamina  inftr-  / 
tuantur.  Verum  de  argumento  lon- 
ge  utilifiìmo,  in  noftro,  quèm  elabo- 
ramus  , Trattata  de  Specifica  -,  & 

.Metbodica  Divifiorte  , fcv  Curatione 
morborum  fufius  , fi  Deus  dederit  y 
difleremus . 

Modo  pauca  quaedam  de  remedifs 
delibemus,  quorum  licet  copia  , ac(^ 
immenfa  , pene  dixerim  , congerie 
Jaboremus  , adhuc  tamen  communi- 

bus  'quoruadam  morborum  caufis  s 

«•  • 
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atque  effentiis  pauca  ex  iifdem  re— 
mediis  relpondere  comperta  funt  ; 
cum  enlm  aut  lateat  primaria  illa 
aegritudinis  alicujus  radix , & fomes,  , 
auc  fpecificutn  adhuc  defideretur  j 
.quid  reliquum  eft,  quatti  ut  medi- 
cus  artificiofa  Methodo  , Mechani- 
jcifve  qulbuldani  auxiliis  , nifi  in 
tollenda  Caule  .illa  , quam  medici 
continentein  vocant,  ialtem  in  tem- 
.perandis  effe  èlibus,  mQtbique  fym-' 
ptomatibus  totus  fit  ? Enim  vero  (t 
generale* , quae  in  humorum  pleril- 
que  morbis  occurrunt  caufac  inve- 
iligatae  fuilfent  : fi  pbarmaceuticus 
cacoethes  in  tot,  tantifque  confarci- 
nandis  antydotis , ac  Theriacalent 
in  pompa  m concinnando  medicamen- 
tis  ha&enus  medicorum  ftudia  non  | 
occupaffet,  ideoque  medicina,  quae  , 
paucctrum  fuity  feri  beote  (a)  Plinio,, 
berbarum  feientia  aut  fi mplicibus  con- 
tenta a compofitis  l'emper  abftinuif- 
fet,  aùt  ialtem  lobrie  circa  medica  , 
quaedam  embammata  le  geffiffet,  plu- 
ra  longe  hifee  temporibus  haberemus 
fpecifica,  quibus  caremus  , & diu 
fòrtaffe  carebimus , donec  cordatif- 
. / fi- 

<a>  PlirfiuaHift.  Nat.  &c* 
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Gmus  quifquam  Vir  graviorum.  Me- 
dico-rum Inito  pou film,  ma miac  me- 
die» nervos  colligere  non  fiuduerit  .. 
Enim  vero  fi  quid  ja&at  Ars  medi- 
ca, cujus  op;e  de  aegritudims  aJicu- 
ju$  curatione  vadimonium  obirenott 
dubitat,  id  pene  dixerim  r omne  a 
jimplicibus  pendet  remedi is  . Hfnc 
lini  ver  i’um.  lntermittentium  genus 
aut  exotico  Peruviano  febrifctgovaut 
familiari  Centauri!  minoris-  antipy- 
jrethico  i Djrlén  tenie  caeterofque 
Inteftinales  hujui'modi  affe&us  aut 
Ipecaucanh»  , aut  vulgaris*  herbae 
QratioU  (a  ) di&ae  radice  r aut  A- 
,<jua  fimplicx  Tettuciàna  y Cochlea- 
_r.ia  y aut'  unico  Nafturtit  aquatici 
fucco  diutius  propinato  Scorbutum; 
la|ftis  aciditatecn  in:  infantlbus 
ijufque^  fobolenv,  torrnma  , convul- 
fi  ones  , abi'orbentibus  largius  prx- 
J fcriptis,  & repcti tis  i Tucco  e vut- 
neratis  Betulae  ramis  effluente  (ft 
modo  Helmontio'  fide*  fit  haben- 
da  ) Litbiafim  y vigilias , dolores, 
.Se  Spafmos  OpioyChlorofin»  chali- 
be*  eoque.  la  fimplicem  limatura!» 

re-* 

Ca  > Hiltoire  de  l’Academie  Roy*Te des Scien- 
ces Annee  170$.  Obfcrvations  furila  Gntfiole 
fioulduc  •- 
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reda£to;Luem  denjque  Veneream, 
infenfiffimam  illam  malorum  Ler- 
nam  , aut  folo  Guajaco,  aut  unica 
felefhlfimae  Saria*  Radice  , aut  her- 
culeo  Mercuri  remedio  in  pilulas 
reformato,  regujarem  falivationem 
dente nu  peri  s hi  ice  temporibus  per- 
dpmare  didicimus  ? Quid  , quod  non- 
nulJas  hy pochondrfacas  a£fe£Hones 
uno  Rhabarbaro , Caftoreo  hyfteri- 
cos  iolvimus  paroxifmos  ? Praetereo 
. Ballami  Peruviani  ufum  in  eo  Co- 
licae  affe&ionis  Genere,  quod  con- 
viti fi  vum  eft,  & a Piftonibus  A- 
quitaniae  Populis  , apud  quos  perva- 
gatur  Eudemia  , Viclonum  Colica  di- 
.citur.  Mitro  eximiam  Ballami  Co - 
pajubtf  difti  i„  Urethrae  l'ordibus  , 
diuturnaque  Gonorrhea  virtutem 
Tolutani  adverfus  rheumaticas  quaf- 
dam  in  nervis  , & mufculis-  conge- 
itiones  i'erofi  laticis  efficàciam  . His 
autem  omnibus  plura  liibne.ftere  pof- 
fem  , quae  diuturno,  eoque  improbo 
labore  cum  ex  Hiftoricis  Medicina 
Scriptoribus  fimplici/lìma  , i'ele&io- 
raque  excerpere  lemper  ftudui  , tum 
ex  accurata  in  morbis  exercitatione, 
Quantum  mihi  per  Praxini  licuit  y 

col- 
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colligere  nunquam  defliti  in  pubi t- 
cum  fortafle  commodum  evulganda, 
fi  a publico  profìtendi  rfiunere  no- 
vis  inftituendisexperimentis  non  tol- 
letur  occafio. 

' Cam  verò'Jam  fentiam,  ac  piane 
videam.  Clepfydram  exhauriri,  O- 
ratiorii  adhibendus  efl  modus  . Sa- 
1 tis  interim  reputamus  , fi  animum 
felectiffimis  Adolefcentibus  addide- 
rimus,  iifque  non  in  immenfum  ex- 
porre&am  Arreni  , fed  ad  quaedam 
compendia  revocabilem  oflenderi- 
mus  dummodo  noverint  aliam  , 
eamcfue  ionge  breviorem  morborum 
divifionem  ex  ipia  communi  emen- 
da , aut  caufa  deducere  , ac  exinde 
in  a 1 iis  - fp'ecifìcam  , in  aliis  vero 
Methodicam  curationem  inftituant. 
Verum  , graviffimo  hoc  argumento 
in  praefentiarum  dimifio  , ad  Spar- 
tana , quam  aggredimur,  exornandam 
protinus  accedamus.  Mens  eft  , A- 
dolelcentes  Optimi  , generalem  de 
Convulfione  Tra&atum  , fi  ve  Uni- 
verfalem  fpafmologiam  toto  hoc  Li- 
terario  curriculo  longe  , latequepro* 
fequi  . Quam  difficile  , quam  am- 
pi um,  qua  3*  utile  fit  negocium  in 


Digitized  by  CjOOglc 


5 o Vr^UHìo  5 (&c . 
habendis  ex  hoc  ipfo  ornatiffimo 
loco  Diflertationibus  ,oftendemus. 

Scholium. 


Cum  in  jfuperioris  Anni  (a)  ha- 
bita  Prasle&ione  ..  Panaceam  , fi  ve 
Univerlalem  Medicinam  , Au&or 
expunxeric  , dicendi  ordo  , atgue 
ratio  poftulabat,  ut  in  prasfenti  de 
morbis  «juibufdam  Univerfalibus  , 
eorumque/pecificis  verba  faceret  . 
Cum  enim  ftudiofss  Juventutis,  quae 
ad  fiorenti ffimam  Patavinam  Ac- 
cademiam  confluir,  inftituendgs  ne- 
gocium  ab  Ampliffimis  Archigy- 
mnafii  modera  tori  bus . demandatum 
■fufc.eperitjin  eopotiffimum  Iaboran- 
di m effe  cenfuit , ut  difficiliima:  A r- 
tis  ine  undae  falebras  prò' virili  ^x- 
plaharet-^  Quoniam  igitur  de  Me- 
dicina univerJali  cordatiores  medici 
nullam  Ipem  Aiperefle  confentiunt  j' 
faltém  erigendus  erat  Tyronum  a- 
nimus  , ne  multiplicatis  argritudi- 
num  diiferentiis  , remediorum  quo- 
que ad  fingulas  curandas  farragine 

uten- 


a ^ • fail^C0ar!?/  Univerfalem  non  modo 

S!Utìtóf<?USrMe^Ìnao,n*  verum  etiamfruftra 
isri,  Vreleaio  . Typis  Jo;  Baptift*  Conzatci , 172^. 
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utendum  eiTe  arbitwrentur  . Con'- 
gruum  proinde  fuit  elaborandi  O- 
peris  quoddam  voluti  fpecimen  In 
medium  afferre  ex  InGenvallatls  , 

. nec  non  Inflammatariis  Febribus  de- 
fumt-um  quarum  exemplo  conila-' 
re  poffet , nonnullos  inter  fe  morbos 
quoad,  nacuram  , live  effentiam 
convenire a rideoque  paucis  y iifque 
oomraunibus  remediis,  habita  reli- 
quaru,m  tamen  conditionum  ratione* 
curari  pofle*  In  qua  q.uidem  re  o- 
m-nino  .affentiri  non  potefl  Viro  alio- 
quin  de  Medicina  Pra ètica  meriti f- 
fimo  (a)  J abatini  Fra  indio  , qui  in. 
fu I s elaboratiflìmts.  Commentariis 
in  Epidemie*  Hip.pocratis  nupere- 
ditis,  & ex  Angli.a  in  Italiam  in- 
ve&is , poftquam  de  Evacuantium 
Ui'u  in  Febribus  verha  fecerit , ita 
in  calce  concluditi  Hoc  unum  libi 
[ppndeo  * te  .experiunda  comprobatu- 
rum , quod  / cilicet - in  febribus  , mul- 
ta cvacuantibus  folis  , etiamfi  baud 
alio  fueris  .remedio  ufus , cedere  con - 
[ue[cunt  ’x  vix  ulta  autem , qua  pau - 


(a)  Joh.  Freind  M.  D.  Calles  Medie.  Lond.  , 
& Societ.  Reg.  Socii  Commenr.  9.  de  Febribus  ad 
Hipp.  de  nr  ot  b.  Popul.  ltb.  i.  , & 3.  accommodati  •. 
Àmfielodami  1717.. 
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lo  vebementiut  invaluerint  , - Medici- 
na qualicumque  , fi  ab  hoc  evacua» - 
di  inftituto  difcejferif , reftingui  que- 
ant . Cam  enim  ex  iifdem  ' Libris 
Epidemiorum  Hippocratis , nec  non  • 
fuis  oblervationibus  Au&or  colli- 
gat  , omnes  fere  febres  aut  alvi 
fluxa , aut  vomitu  , aut  per  uri- 
nani,  aut  per  fudorem  , aut'  per 
abicelfuni  folvi  , aut  demum  per 
fpemtaneam  fanguinis  eruptionem 
fufflaminari  ; in  hàrum  evacuatio- 
num  aut  naturalium,  lì  occurrant 
ih  Febribus,  aut  arrifìcialium  * lì 
Indicatio  poltulaverit,  inftitutione, 
re-Soque  regimine,  totus  eft,‘ nihil 
interim  de  reliquis  remediorum  ge- 
neribus  , aut  laltem  parum  folici- 
tus,  qurppe  qui  hanc  unicam  uni- 
verlis  iòlvendis  febribus  viam  op- 
portuniflìmam  cenlet , ' nifi  evacua- 
tionem  quoque  per  lalivacionem  , 
aut  Iputum  addendam  velis. 

Enim  vero  non  modo  ratio  (fi 
quid  Praele&ionis  Au&or  hic  jpdi- 
cat)  verum  ipia  quoque  experien- 
tia  interdum  Freindiano  aliòquin 
gravi,  folidoque  Syftemati,  relufta- 
tur.  Polito  quippe,  quod  nulla  fé- 

re  . 
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re  fit  Febris,  quae  citra  evacuatio- 
nem  aliquam  folvi  nequeat  ; illud 
merito  iupponendum  forec,  omnem 
fere  proximam  , immediatam,  five  , 
ut  ajunt  medici  , conùnentem >.  cu- 
juslibet  febris  caufam  in  univerfia- 
li  , aut  faltem  particulari  quadam 
vel  fanguinis , vel  humoris  pleni- 
tudine, aut  exceffu  fundari  , adeo 
ut  quantitati  evacuatio  fi  ve  fpon- 
tanea , five  artefatta  refpondeat  . 
ìllud  minime  inficiatur  , quinimo 
ultro  Cl.  Viro  indulgere  non  ve- 
retur,  aliquam  fere  femper  in  Fe- 
bribus  plenitudinem , five  veram  , 
live  apparentem , five  univerfalem, 
fiye  particularem  occurrere , quem- 
admodum  fcite  grobàt  amiciflìmus 
aeque,  ac  eruditiflìmus  Jo:  Baptifta 
Verna  (a)  in  fuo  de  Phlebotomia 
Trattata.  Id  ipfum  in  fua  II.  A p* 
pendice  ad  trattatum  de  ( b ) Cor- 
ticc Peruviano  confi rmare  ea  prae- 
fertim  ratione  -ftuduit  , quod  non 
modo  in  Intervallati*  , de  quibus 
agebat,  verum  etiam  in  r>el iquis 

x • omniT  - 
> v * 

(3)  De  Phlebotomia  part.  i.cap,  $•  to.  11. 

Cb;  Nuova  Giunta  al  Trattato  della  China* 

Chihapag.it.  14.  & 15-  *7*8.  In  Crema  per  Mario 
Camene. 
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omnibus  Febribus  fere  femper  ali- 
quod  irìfenfibilis  tranfpirationis  vi- 
tium  requiratur,  quo  pofito  necef- 
fario  fit  febris  detentis  fcilicet 
intra  venofum  genus  effluviis,  un- 
de  fanguis  turget,  & quacdam  pie- 
nitudinis  fpecies  inducitar.  Quam- 
vis  autem  plenitudo,"  quomodolibet 
fumta  , ad  febrilem  morbum  ne- 
ceflaria-  ponatur  , tion  inde  tamen 
ejus  univerfalem  effe  caufam  argui- 
tur  ; cnm  intcrdum,  quinimo  non- 
raro  necefl'arias  conditiortis , non  ve- 
ro caufas  fuftineat  officium  * Hinc 
ili ud.  merito  fequi tur  , caufam  febris 
in  fanguine,  aut  extra  fanguinem 
darì  porte,  ftatoque  tempore  in  eun-  1 
dem  influere , quio  interim1  excite- 
tur  febris:  quoties  feilieet  ex-  aliis 
accedentibus  erroribus,  aut  exipfa 
tranfpiratione  infenfibili  allqua  ple- 
nitudinis  fpecies  non  emergat;  qua 
pofita,  quemadmodum  diximus,  ne- 
ceflaria  conditione  fit  febris.  Hinc 
mirum  quoque  non  eft,  periodicos 
quofdam  naorbos  a Prafticis  ci  tra 
febrem  obfervari , quorum  curatio  , 
non  alìter  ac  Febrium  Cortice 
abfolvitur  Peruviano  ; argumento 

. fa^ 
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fané  graviflìmo,  eandem  piane  effe' 
& Febris,&  ili fus  morbi  caufam, 
Ir  eodem  antydoto  tollìtur,  quam- 
vis  in  mor%bo  non  adfit  Febris  / 
quia  lcillcet  ipfi  necefiaria  Mia  a- 
licujus  plenitudinis  conditlo  non 
accedit/  ^ '\ 

Quando  itaque  aut  femper  , aut 
fere  i’emper  plenitudo.  in  Febribus 
poneretur  , adhuc  tamen  prò  - vera 
ipfarum  communi  caufa  habenda 
minime  effet,neque  per  confequens 
unica  evacuationum  methodo  Fe- 
brium  curationes  inniterentur . Ve* 
ra-m  , ac  rationabilem  Febrium 
Theoriam  ftatuminare  non  eft  hu* 
jus  loci , fìec  temporis  ; fatis  id- 
cìrco  erit  duabus  obfervarionibus  , 
altera  ab/evacuatione  fpontanea  , 
altera  vero  ab  artefatta  curatione 
pendentibus,  in  prsefentiarutn  rem 
omnem  ablolvere  . Quidquid  rege- 
rat  Gl.  Freind,  illud  in  Praxi  fo- 
lemne  eft , plerafque  febres  fudori- 
bus  aut  plus,  aut  minus  fluentibus 
folvi,  Quid  inde  fequitur  ? Num 
forte  ex  bujul'modi  evacuatione  ali* 
* quam  in  febribus  plenitudìnem  prae- 
ceftMTe  arguemus  ? Mehercle , fi  rem 

at  - 
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\ attentine  perpendamus,  nihil  minus  * 
plenitudinem  probat,  quam  fudor, 
quippe  qui  non  raro  a Praflicis  , 
quinimo  ab  ipfo  Cl.  ViroFreindio  non 
tamquam  crifis  caufa,  ied  tamquam 
effettus  accipitur,quotìes  fcilicet  aut 
fpontaneae,aut  artefatta:  languì  nis  e* 
ruptioni , aùt  alteri  culli bet  evacua- 
tioni  , deférvente  febri  , fubfequi- 
tur.  Si  igitur  fudoribus  folisfebres 
non  raro  fohrontur  ( quamvis  Cl. 

' Vir  purgantium  reraediorum  ufum 
plus  jufto  fortalTe  laudans  , fudoris 
viam  inter  caeteras  evacuationes  aut 
parvipendat  , aut  improbet  ).  fi 
inquam  , fudores  in  febrium  crin 
non  raro  obfervantur,  quis  exinde 
cifra  erroris  periculum  llatuere  un- 
quam  audeat,  ideo  delìiffe  febrem  , 
quod  per  fudorem  evacuata  fuerit 
caufa  morbi;  cum  aeque  rationabile 
vi  dea  tur  alferere,  immotato  per  fe- 
brilem,  motum  fanguinis  ftatu  , ci- 
curata  , , deitrufta  , involuta  , aut 
quomodolibet  difperfa  intra  principia 
fanguinis  caufa  morbi,  ipfoque  fan- 
guine  in  novam,  melioremque  tex- 
turam  piane  compofito  ac  veluti  re- 
formato,  lublacam  fuiffe  febrem  , in 

cu- 
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cujus  proinde  declinatone  fudor  e- 
merferit  ? Quod  fi  quis  adhuc  proFe- 
bris  remedio  ludorem  femper  in  al- 
latis  cafibus  habeat , fecum  i Ile  non 
dil'putat , cum  non  veluti  oppolitum 
febrilis  caulae , fed  conditionis  re- 
medium confiderandus  fit,  cujus  0- 
pe  illa  plenitudo  minuatur,  & illa 
potilfimum,  qt»ae  a frequentiffimo  in 
Febribus  tranfpirationis  vitio  fubo- 
ritur,.  His  de  Caufis(  neque  in  ali- 
qua  plenitudini  fpecie  febris  cau- 
fam  conftituit  , neque  a folis  eva- 
cuantibus  univerfam  Febrtum  The-p 
rapeulìm  pendere  arbitratur  ; quippe 
quae  folis  , ut  ajunt  , alterantibur 
interdum  abfolvirur  , per  concottio- 
nem  , live  pepafmum  , ut  ajebant 
Veteres  , fubatta  proxima  morbi 
caufa  , quae  interdum  non  quantita- 
te,  fed  qualitate  tantummodo  pec- 
car. Neque  vero  illud  obllat , quod 
in  Febribus  praefertim  acutis  pro- 
vetto ad  augmentum  & ftatum 
morbo  biliolae  plerumque  evacuatio- 
nes  fuccrefcant , per  quas  fatta  ve- 
luti crifi  , & cruoris  defpumatione, 
febres  ipfae  folvuntur  . Quis  enitn 
huyufce  bilis  proventum  potius  cau- 
Opufc.  Tom.  XIII.  E Jfa n 


9 8 • ‘PróleRiO)  iyc. 

fam  febris  effe,  qua m ejufdem  effe- 
dum  , certo  certius  aufit  afferere  ? -> 
Qtiidquid  fit  : rationabilem  eva- 
. cuantium  ufum  in  Febribus  nonim- 
probat  Auétor,  omnibus  tamen  pe- 
nitus  neceffarium  , caeteris  omnino 
remediis  pofthabitis  , minima  cre- 
dit * ' - 

’Alterum  vero  afgumentumab  ar- 
tefatta febrium  curatione  petitum 
in  palmari  illa  Corticis  Peruviani 
virtute  adverfus  Febrium  periodica- 
rura  gehus  fundatur  . Enim  vero 
mallus  fere  apud;  veteres»  ( tametd 
aliquis  ex  iifdem  antipyrethicaquae- 
reret)  communequoddam  omnium, 
& fingularum  hujufmodi  Febrium 
antydotum,  live  fpecifìcum  inveni*. 
ri  poffe  non  afferuiffet  modo  , lèd 
ne  fomniaffet  quidern . Hinc  omnes 
fere  in  hoc  uno  confenferant  voto, 
evacuandam  effe  autper  alvum,  aut 
per  urinam,  aut  per  fudores  febri- 
lem  caufam  : febrem  ipfam  tamdiu 
duraturam  rati  , quamdiu  morbofa' 
illa  caufa  in  fuo  foco  abdita  deli- 
tefceret.  Faétum  tamen  meliori  no- 
ftrorum  temporum  fato  eft,  ut  Cor- 
ticem  America  Europa?  fuggefferit  , 

/ eu- 
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cujus  exemplo  tandem  con  dare  coe- 
pit,  Ipecidca  , quemadmodum  ere- 
debatur,  Empyricorum  non  efle  fo- 
ni ni'a  , fed  revera  innaturas  finu  la- 
tere  , quorum  ope  nonnulli  morbi 
tollendi  forent . 

His  pofitis  nemo  non  videt,  citra 
evacuantium  ufum  a falò  ipfo  Cor- 
ticc febrium  Therapeufim  abfolvij 
atque  per  confequens  Freindiani  Sy» 
flematis  , quod  evatuantibus  niti- 
tur,  doeumentum  ab  hoc  uno  re- 
medio convelli.  Neque  vero  ex  ali- 
qua,  live  fudoris,  five  urinae  ab 
àirumto  Cornice , quas  frequentior 
e-ft,  live  alvi  evacuatione,  quaera- 
fius  accidie,  argumenfum  ad  eva^ 
cuantium  aflerendam  neceflitateni 
defumitur;  folet  quippe  non  raro  ci- 
tra ullum  hujufmodi  motum  febrii 
definere,1  nec  itlx  leviulculae  eva- 
cuationes  ita  prò  artefatta  quadam 
crii!  fumendae  funt,  quin  potius  prò 
effe&ibus  habeantur  , quatenus  fei- 
licet  dilTolutà  , aut  quomodolibet 
cicurata  per  corticem  febris  caufa, 
fecretiones  in  gìandulis  uberius,  & 
facilius  celèbrantur . Si  igitur  in  li- 
ni verfo  Febrium  Intermittentium  , 

E a & 
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& illarum , quae  ad  Interriiittentes 
accedunt,  genere,  nullis  evacuan- 
tibus  curatio  celebrar!  poteft  ( nifi 
aliac  aegrotantis  prohibeant  condi- 
tiones  ) quidni  in  reliquis  , fi  mo- 
do inter  fe  ratione  caufae , & effen- 
tiae  conveniant , eadem  curatio  ad- 
hibenda  fit  ? Cum  vero  Inflamma- 
toriis  Febribus  idem  fere  ingenium, 
eandem  indolem  inette  in  habita 
Praele&ione  Àu&or  oftenderit;  quid- 
ni  fperandum  fit  , fore  ut  five  ca- 
fu , five  confilio,  fpecificum  quod- 
dam  antiphlogifticum  inveniatur  ? 
Equidem  non.defirere  , qui  Cortict 
varia  remedia  aftificiofe  immifcen- 
tes,  generale  omnium  omnino  Fe- 
brium  antydotum  componere  cona- 
ti funt,  irrito  tamen  experimento, 
cum  febrium  intermittentium  , cae- 
terarumque  ad  Acutarum  clattem 
pertinentium  ettentia  mirum  , quan- 
tum  inter  fe  diftet.  Multo  minus 
probanda  illorum  videtur  effe  fen- 
tentia  , qui  febribus  fuapte  natura 
acutis  tratìu  temporis  decidenti- 
bus  , Se  fimpliciter  remittentibus , 
Corticem  largius  praelcribere  eon- 
fueverunt  ; quemadmodum  apud 

non- 
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npnnullos  alioquin  exercitatos  Vi- 
rós  ufus  invaluit , dum  aegrotantì- 
bus  febrem  abigendam  effe  claman- 
tibus  paffim  indulgent  ; _hac  enim 
ratione  aut  eximium  alioquin  re- 
medium  inutiliter  devoratur  , aut 
interdum  febris  ad  finem  fuapte 
natura  properans,  Cortici  Peruvia- 
no laudem  pexjajlaciam  parit,  aut 
frequentius/id  contingit,  quod  CI. 
Freind  fa)  animadvertit  . Idem  > 
ait  ille,  accidere  folet  , ubi  in  Fe- 
bribus  Kemittentibus  Corticem  Vcru- 
•vianum  importunità  adhiberi  contige- 
rit  : cujus  bunc  fere  exitum  perciò 
piunt  medentes  , ut  qua  ante  paulu - 
lum  fubfederat  febris  , jam  nulla 
interposta  mora , vebementius  incan - 
defeat . 

Quod  vero  rationabiliter  fperan- 
dum  fit  fore  ut  quaedam  alia  non 
modo  in  Febribus  , fed  in  aliis 
roorbis  tandem  inveniantur  anty- 
dota , praeter  ea  qua;  in  Praele£fcio- 
ne  Au&or  in  medium  attulit;prae- 

E 3 ter 
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ter  Corticis  Peruviani  exemplum  , 
nonnulla  quoque  ex  nuperis  obfér- 
vationibus  fuppetunt  argumenta  . 
In  Hiftoria  (a)  Academiae  Regias 
Scientiarum  legimus,  D-  Homberg 
cujui'dam  Cbymici  D.  Caraffaechy- 
micis  laboribus  interfuifTe,  ac  inter 
varia  remedia  unius  periculum  fe- 
ci fle , quod  effic.aciflìmum  adverfus 
continua*  acutas  febres  Caput  ten- 
tantes  compertum  fuit , idipfum  pro- 
pria experientia  DD.  D odartìo  , fa 
Morino  Viris  fcientiffimis  compro- 
bantibus  ; nuperrime  vero  ab  CK. 
Viro  Laurentio  Gaetano  Fabro  in. 
Academia  Fiorentina  Medicina; 
Praclicas  Profefiore,  typis  evuJgatum 
accepimus,  Tinfturam  Coraliorum 
peculiari  methodo  propinacam  fo- 
lemne  effe  Pleuritidis  pharmacum  y 
quod  non.  modo  in  D.  Marize  Novar 
Nofocomio  , fed  in  urbe  ipfà  repe-. 
titis  experimentis  probatum  eli 
Nonnulla  quasdam  in  medium  aifer-'. 
ri  poflent,  eaque  lìpaplicia  medica.-! 
menta;  nonnulla;  pariter  conjeftu- 

rae  , 
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ras,  gravefque , ac  fatis  rationabi- 
les  fufpiciones  de  hujufmodi  reme- 
diorum  genere  aut  inveniendo  , aut 
illu  Arando  , quas  brevitatis  gratia 
omittuntur , in  Trattata  de  Specifica , 
Methodica  Morborum  curatione , da- 
ta opera  proponenda . De  his  inte- 
rim Medici  non  defperent.,  fed  im- 
probo labore- inveAigare  non  . defi- 
nant. 

Caeterum  ex  iis  , quae-  haftenus 
cum  in  Praele&ione , tum  in  Scho* 
lio  proposta  funt,  minime  conclu*’ 
dendum  erit , totam  ad  fpecificare-* 
media  PraAicam  Medicinam  revo- 
candam  efie,  neque  per  confequens 
methodicam  curatìonem  in  variis 
traftandis  aegritudinibus  penitus  re- 
jiciendam . Utinam  vero  tot  habe- 
remus  fpecifìca  , quot-  recenfeinus 
morbos  . Quarti  longe  efficacius  , 
qua m tutius  opera m l'uam  navarer 
Clinicus  , quoties  Ave  ad  chroni- 
cos,  Ave  ad  acutos  morbos  oppu- 
gnandos  accediti  Cum  autern  pau- 
ca  ha&enus  hujufmodi  antydota  in- 
notuerint  (neque  enim  Scriptorum 
" Medicorum  ampliflSmts  promiAìoni- 
bas  pie ruroque  Praxis  ipfa  reApondet) 

E . 4 re- 
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reliquum  eft  , ut  medianica  qua- 
dam  methodo,  five  per  fanguinis 
miffionem,  live  per^catharfim  , five 
per  diurefim  , live  per  ialivationem, 
fi  ve  per  diaphorefim  , live  per  vo- 
mitione'm  , live  per  artefatta  in  am- 
bitu  corporis  emilfaria  , fivedemum 
per  aliam  quamlibet  artificiofam 
viam,  humorum  irregulares  motus 
modo  moderari  , aut  alio  deducere 
ftudeamus,  modo  concretiones  fol- 
vamus  , modo  denique  morbolam 
texturam  invertere  , ac  reformare 
nitamur  . Quamvis  idcirco  in  fe- 
brium  curatione  Freindianum  fyfte- 
.ma  aliquatenus  caftigandum  videa- 
tur,  quippe  quod  plus  purgantibus 
tribuat,  quam  fas  lit,  in  eo  tamen 
commendandum  procul  dubio  eft  , 
quod  Naturas  excretiones  in  febri- 
bus  molientis  confilia,  duce  Hip- 
•pocrate , fequi  ftudeat  , critica  e- 
jufdem  machinamenta  promoveat  , 
totamque  antipyrethicam  Thera- 
peulim  ad  quaedam  compendia  con- 
trattar, dimiflìs  interim  tot  bypo- 
thefeon,  quibus  Tyronum  ingenia 
fatigantur,  ftudiis;  quemadmodum 
Auftor  ipfe  in  hac  Prselettione  fe 

gef- 
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NUOVO  METODO 

Per  rifolvere 

ALGEBR  AIC  A MENTE 

L’  Equazioni  del  quarto  grado  , 
applicabile  anche  ^alla  refoluzio- 
ne  dell’  Equazioni  del  fecondo  . - 
grado  , 

DEL  CONTE 

GIULIO  CARLO 

* DE*  FAGNANI. 
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PREP  AR  AZIONE. 

f *■ 

SIA  l’ infrafcntta  equazione  (i), 
che  rapprefenta  qualunque  equa- 
zione del  quarto  grado  -,  poiché  le, 
lettere/»,  »,  p # dinotano 

qualfivoglia  quantità  col  fuo  legno,' 
e poffono  lignificare  anche  zero,  e 
• fva  T altra  equazione  ( x ) ove  le 
lettere  z,  j,  u efprimono  quantità 
indeterminate . 

(i)  m x*  -y-nx^  -+pxx  -+q*-f-r=v 
(x)  ( zxx  -+  yx  h-  u ) 2 = zz** 
xzyx  I4.  y yx  x -+  x ytl  x h*  u u 

* *v  • 

x z U XX 

Indi  al  fecondo  membro  dell’  equa- 
zione feconda  aggiungafi  il  primo 
membro  dell’ equazione  prima,  mol- 
tiplicato per  t (quantità  parimente 
indeterminata  ) e ne  risulterà  la  Se- 
guente . - 

. 

iì)  Izxx-t  fx+*u) , - •*+ 

zxyx^  -t  yy  x x -n  y ux*+uu 
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-±tjtx*  -42 zuxx-tqtx-hrt 
-f  pt  x x 

' ' i 

■ K , 

Avvertimento. 

Nel  progreflo  di  quello  fcritto  fi 
affumerà  la  lettera  /,  per  rapprefen- 
tare  l’unità  pofitiv-a  , ovvero  nega- 
tiva ad  arbitrio  ; ma  nell’atto  di 
calcolare  fi  lafcerà  di  feri  vere  il  qua- 
drato di  /,  poiché  in  luogo  di  //  s’- 
intenderà Tempre  foftituita  l’unità 
pofitiva,  che  gli  equivale,  equelle 
quantità  , che  fi  troveranno  divife 
per  /,  fi  ferveranno  piuttofio  mol- 
tiplicate per  / , il  che  renderà  più 
l’empiici  l’e/preflìoni  fenza  mutarne 
il  valore. 


Prima  maniera . 

Si  Suppongano  eguali  a zèro  il  fe- 
condo , e quarto  termine  del  fecondo 
membro  dell’ equazione  (5),  ove  in 
luogo  di  t feriva!!  /,,  e da  tali  fuppofi- 
zioni  fi  dedurrà  zZZ — *-  h, 

fumigando  poi  quelli  valori  di  t,z'u 

nell’ 
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nell’ equazione  (3)  , effa  prenderà 
quella  Tembianza  r 

( — Inxx  -4  yx  — lq  )2-=-(»n-i-lmy)  x£ 
x x 4 

(IJ-4  •«■+/**)  XX  -4.  / y >-f  qq 
~~Z  ' 4 ' 

Eftraggafi  la  radice  del  primo  mem- 
bro di  queir  ultima  equazione,  e jfì 
tiri  per  approffimazlone  la  radice  del 
fecondo,  e fi  averà: 

(4)  — h^x  x -*yx  — /j£— +- ** 

X „ X 

V»n-^-lmyzL(yy^  n q-±fpy) 

4 l 

z V nn-+l m y 

4 - 

Ma  egli  é chiaro  , che  acciò  il  fe- 
condo membro  deir  ultima  equazio- 
ne fia  la  radice  efatta  del  feconde 
membro  della  penultima  , dee  vale- 
re quell* altra  equazione: 


* V n n-y  I m ) 

1 ■ a»w  * : ‘ 


4 

la  quale  maneggiata  nel  debito  mo- 
do, farà  conofcere  la  feguente: 

i$ì 
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(5)  91**1+99  ^nqf^lnpqtszo 
- +pp9 * Innr , 

— 4 mr 9 — Irti  q 

donde  fi  deduce  il  valore  di  9 , che 
foflituito  nell’ equazione  (4)  fommi- 
niflra  in  virtù  del  fegno  -+  due  e- 
quazioni  del  fecondo  grado  , tali  , 
che  la  refoluzione  di  effe  dà  le  quat- 
tro radici  dell’equazione  (1)  j il  che 
dovea  ritrovarli . 


Seconda  maniera  * 

Nell’equazione  (3)  pongali  —4/ 
invece  di  r,  e s’uguaglino  a zero  il 
, quarto , e quinto  termine  del  fecon- 
do membro  dell’  equazione  iuddetta, 
con  fupporre  «#  = 4 rr,  e 2 >#  = 4 
Cioè  uz=  2 lryedy=zl q 9 coficché  1 
equazione  (3)  fi  cangi  in  quella  : 

( z**h-  Iq*U>  *tr)  (zz  ___  4 mr) 
{ilqz  — $nr)  X^qqtcx 

-+4 /rara? 

* > 

- — 4 pr  x x 

' , . ?" 

Da  ciafcun  membro  della  quale  fi 
tiri  la  radice  con  modo  non  diffimi- 
le  a quello  , che  fi  é dì  fopra  tenu- 
to, e nc  verrà  ; 

<0 
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(6)  / r = ^_\‘.v 

Vzz 4 m r -hìl  ( ^ * "~~~  2 **  y ) * 

iP^  Z Z — 4 /»  r 
purché  fi  fupponi 

• ^ z — 2 ” y ===  P7#  4 -+  4 / r z — 4P r 
Fzz  — 4 w r 

e queiV  ultima  equazione  , trattata 
nella  dovuta  maniera  , o ordinata  , 
produce  l’ infrafcritta  : 

(7)  z 2 — Ipzz  -+nqz-+4.tmpr~o 

4 /»  r z / » n r 

— Imqq 

la  quale  in  fé  contiene  il  valore  di 
z proprio  a far  sì,  che  l’equazione 
(6)  rapprelènti , per  cagione  del  dop- 
pio fegno  , due  equazioni  quadrati- 
che , la  refoluzione  delle  quali  mo- 
fira  le  quattro  radici  dell’equazione 
(1);  il  che  dovea  ritrovarfi. 

Terza  maniera. 

•v. 

Nell’  equazione  ( 3 ) facciali 

t — 4#»,  e fi  annullino  il  primo, 

e il  fecoodo  termine  del  fecondo 
membro  di  efla.  Si  ha  pertanto 
z= 3=  z l /»,  J>  = 1 » , e la  medefima 
equazione  (3)  diviene 

, • (zi 
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— - 4/» p)  xx  -+  (1  Inu  — . $mq)  x tttf 

Y ^ — 4rar 

Dimodoché  eftraendo  ( conforme  nel- 
le due  precedenti  maniere  fi  é fatto  ) 1 

la  radice  di  amendue  i membri  di 
quell’ equazione  , fi  ha  non  fidamente 

( 8)  zi m x x /• n x -+  u = x 

Vnn^.  4 Imu 4 mp  (inu  — imel) 

V nn^+^lmu — 4/wp 

ma  eziandio 

/»«  — xmj  ~VuuirpZ'7~ 

V a .'.'—t-  4 / m u 4 m p 

e quell’ ultima  equazione  trattata  a 
dpvere , fomminiltra 

(9)  uL—lpuu-+nqu.*+^lmprz=zo 

— + mru Innr 

— I m q q 

E quindi  furrogando  nell’ equazione 
(8)  il  valore  di  u tratto  da  quella 
equazione,  ne  nafcono  in  vigore  del 
fegno  -+  due  equazioni  del  fecondo  ” 
grado  , che  rilolute  , efpongono  le 
quattro  radici  dell’equazione  (1)  ; il 
che  dovea  ritrovarli . 


CO- 
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COROLLARIO, 

Quarta  maniera . 

, ■ y . 

Nelle  due  equazioni  precedenti 
(8) , e (9)  , fi  furroghi  g*+lp  in  luo- 
go di  »,  e ne  rifulteranno  le  due  , 
che  lìeguono  refpettivamente  : 

(io)  2 l m x x *+1  n x g =~±_  * 

*+ f P 

V nn  -±  p — mg) 

V n n 4 / mg 

{li')  ih  a lp&g-+n<lg  ■+/ »pq=tO 
~+Ppg — Innr 

— 4 mr  g l m q q 

e fervono  egualmente  che  1*  equa- 
zioni (8)  e (9)  a ritrovare  le  quat- 
tro radici  dell’ equazione  (i)  ; il  che 
dovea  ritrovarli. 

• 1 , * . , ‘ 

■j  * Scolio  i 

La  formola  (9)  é la  ftefla  che  la 
forinola  (7);  ma  l’equazione  (8)  , 
che  corrii'ponde  alla  formola  (9)  , 
è diverfa  dall’equazione  (6)  , che 
ha  rapporta  alla  formola  (7).  . 


1 1 6 Nuovo  Metodo  ec. 
Slmilmente  , la  forinola  (u)non 
differifce  dalla  forinola  (5)  , ma  1* 
equazione  (io)  relativa  alla  forino- 
la (11)  è differente  dall*  eqnazione 
"(4),  che  ha  relazione  alla  forinola  (j). 

Applicazione  di  quello  Metodo  alla 
refoluzione  dell’ equazioni 
del  fecondo  grado. 

Preparazione . 

Sia  l’equazione  (12)  che  fiegue , 
nella  quale  »,/>,  efprimono  come 
/opra  qualfivoglia  quantità  col  fuo 
fegno. 

(12)  ra  .v  .V _4-  » ,v -4. p = 0 

Nell’equazione  (2)  s’eguagli  azero* 
la  lettera  z , e fi  otterrà 
(yx-i.u)t=zyjtcx^.  2 yux^uu 
Da  quell’ ultima  equazione  fottrag- 
gafi  I’  equazione  (12)  moltiplicata 
per  la  quantità  indeterminata  r,  ed 
averemo 

(13)  (>X^.K)L=^XXH.lJf#XH.8« 

/»  t X X - »fx pt 

Ciò  pollo,  facciali  /=p,  e fi  an- 
nullino il  fecondo  , e il  terzo  ter- 
mine del  fecondo  membro  dell’  equa- 

zio- 
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zìone  (13)  , al  qual  effetto  pongali 
u uz=p  p,2  y u = n p,  mentre  lì  tro- 
verà « = /p,>  = /»,  e r equazione 
(13)  diverrà  T~ 

(fjx^+p)l=:(fj» mp)  xx 

r . 4 

e tirando  la  radice  dell’  uno  e l’al- 
tro membro, 

n x 7+P  ~z±-xV nn — m p)  ovvero 

» T 

(*4)  x~~p 

n V nvr-—  m p 

4 

Seconda  maniera, 

' Suppongali  nell’  equazione  (13) 
f = w,  e lì  annientino  il  primo  , e il 
fecondo  termine  del  fecondo  membro 
della  lèelTa  equazione:  cioè  prendali 
# = /»*»,  ovvero  y = lmy  e zra— -«w, 
donde  viene  « = /»,  e l’equazione 

z 

medefima  lì  cangia  così. 

(«X4»)  L_  n n wp,e  pigliando 

T 4 

la  radice  de’  due  membri 
m x ^ F » « — . m p y oppure 

z T 

(*j) 
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(’!>  *=— 

Z m m ~“ 

Il  che  dovea  ritrovarli, 

• Scolio,  - 

Se  nel  fegno  doppio  d’  amendue 
le  forinole  (r4),  e(ij)  , vaierà  e- 
guahnente  il  negativo,  o II  polì  ti- 
vo , allora  il  valore  di  x nella  pri- 
ma di  dette  forinole,  farà  equivalen- 
te al  valore  di  x nella  feconda. 
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MAgnum  Torquati  Talli  Inge- 
nium,  magnaque  in  pangen- 
dis  carminibus'  felicitai  , 
tum  eruditio,  ac  dottrina  quanta  in 
quocumque  fuo  tempore  & rara,  & 
folida  effe  potuit  ; quod  fi  omnes 
tantas  , tamque  pracclaras  anima  do- 
tes  , & fu'picerent  , & admiraren- 
tur,  mirum  profeto  effe  non  debe- 
ret '■*  Mirandum  fané  quod  ita  ini- 
<juam  , atque  indignaci  fortunam 
expertus  fit  , ut  non  folum  praemia 
laboribus,  acmeritisnon  relponde- 
rene  , ied  unus  omnium  inrer  tot  « 
fummos  viros,  q<aà  ente  certarimfo-' 
,vebanc,  ac  extolkeibant , mortalium 
extiterit  Infelici Ifithus  At  forlìtan 
a Deo  ita  comparatum  eft  , ut  ne- 
mo  omnibus  undique  boiiis  afflueret, 
ne  in  tanta  mortalium  rerum  felici- 
tate il lius  obliti  , in.  iftas  folum  ob- 
•xutum  , curam  , ac  dele&ationem  no- 
:ftrant  defigamus.  Ita  aliqua  femper 
re  indigéntes  nos  conftituie  , atque 
quod  uni  deeft,  alter  haiieat , & vi- 
ciffim  ut  tandem  res  terrenas  vana*, 
futiles  , ac  m iterar  agnofcentes,  in 
ilio  tantum  cogitationes , ac  defidtf- 
Optifc.  Tom.  XIII.  F ria 


lai  LocttìTorq.Tdflx 
ria  noftra  reponamus . Quodnoftrum 
eft  Igitur  confilia  divinae  volunta- 
tis  in  omnibus  venerantes,  dolemus 
fané  de  Torquati  Taffi  , fortuna  , at- 
que  una  admiramur  praeclaros  inge-t  1 
nii  fui  frmftus , quos  nobis  reliquitj 
omnes  enim  etlì  praeftantes,  ac  pe- 
ne divino  ingenio  in  Iucem  editi  ap- 
parent,  grande  tamen  Poema  locum 
primum  mihi  femper  tenere  vifum 
eft.  Quod  etfi  aliquibus  duriufculum,  | 
& paucis  omnino  maculis  in/perfum, 
judicatum  fuit -,  dubium  tamen  ne- 
mini  effe  debet,  quod  fuo  genere  , 
fuoque  carattere  * ac  ilo  quo  fcri- 
ptum  eft  , nonjnòodo  Juperari,  i.fed 
ne  acquari  quidemi ’pofle  difficillime, 
videatur.’  Òmnibus  etenim  lumin.i- 
bus  ornamentii’que  orationis  & pu- 
riflimis  , & candidiflìmis  , & florl- 
dis , Se  grandioribus , ut  fert  mater 
ria  refertum  eft  fententiis.rebus 
-de  quibusagitur,  mire  convenientibus 
Se  acutiflìmis  & novis,  & gravibus 
& tenerrimis,  concionibus  , defert- 
ptionibus , perfonarum  caratteri  bus  -, 
cacterifque  rebus  tam  apte,  tam  no* 
viter,  tam  acque,  ac  venufteexpref- 
-fis,  ut  non  ultra  quserere,  fed  in  11- 
i i \ .• ..  iis 
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lisàcquiefcere  nos  piane  cogat.  Tor- 
guato  tamen  vifum  fuit  Poema  fuum 
omnibus  numeris  perfettum  , ablb- 
lutumque  facere  non  polle  , nifi  & 
ipfe,  ut  principes  Poetae  , ne  figil- 
latim  eos  referam  , alios  imitaretur. 
Sic  hinc  , & illinc  flores  leéUffimos, 
velutiapes,  delibavit,  fuamqueinr 
fperfit,  ac  coloravitorationem;  fum- 
mos  Poetas  graecos,  ac  latinos  mo- 
do vertendo,  modo  imitando,  & fae- 
pitis  ad  meliora  traducendo;  additis 
pracclariffimis  iententiis  , ac  adjun- 
&is  rem  mìrificecomitantibus  , quo- 
rum ope  , veluti  res  nova  , fuoque 
ingenio  prodita,  confpiceretur . Mul- 
tos  poffem  locos  indicare  in  Torquati 
-Tallì  Poemate  , quibus  hoc  aperte 
cernere  iiceret  ; fed  praecipuam  , ut 
mihi  videtur , animadverfionem  re- 
quirit  locus  unus  , qui  exftat  libro 
XVI.  in  quo  , mirando  fané  artifi- 
cio expreflitj  locum  alterum  Homeri 
-Odyffeae  VII.  Ibi  multa  ingeniofe  de 
iuo  addidit  , multa  fcite  veluti  ek 
antecedentibus  deduxit , plurima  co- 
loribus  pigmentilque  mire  poeticis, 
veluti  nova  nobis  exhibuic  ; & ut 
paucis  abfolvam , omnia  quse  fum- 

F 2 mus 


1 24  Locus  Tor.q.Tafli  * 
mus  Poeta  àlterum  imitando  prilla- 
re debet,  perfecit,  ut  diligenter  cun- 
£la  conferendo  , ac  perpendendo  per- 
Ipicuum  apparebit  . At  equidem  lì- 
omnia  de  hac  re  libere  non  profer- 
rem  , proderem  profeto  ingenuita- 
tem  animi  mei , atque  furti  ( quod 
longe  abfit  ) arguì  facile  polfem  , 
Verum  ergo  libenter  fatear  ; dico 
etenim  me  nunquam  hacc  fuilfe  ob- 
fervàtururn  circa"  Jocum  Torquati 
Tallì  $ nifi  pulcherrimam  , atque  mi- 
rificam  mihi  occaùonem  obtuliflet 
delcriptio  hortorum  Alcinoì,  quam 
legt  in  libro  Eminenti!'*.  ac  Reve* 
rendi!*.  Cardinali*  Angeli  Maria 
Quirini,  cui  titulus  eft  : Primordi* 
Corcyr<e  ex  antiquifiìmis  monumenti^ 
ili  ufi  rat  a . Ibi  vir  ille  doflillìmus  de- 
fcriplìt  tam  aperte  ac  dilucide  ex 
verbis  Homeri  partes,  ac  pulchritu* 
dines  omnes  Hortorum  Alcinoi  , ut 
penitus  ob  oculos  mihi  illi  vertati' 
viderentur . In  hac  igitur  contempla* 
tione  cum  etTem  , mirum  non  eli  nife 
pròtinus  meminilfe  deferiptionem 
hortorum  Armidae  lib.  XVI.  Tor- 
quati  Tallì,  eamdem  prorius  effe  at- 
que illam  Homeri , dumibi  nontan- 
3 tum 


Dig 


gle 
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tum  res  praccipuas,  fed  pcculìares  pe- 
ne omnes  Torquatus  tranftulit  , ut 
dcmonftrabimus  . Ita  li  ber  ille  Emi- 
nentiis.  Cardinali  Quiriti!  ftatimat- 
que  in  manus  meas  pervenit  , tan- 
tapere  lìlius  legione  ille&us  fui  * 
ut  facere  non  potuerim  , quin  plurles 
cum  avidlflìme  legerem  , acpenitus 
omnia  , quantum  in  me  fult , intro- 
fpicerem  , ac  rimarer  . Primo  ergo 
intuitu  eruditionem  plurimam  , ac 
peregrinam  in  antiquitate  tantopere 
a noftris  temporibus  remota  admira- 
tusfum;  deinde  ffngula  animadver- 
tendohic  ili  le  difperfa,  fummam, 
ac  perfe&am  criticen  agnovi  , qua 
antiqui,  & noftri,  & tranfa&i  «vi 
magni  nominis  audores,  quidean* 
tiquitatibus  Corcyrenfibus  peculìa- 
ru-erferipferunt,  vel  in  nonnulla  fuo- 
rum  operum  parte  aliqua  pertra&a- 
runt  , ad  evidentìam  falli  arguìt  , 
Se  correxit  » Hacc  igitur  cum  vide- 
rem  , utlnam  dixi"  viam  iftam  a fe 
tantopere  mirifìce  inceptam  perge- 
ret  j nimiruro  viros  fummos,  qui  de 
antìquitatibus  univerfe  vel  figlila* 
tim  fcripferuht.,  hoc  modo  emenda- 
rci ; fic  etenim  perfe&os  eorum  la* 

F ì bo- 


ti6  tocusTorq,  Taffi 
bores  haberemus,  quinunc  plurimis 
maculis  infperfi  , iifdemque  verità- 
tis  i'pecie  magnopere  veftitis , ac  fe- 
ptis,  pos  in  tanta  volumiftum  mole 
laepe  ac  laepius  in  errorem  inducunt. 
Sperandum  eft  aliquando  hoc  illtim 
efetturum  cum  ipfum  videmuslabo- 
ribus  nullis  parcere,  quin  bonas  li- 
terat  quotidie  juventur,  ac  fplendo- 
rem  , & dignitatem  acquirant  ; ut 
& opera  ex  ejus  ingenio  edita  , & I 
ex  antiquiffìmis  monumentis  eruta  , 
ac  in  lucem  prolata  ampliflìme  te- 
ilantur.  Interim  le&ores  plurimum 
hortamur , ut  ad  librum  iilum  (fi  qui 
lunt  qui  eum  non  viderunt  ) legen- 
dum  feconferant,  & fciant  volupta- 
tem  cum  militate  maxima  effe  per- 
cepturos  , & majora  quam  dicimus 
reperturos.  Nunc  autem  ad  inftitu- 
tum  noftrum  redeamus,  & ut  polli- 
citi  fumus  , inter  fé  conferamus  locos 
ìllos  duos  Homeri,  & Torquati  Tal- 
li , fententiam  noftram  in  medium 
afiFerentes  de  omnibus,  ut  diximus, 
quac  ad  colores,  ornamenta,  virtu- 
tefque  multaspoeticas  attinent  ; nam 
loci  illi  defcriptionem  hortorum  ele- 
gantiffimorum  coneinentes  , poefim 

de- 
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decorali»  venuftifliroamque  toti  r^ie- 
rant  ; iìmulque  difleramus  de  Tor- 
quati  Tallii  judicio  in  exprimendis 
irs  quae  ab  Homero  defumfit  , no-  • 
vaque  veluti  verte  mirifice  induit  ; 
ut  non  aliena,  fed  l'uo  ingenio  par- 
ta vel  eruditiflìmi  quique  judicare 
poffent;  ac  tandem  perpendamus  ea 
quac  veluti  ex  antecedentibus  orta  de 
fuo  addìdit , ut  perbelle  cohaererept, 
utque  majeftatem  illis  adjungerent} 
ficque  delcriptionem  totam  pulcher- 
rimam  jucundiflìmamque  perficeret. 

Homerus  ergo  Lib.VII.  Odyfleae  , 
portquam  defcripfit  regiam  domum 
Alcinoi  , quam  admirabatur  Ulyrtes, 
continuo  hortos  ejus  , qui  prope  aiv- 
lam  politi  erant  his  verbis  nobìs 
ob  acni os  exhibet.  ' 

I _ fl  i.  , V l, . *1  l . ’ * X • • J * 

E’Woofov  fi  atiÀw?  oprato; 

apX'/S’Vpaw  ; * 

"Jsrpayvo;  3 irtpì  fi  gpxof  s\r\\ert,ai 
i‘  a/ucporéptoSèV.  ••  • _ * 

EVS-a  d**  fivfipect  yuaxpà  TretyhKet 
rvXeS’óuvra } ' ' : i- 

O'Xvcu , xa/  po/a/'  r Ha/  /uyi\ea7  ciy~ 
ÀaónapToi  : * 

F 4 
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Xvna7  re  yXvnepcti  * v.cu  eXcuctt 
rrXé$roù)(r&  y 

Taw  nitore  rietprrÒQ  chroXXvrca 

OV^  imXeirTGi 

Xel/uctrog . « <J\g  Sépevg  irretir  iat , 
ctXXci  juev.  a iei 
Zetpvpfv  yrv&ovo-a  y rà  //f'v 
ctXXcc  £e  rrertrai  * 

Ó%m , ì~rf  oyyv\  yv>p<&<TK€i,  /unXóv 
tiri  juvXcò 

A ’urap  «jV*  f *7r / <7a^)uA?j  5*ag)uA»fa 
(3vkov  erri  <tijhco-, 

E’y-S'a  <N  ol.  rroXvnixprrog  dXoììi  t p- 
p/^e croci  i 

Twc  erep ov  ju  e v y reiXoiredoy  Xeifp&i 


» V 


*y/  yupoo 

Teprerai  àeXolcp  y ertyctg  A1  ctpure 
rpvyóoca-tv 

AXXag  de  rpctiréutn , 7rapo/3-?  di 
r * :ojuq>av.k  ejartv , ; 

AtvSog  dqi&o-cti.y  e'repeti  <F  u/TOKfp- 
na^turiv* 

E’yS-a  t^è  xo<r/xnrctl  rr panai  rrapà, 
ve/ctrov  òpyov 

_ v r»  -r’  y ♦ r - 

IL*>"r0/a/.  •77-f9i>a(r/y  y errrerctvov  *ya- 

..  vóuxrai ...  , 

E*y  cT'g  c^uo).  apri  yeti  y « /Ufv  r>  ara. 
KflVo»!  drrayra 

X*\- 
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Xtu'^mrca  y m «F  trépoo^ev  vV  av- 
Ah?  /W/ 

Ilpòf  £opt,ov  ttywÀèyj  é'3-gy  u^peu'oy- 
ro  -TToXirai  , 

Et  quonìam  locus  ifte  comparatur 
cum  ilio  Torquati  Tafli^  Italica  lin- 
gua fcripto,  aptius  erit  his  appone- 
te veffionem  Italicam  Antonii  Ma- 
ria Salvlni.  " 

Fuor  della  Coorte  un  grande  Orto  vi- 
cino 

Alle  porte  , di  quattro  bene  ju- 
gerì , 

Obubulcbe  ) ed  un  chiufo  gira  in- 
torno \ 

Da  tutte  due  le  bande . Ivi  ere- 
oceano 

Arbori  lunghi , e verdi , e germo- 
glianti , 

E peri , é melagrani  , e meli  c 
hanno  • ■ , 

Leggiadro  frutto  * dolci  fichi  , 

Verdeggianti  . Di  quejli  non  pe- 
risce • % _■ 

Mai  il  frutto , fallifce  0 ver- 

no , 0 

Tutto  r arino , W4  fempre  di 
Zeffiro 

F j i>i- 
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Spirante  auretta  altri  fa  nà- 
scer , altri 

Matura  - Pera  f opra  pera  invec- 
chia , 

E mela  / opra  mela , e fovra  uva 
uva , v 

E ./fro  jfco.  Ivi  la  vigna 

Vi  molto  frutto  a lui  è barbica - 

,1  . t 

Vi  quefia  aprivo  fuolo  in  lifcio 
loco 

Val  fol  s*  afciuga  ; altre  ora  ne 
• vendemmiano  , 

, Altre  pigian  ; cola  fon  effe  agre- 
tto 

Ruttando  il  fiore  ; ed  altre  far  a- 
cinano . 

Ivi  aggi-ufi ati  fpartimenti  } lun- 
go 

Veli'  efiremo  filar  , d'  ogni  ra- 
gione 

Son , tutto  V anno  floridi , f 
jofi . - , 

Avvi  due  fonti , fw//a  /* 

orto 

Vi  rama  fi , ? dall'  altra  parte  l'al- 
tra 

Sotto  là  foglia  della  Corte  van- 
ne 
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All'  altra  Cafa  , donile  i Citta- 
dini 

V rendo n l'  acqua;  sì  fatti  d’Al-. 
cinoo  ' . 

Erano  degli  Dei  i lieti  doni . 

Torquatus  autem  Taflus , poflquam 
duo  illi  bellici  viri  regium  Armida? 
adificium  magicis  arribus  elàbora- 
tum  ingrefli  lune,  mulcaque  ibi  ad- 
mirati  ad  hortutn  illius  appropinqua* 
runt , fio  fcribit  : . 

' . V 

• ' " . 

Poiché  hfeiar  gli  avviluppati  caU 

, H , 

In  lieto  afpetto  il  bel  giardin  s* 
aperfe  ; 

• t Acque  J lagnanti  f r mobili  ori - 
falli , ‘ 

? Fior  varj  , varie  piante , erbe  di - 
verfe 

Apriche  collinette  , ombro f e val- 
li , 

Selve  , e fpeloncbe  in  una  vi  fa 
otferfe, 

E quel  che  il  bello , e il  caro  ac- 
cresce all'  opre , 

t V arte  che  tutto  fa , nulla  fi  feo- 
pre . 

F 6 1 Sti - ' 
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Stimi  ( **  mifio  e il  culto  col  ne- 
gletto ) 

Sol.  naturali , e gli  ornamenti , e 
i [ni  ; 

Di  natura  arte  par  che  per  di- 
letto 

V imitatrice  f va  f :b  orzando  imi- 

ti & ' 1 ' * v 1 • 

V aura  non  eh'  altro  e della  ma- 

• ga  effetto , ‘ 

L!  aura  che  rende  gli  alberi  fo- 
riti 1 

Co * fiori  eterni , eterno - il  frutto* 
dura , 

£ mentre  [punta  V un  , V altra* 
matura*. 

Nel  tronca  ijlejfo  t e.  tra  i ifiejfa.  fa* 
glia 

Sovra  il  n afe  ente  fica  invecchia 
il  fico , 

Tendono  a un  ramo  con  dorata 
[poglia 

L'  altro  con  verde  , il  novo y r // 
po/»o-  antico. 

Luffureggiante  ferpe  alto  y e ger- 
moglia- 

La  torta  vite  , or’  è più  V orto* 
aprico 

&i 
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Qui  l'  uva  ha  i fiori  acerba  e 
qui  d'orTave^  ^ 

E di  piropo  , e già  di  nettar 
grave' .. 

Ve  zzo  fi  augelli  in  fra  le verdi fron- 
de 

Temprano  a prova  iafdvette  no- 
te * 

c-  . i 

Mormora  V aura  y e fa  le  foglie 
r e r onde  - * v 

Garrir  y che  variamente  ella  per- 
cote - 

Quando > t ac  don  gli  augelli  alta 
■ rifponde , 

Quando  cantan  gli  augci  più  lie- 
ve [cote*;  v . 7 

Sia  cafo  y od  arte\  ora  accompa- 
gna ^ ed  ora  - 

Alterna  i verfi  lor  la  mufic  ora 

* — "♦ 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le'  piume 
- ha  [ par  te  1 

Vi  color  varj  y ed  ha  purpureo  ili 
rofiro 

E lingua  [ no  da : in  guifa  larga  y 
e parte 

La  voce  si , eh'  ajfembra  il  fer- 
mo n nofiroy 

[SL*tP 
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Queft'  ivi  allor  continuò  con  arte 
Tanta  il  parlar  che.  fu  mirabil 
moftro  . 

* Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo 
intenti  , 

B fermare  i fuf urri  ih  aria  ì 
venti . 


V eh  mira , egli  cantò  , f puntar  la 
■ rrofa.  * . • • . \\ 

Val  verde  fuo  mode  fa  , e vergi» 
nella , , . 

Che  mezza  aperta  ancor , e mez- 
za a f co  fa 

Quanto  fi  mofira  men  , tanto  e 
più  bella  ; 

Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldan - 

*:•  • r.zofa 

Vif  piega , ; ecco  poi  langue , e non 
par  quella  ; • 

Quella  non  par  , che  defiata  a- 


\ *- . vanti  ; v‘. 

Fu  da  mille  donzelle  i e mille 
amanti . ; : 


Con  trapalai  trapalar  d'  un  gior- 
no '■  ' - ✓ 

; -Df//4  v/f«  mortale  il  fiore  \ e il 
verde  j \ . ■ . u 

Nè 
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Nè  pecche  faccia  indietro  Aprii 
ritorno  , 

Si  rinfiora  ■'ella  mai  , nè  fi  riti - 
verde . 

Cogliam  la  rofa  in  fu’l  mattina 
adorno 

J)i  quefto  dì  che  tofìo  il  feren 
perde : 

' Cogliam  d’ amor  la  rofa , amiamo 
or  quando 

EJfer  fi  puote  riamato  amando  • 

Tacque  , e concorde  degli  augelli,  il 
coro 

t Quafi  approvando  il  canto  indi  * 
ripiglia , 

Haddoppian  le  colombe  i baci  lo- 
ro , 

' Ogni  amante  d'  amar  fi  riconfi - 
gl'*  > 

Par  che  la  dura  quercia  , e il 
cafto  alloro , 

E tutta  la  /rondo fa  ampia  fami- 
gli* ' 

"Par  che  T aria , e la  terra  0 fa- 

, *»i>  * fpir* 

Volciffimi  d ’ amor  fenfi  y e fo- 
fpiri  . 
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In  prima  igitur  Torquati  Talli  , 
qua;  non  male  , ut  roihi  videtur  , 
vocari  poteft  cantiuncula, , ftatim 
animadvertendum  /e  le  ofFert  quo- 
modo  ipfe  delcrìpfit  nobis,  acvelu- 
ti  uno  jaftu  lub  oculos  ftravit  , ea 
quae  fubito  bortos  ingredienti  jucun- 
dillìma  fé  produnt  ; nam  ibi  primum 
«Jicit  laetum  effe  afpe&um  horti  il- 
lius  , inde  aquas  & placidas,  & fluen- 
tes,  florcs,  plantas,,  herbas,  mon- 
ticulos,  valles,  filvas,  optimo  or- 
dine repofuiti  atque  haec  omnia  fuis 
propriis  , ac  vere  poetici*  epithe- 
tis  ornavit- , ita ^ut  primo  intuita 
le&orem  cogat  mirifica  deletì:ation& 
obftupefcere.  In  Homero  aucem  a- 
perte  perfpicitur  , hoc  non  fieri  y 
nam  Ipfe  gradatimcuntta  narrando, 
rem  perficit  fuam , neque  de  iis  Ie- 
gitur,  nifi  quod  in  horto  dpo  fontesr 
erant,  alter  per  iplum,  alter  vero 
fub  aula?  limine  decurrens  ; fic  au- 
tem  primo  loco  eognofcitur  Torqua- 
tum  nón  fimplicem  interpretem  , aut 
exfcriptorem  Homer.i  exftitiffe , ledi 
illuni  imitatum  effe  ut  furamus  Poe- 
ta , non  veluti  unus  de  plebe . Tan- 
dem animadvertendum  eft  lenten- 
' tiam 
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tiam  illam  quac  ultimis  duobus  ver- 
ficulis  continetur,  effe  pulcherrimam; 
nam  cum  ea  omnia  quae  Poeta  nar- 
rat,  non  natura,  ied  Armidas  arte 
prodotta  fint  , alt  tamen  artem  il- 
lam non  cognofci  , fed  omnia  , ut 
naturàe  effeftus,  apparare. 

E quel  che  il  bello  , e il  caro  ac- 
cresce all ’ opre , 

V arte  che  tutto  fa  , nulla  fi 
/ copre . 

Super  quam  rem  Torquatus  infi- 
ftens  , altera  cantiuncula  dicere  per- 
git  multa  vera  , admiranda  , ac  ju- 
cunda  le&oribus  j^namque  ait  cul- 
tura , incultumque  in  omnibus  ita 
inter  fe  commixtum  effe,  ut  demon- 
ftret  cunfta  naturam  .produxifle  ; 
nam  ah  illa  ita  comparatum  eft , ut 
omnia  acque  ornata  , florida  , ac  pul- 
chra  non  progignat  j fed  hic  plurì- 
mum,  ibi  minus  , alibi  pene  nihil 
venuftaturo  fuarum  infpergit . Quod 
tamen  Homerus,  opus  dicere  non  ha- 
buit  , nam  ipfe  hortum  a natura  , 
non  ab  arte  effeftum  defcribit . Quae 
fequuntur  ui'quc-ad  finem  tertiae  can? 
tiunculas  evidenter  Torquatus.  abftu* 
lit  ab  Homero  *,  nempe  fruftus  hor- 


i $ 8 Loctis  Torq.  Tajft 
tì  nunquam  deficere  , at  iemper  exi- 
ftere  , alium  poft  alium  , & luper 
alium  nalcentem  , crefcentem  , & 
maturefcentem  ..In quo  adnotandum 
eft  Torquatum  poeticis  epithetis  , 
pulcherriraifque  circumlocutionibus 
lumen  orationi  iuae  adjeclfle,  atque. 
ita  exornafle,  ut  fummam  volupta- 
tem  , ac  admirationem  fimul  legen- 
tibus  conciliarét . Et  fané  Itala  lin- 
gua epithetis  ad  teinpus  , & fecun- 
dum  rem.  pofitis  atque  accomodatis, 
Stemque  fententiis  floribus  multis  in- 
dutis  ac  explicatis  , ita  adjuvatur  ad 
perfeélam  poefim  perfìciendam  , ut 
fine  ili is  prorfus  ipfa  vilefcac , atque 
profse  orationis  nomen  aequius  tri** 
buere  poffimus  . Atque  hòc  aperte 
perfpicitur  ex  loco  ilio  Homeri  j 
nam  fi  Torquatus,  ut  Homerutfait , 
dixiflet  ficum  fupra  ficum^pomum  fu - 
pra  pomum  dee.  fetiefcere , & tantum 
verfu  , ac  rithmo  fic  fententiam  clau- 
fiifet  , deridicula  prorfus  illa  rifa 
fuilfent;  fic  tamen  res  non  fehabet 
in  Homero,  nam  Graeca  lingua  mul- 
ta etiam  in  poefi  fimpliciter  nar- 
rando , qua;  ornatiorem  fìylum  in 
aliis  linguis  penitus  requi  rere  vide- 
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reritur  , ftuporem  , ac  granditatem 
fibi  comparat;  nec  cum  deftituta  e- 
pithetis  ili is , ornati  fque  circumfcri- 
ptionibus  fit  , ut  pene  femper  Itala 
lingua,  languefcit , ac  jacet . Tor- 
quatus  ufque  ad  hunc  locum  exprei- 
fit  quod  legitur  in  Homero  , vel  po- 
tius  brevioribus  verbis  concinne  , 
atque  ad  poefim  Italicam  apte  atque 
appofite  ea  claulìt  ne  autem  pene 
fimplex  imitator  Homeri  videretur, 
atque  ut  varietate,  propter  quam  ma* 
gnoperc  poefis  deleftat  , defcriptio- 
nem  locupletaret  fuam  , qu»  mira* 
bilior,  atque  illa  Homeri  effe  debe- 
bat  , nam  hortus  ille  totus  artìbus 
Armidae  naturam  tamen  imitantibus 
effi&us  , atque  efformatus  eft  : ut 
hoc  , inquam  confequeretur  , edidit 
Torquatus  fequentes  quinque  canti- 
unculas  tam  jucundas  , ac  fuaves  , 
& inventione,  atque  omnibus  lumi- 
nibus,  veneribufque  òrationis,  qui* 
bus  veftiuntur  , ut  dele&ationem  cum 
ftupore  naturae  tramites  non  egre- 
diente  nunquam  melius  , atque  aptius 
conjungere  potuiffet.  Videmus  ergo 
quomodo  ipfe  alt  aviculas  dulciffi* 
mos  cantus  edere,  leniffimamque  au* 

ram 
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ram  inter  undas  , ac  folia  murmu- 
rantem , atque  obftrepentem  varium 
fuaviifimumque  concentum  gignere  ,, 
tali  tanien  ordine,  utcumaves  con- 
cinutit,  aura  Ievius  infuiurrat , cum- 
que  ipfac  tacent , illa  fortiter  refonat*. 
quod  credibilitatem  non  excedit , ; 
cum  faepiflìme  cafus  , atque  fortuna 
fciamus  ita  evenire  . Poftea  Torqua- 
tus  dicfere  etiam  aufus  eft  in  horto 
tam  beato  , omnibufque  dele&atio.- 
nis  numeris  abfoluto,  aviculam  unam 
venuftiffimis  coloribus  dilli nftam  ta- 
lesfundere  voces  incepifle  ut  huma- 
num  fermonem  penitus  imitar!  vidc- 
retur  ; atque  iubjicit  quae  illa  locu- 
ta  eft , & duobus  ea  cantiunculis  con- 
elufit,  quibus  nihil  venuftius  , nihil 
carius  , atque  amabilius  legi  poteft; 
quod  qua  fi  cognofcens  Torquatus  aitr, 
primo  avicula  loquente,  avesomnes 
alias  filuifle  , atque  etiam  ventos  fu- 
furrosfuos,  ut  in  aere  fufpenfos  de- 
tinuifle;  at  poftquam  illa  conticuit, 
aves  cunftas  vifum  fuilfe  fuis  con- 
centibus  illius  aviculae  voces  com- 
probaffe,  indeq.ue  horti  animalia 
mnia,  herbas  , plancas,  duriffimafque 
etiam  arbores  ta&as  amatoriis  ili is 

• ' * m .» 

can- 
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cantibus  apparuifle.  Perfpicitur  èr- 
go, ut  mihi  quidem  videtur  , iuLhU 
ad  rem  poeticam  plenius  , perfetìi- 
ufque  dici  potuifie.-Aft  aliquis  for- 
fanTorquatum  ne  accu/et , quod  di- 
xerit  avem  unam  , perinde  ac  fi  ra- 
tine prxdita  eflet , locutam  fuifle, 
nani  praeterquam  quod  ipfe  ait,  vi-? 
deri  avem  iilam  affimilafle  vocera 
fermoni  noftro  , non  autern  penitus 
/ermociivatam  , i'cribens  : 

E lingua  fnoda  in  guifa  larga , e 
parte 

ha  voce  sì  eh'  offe  rubra  il  fermo n 
’ ; t*  ! ' noftro : , . *.  • 

ajo  quod  fi  reélerem  perpenderimus, 
cognofcemus  a ves  in  amoeniffimo  hc*r- 
to  , atque  amaroriis  rebus  omnibus 
pieno  concinentes*,  dici  pofie  res  i!- 
jas  loquutas  fuifle,  nimirum  luavil- 
fimis  cantibus  impellere  mortales  ad 
a iti  ore  m ample&endum  , .neque  ju<- 
ventutis  florem  fine  ilio  tranfigere  ; 
quod  veriffime  conjicitor  de  loco  uno 
veneres  , gratiaique  omnes  undique 
ipirante.  Poeta  tamen  ut  dulcius  , 
ac  lepidius  hoc  exprimeret , eo  pro- 
greffus  eft,  ut  dixerit  aviculam  bu- 
jnano  more-  ca  cecinifie . Ad  grstvio- 

rem 
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rem  autem  hujufce  rei  confirrnatio- 
nem  ajo  Poetas  fummos  avibus  hu-r 
manam  vocem,  ac  ratiocinationem 
fa*pe  numero  tribuifle,  cum  ad  ex- 
primendum  cantum  , vel  flrepitum 
illarum  verbo  AaÀfco  3 loquor , quod 
tantum  hominis  proprium  eft  ,,  ufos 
fuifle.  Exemplum  unum  Theocriti 
cultiffimi  , delicatiflìmique  judicii 
Poetae  fufficiet  ; qui  Idyllio  V.  de 
gryllorum  cantu  loquens  , fic  alt . naì 
anpiJ^è;  oc£s  \tx\èvvrr,  fcilicet. 

E ragionari  qui  ancora  i dolci 
grilli . 

ut  vertit  Antonius  Maria  Salvinus. 

Tandem  ajo  Torquatum  aliorum 
Pbetarum  exemplo  , fi  non  Graeco- 
rum , & Latinorum,  quod  nunc  non 
recordor  , certe  Italorum  , nempe 
fui  aevi  , in  quo  celeberrimi  Poetae 
floruerunt  , fecifle  ut  aves  perinde 
ac  fi  homines  effent  , verba  profer- 
rent  . Nam  Hieronymus  Fracafto- 
rius  in  praeclariflìmo  fuo  Poemate 
cui  nomen  Siphylis , li b.  3.  induxit 
avena  urtam  loquentem,  & minitan- 
tem  morbum  gallicum  viris  illis  ab 
Europa  profe&is,  qui  cum  in  Ame- 
ricani perveniflènt  , /novis  bellici^ 
; tor- 
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tormentis  , in  luco  ubi  a ves  veri'a-’ 
bantur-  , multas  earum  occiderunt.v 
In  qua  re  confiderandum  eft  , non 
polle  hoc-  poetico  interpretari  , ut 
de  loco  Torquati  diximus  ; nempe 
aves  dulciifimis  fuis  cantibus  amo-  . 
rem  infpirantes  , videri  res  ili as  lo- 
quutas  fuifle  quas  Torquatus  fin- 
xit  expreffas  . Etenim  ex  a ves  oc-, 
cifione  comitum  fuarum  infcnlae  , 
Se  iratae  viris  illis  , in  vindi&am 
morbum  gaIJicum  minitatac  funt  ; 
hoc  autem . unufquifque  videt , quod 
proprium  tantum  eft  hominum  ra- 
tine utentlum  , ncque  ullam  poe- 
tìcam  recipit  interpretarionem  . Quid 
pdura  ? -nonne  Catullus,  Se  Propcr- 
tius  lib.  i.Ieleg.  16.  introduxerunc 
Januas  , tamquam  feminas  , loquen- 
tes  , & detegentes  flagitia  multa  v 
quae  ibi  dicuntur  illas  audi.vifle  ? 
Et  tamen  janua  prorfus  ratione  ca- 
ret,  cum  faltem  de  animalibus  quae- 
ftio  inter  Philofophos  non  adhuc 
diremta  remaneat  , utrum  Ma  pu- 
.ra  àvrcixarct  fint  , an  aliqua  qua- 
dam  peculiari  veluti  ratione  prae- 
, dita  exiftant  , quae  tamen  nihil  cui 
1 humanam  pertineat  .,0  quae  immor- 
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talitatem  anima;  noftrae  conditine:» 
In  hac  materia  aliquantulunr  plus 
judo  digredì  lumus  , & quod  faci-* 
lius  etiam  dofti  viri  erroris  , vel 
audacia  arguuntur  in  re  , quae  ali- 
quam  in  le  conrineat  novitatem  , 
& ut  inde  dubirationem  omnem  r 
l’crupulumque , fiquis  redare  potui-.f- 
fet , avelleremus  . Ex  his  omnibus 
aperte,  ni  failor,  perfpicitur  quam 
feite  , ac  dode  Torquatus  imitatus 
fit  Homeruin  ; nani  quas  ipfe  addi- 
die  de  avi  conciliente  cum  conle- 
quentibus,  lìcut  perbelle  cadunt  in 
deicriprionem  illius  berti  prorlus  ad- 
mirabilis,  ac  proinde  pene  Lyrrcatn 
•poelim  requirentis  ita  non  bene 
convenident  deicriptioni  horti  Ho- 
merici,  regia  m potius  majedatem , 
quam  inulìtatam  ac.prajclaram  ad- 
mirationem  fpirantis.  .Nam  deferi- 
ptio  Homeri  precipue  nitet  eviden- 
tia  quadam,  ac  ubertate  rerum  ma- 
gnifica, nec  non  facilitate;  ac  leni- 
tale lua  vidima  animos  hominum  ta- 
cita dulcedine  perfundente  ; cunfta 
demum  afpfcimus  ele&is  propriifque 
jdecorata  ornamentis,  quae  omnia  ju- 
cunditatem  cum  magnitudine  qua- 
; da  m 
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dam  inter  fe  commixtas  ita  prodiK 
cunt  , ut  merito  virtutes  Homericae 
noftris  viribus  non  imitabiles  appel- 
lentur . 

' Nunc  mlhl  non  praetereundum  eflr, 
quod  Francifcus  Redi  taftus  mirifi- 
cis  venuftatibus  hujusloci,  ipfe  et- 
iam  in  celeberrimo  fuo  Dithyram- 
bo  in  quo  de  vino  agit,  imitari  vo- 
luit  quae  hic  in  Homero  de  vitibus 
habentur  ; aie  etenim  , 

> • Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muo- 
va 

Kuovi  fior , nuovi  frutti , e nuo- 
ve f rondi . 

Et  ne  alicui  Jhujus  rei  dubium  fit 
feiat  Francifcum  Redi  hoc  animad- 
vertere  in  annotationibus  ad  ipftim 
iuum  Dichyrambum  , pag.  53  tertias 
editionis  adautìae. 

Tandem  mihi  non  reticendum  eft 
quod  ad  hanc  rem  non  parum  facit; 
nimirum  Angelum  Polìtianum  in 
parvo  fuo  poemate  , quo  tam  egre- 
gie , ac  divine  de  Juliano  Mediceo 
cecinit  , ut  non  folum  Lucam  Pul- 
cium , qui  de  Laurentio  ejus  fratre 
eodem  argumento  fcripfit , longe  poffc 
fe  reliquerit  , fed  quofeumque  alios 
Opufc.  Tom.  XIII.  G qui 
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qui  ad  fuam  ufque  setatem  fimilia 
pertra&arunt , illum  dico  ibi  defcri- 
pfiffe  hortum  , live  domum  Amoris, 
tanta  lententiarum  varietacc  , ele- 
gantia  , ac  pondere , totque  demum 
le&iflimis,  luaviflìmifque  floribus  , 
atque  poeticis  imaginibus'eum  re- 
iperliffe,  granditatem  , dulcedinem, 
àffe&us  , &obleftamenta  omnia  un- 
dique  referentibus , ut  Amor  , Ve* 
nufque,  Gratiis  hinc  atque^inde  co- 
mitantibus  verficulos  illos  mihi  vel 
di&afle  videàntur.  Nihilominus  in 
tanta  rerum  omnium  poeticarum  co- 
pia , nec  minimum  reperitur  in  Ho- 
merica  illa  horti  delcriptione  furre- 
ptum  , in  qua,  etfi  fententiae  , ac  mo- 
di dicendi  i ut  vidimus  , pulcherri- 
mi $ nobiliflimique  exiftant;  reli&is 
iis  , Politianus  propriis  adminiculis 
rem  omnibus  numeris  a bfolutam  no- 
bis  exhibuit  ; ficque  viam  ad  im- 
mortalitatem  libi  ltravit  . Ex  hoc  ■ 
facile  perlpicitur  Italorum  ingenia* 
nullis  aliis  cedere  , Se  cura  enixe 
aliquid  expetunt , quocumque  inten* 
derint , pervenire . 
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DEL  SIGNOR 

FRANCESCO  PALAZZO 

A S.  E.  la  Stg.  Conte/fa 

D CLELIA  GRILLO 

BORROMEA, 

Intorno  ad  un  fenomeno  fucceduto 
in  una  Mula . 


G 


Digitized  by  Google 


Quìfquts  ad  has  literas  im- 
pudicus  accedit , culpamre - 
fdgiat,  non  naturam:  fa-~ 
£la  denotet  fu ce  turpitudi- 
ni y non  'verbo,  noftr<e  ne - 
cejjitotis  y m quibus  mihi 
facile  pudicus  lettor  y rvel 
auditor  ignofcet . Div.Au- 
guft.  Jib.  14.  cap.  13.  de 
Civitate  Dei. 

Ettam  mulier  alia  JHedtcmA 
àpta y alia  minime  : alia, 
fìudtofa  y animofaque  ejl  y 
alia  a Philojophia  abhorrens  > 
& timida.  Gal.  Jib.  ix.  dcj 
Hipp.  & Plat.  decrct.  pag. 
m.  aBo.ClaiTe  1. 


Dig 


5gle 


i49 


ECCELLENZA . 
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SEmpre  che  i Filofofi  ad  un 
folo  fiftema  lor  gradito  ftrettì 
ftretti , ed  avvinti  ftarfi  vorran- 
no, vi  farà  anche  Tempre  che  dire, 
per  le  ineftricabili  difficoltà  , che 
tal  volta  fuor  dell’ufato  nenafcono: 
cosi  in  oggi  accade  ( Eccellentifs.  e 
faggia  Donna  , decoro  del  fedo  , e 
delle  lettere  d’Italia  ) così  accade 
dico,  fe  per  ubbidirvi  ad  ifpiegare 
mi  volgo  il  rariffimo  fenomeno  fuc- 
celfo  nella  Mula  , per  opra  d’un  ali- 
no ingravidata  , e che  felicemente 
un  altro  Mulo  ha  partorito;  cafo  , 
che  fa  , eh’  io  confeffi  a prima  giun- 
ta in  laberinto  trovarmi  , nè  altro 
filo  per  efeirne  ( fe  agevol  mi  fia  ) 
ritrovare  per  mio  avvifo  époffibile, 
che  di  tre  fila  una  funicella  formar- 
ne ; là  onde  a tefferla  mi  fo  da  prin- 
cipio , e l’ ordifeo  così . 

I.  La  continua  efperienza  c' infe- 
gna  , che  mai  li  Bruti,  ed  in  par- 
ticolare i quadrupedi,  alla  facenda 
della  generazione  s’  accoppiano  , fe 
la  femmina  non  trovafi  d’un  eftro 
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concupiicevole  ripiena  , Tendone  ma- 
nife  Iti  gl*  indizj  a chiunque  inten- 
dente l’offerva;  coficchè  il  mafchio 
dagli  effluvi  ' che  da  quella  fuor 
fiuora  trafpirano,  il  piacevole  invi- 
to apertamente  per  l’odorato  cono- 
dee  , In  tal  vtempof  notomicamente  e- 
iaminata  l’ovaia,  compare  quel  cor- 
po giallo , da  tanti  descritto,  e ulti- 
mamente con  inftancabile . pazienza 
dal  gran  Vallifheri  olfervato  ^ che 
creder  debbefl  l’uovo  maturò*- 
II.  E’ per  me  indubitato^  che  lo 
fpirito  generatore  male  bile  , di  fai 
volatile  ripieno  , nello  fperma  eli- 
cente , tiene  in  fe  un  moto  deter- 
minato, ed  imprelfo  , thè  della  fua 
fpezie  architetto  fi  dice;  in  modo, 
che  nell’ adattato  luogo  Tpruzzato  , 
ed  amichevolmente  raccolto  in  quel 
calda  fito.  pian  piano  dal  crtlfamen- 
to  fperma tico  fi  fvolge  , ritenendo 
la  fimmetria  ricevuta  ne’  lunghi  -, 
e replicati  giri  univerfali  del  fan- 
gue  , dal  quale  come  eftratto  , a 
quintelfènza  li  Scevera  ; e di  ciò  ne 
fa  indubitata  fede  la  comune  fomi- 
glianza  de’  figli  con  i loro'  Padri  : 
tosi  pure  in  Chimica  avviene  , al- 
lo r- 
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lorché  lublimandofi  volatili  fali,  que- 
lli attaccatili  al  recipiente  in  modo 
affatto  affatto  rapprefentanti  la  fi- 
gura della  cola  , da  che  vengono  : 
fe.un  corno  di  cervo  a cagion  d’e- 
fempio  farà  di  tre  rami  , appunto 
nella  medefima  forma  nel  recipien- 
te rapprefentafi  , quando  gli  i'piri- 
tofi  fali  all’  intorno  s’appiccano  ; 
ed  io. pure  fon  teftimonio  di  villa  , 
mentrechd  cavando  il  Chimico  Sig. 
<2iufeppe  Yidemari  , per  comando 
di  V.  E.  il  fai  volatile  da’  Bozzoli 
de’ Bachi  da  feta  , vidi  delineati  di- 
flintffiìmamente  i fuddetti  Bozzoli 
fulle  pareti  del  vafe  ricevitore. 

- III.  Stimo  altresì  neceflario  al  na- 
turale concepimento  d’ una  femmi- 
na, che  il  mafchio  fia  della  (leffa  , 
o fimile  fpezie  ; non  effondo  sì  di 
leggieri  poffibile  , che  un  moto  di 
determinata  fimmetria  poffa  intro- 
durli per  giravolte  differenti  in  un 
uomo  d’  altra  fpezie  , per  neceflìtà 
-d’altra  fimmetria  dotato  ; potrà  ben- 
sì quello  sforzare  in  qualche  fito  la 
diiicatilfima  macchina  in  ragione  di 
fua  Architettura  , altre  parti  per 
minor  urto  più  rillrette  lafciando  , 

G 4 a1' 


i ja  Lettera  del  Sig.  Palazzo 
altre  curve,  ed  altre  più  tenacemen- 
te avvinte,  come  appunto  tutto  nel 
Mulo  fuccede  , allungandoli  T orec- 
chie , ed  in  parte  imitare  quelle 
dell*  Afino  Padre  , e reftando  all’ 
oppofto  nel  medefimo  uovo  men  al- 
largata la  groppa;  ficché  curva  rie- 
fce  , ed  ugualmente  con  Grettezza 
unite  le  articolazioni  ( ginglimi  det- 
te ) delle  vertebre  del  dorfo  riman- 
gano; e in  tal  guifa  il  feto  forti/ce 
una  difcreta  fomiglianza  alla  fimme* 
tria  dell’uovo,  dal  quale  fviluppof- 
fi  , ed  al  moto  determinato  dello 
fpirito  , ches  Sviluppare  Io  fece  : 
conciolfiacofaché  non  é al  certo  me- 
raviglia fe  una  Mula,  figlia  di  Ca- 
valla , di  groppa  anzi  larga  , che  nò, 
nel  maggior  furor  concupifcevole  , 
mentre  dal  pafcolo  fvagavafi  , e che 
per  fua  buona  fòrte  da  un  Afino 
Toddisfatta  rimafe  , dipoi  gravida 
ritrovata  fi  fia  ; già  l’uovo  fi  era 
maturo  , e baftantemente  larga  la 
tromba  Falloppiana  creder  debbefi 
foffe  ; cosi  anche  il  marito  di  fpe- 
zie  limile  incontrolfi  a propofito  . 
Dico,  ch’abba Ganza  forte  larga  la 
tromba  , perché  a mio  credere  la 
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Grettezza  di  quella  fi  è il  perché 
le  Mule  sì  di  rado  a concepire  fi 
veggono.  Tengono  quelle,  feconda 
la  più  fenfata  fentenza  , le  uova 
della  fpezie  della  lor  madre  : vale 
a dire  di  Cavalla,  fendo  ornai  fuor 
di  difputa  , che  nell’ovaja  della  pri- 
ma femmina  di  qualunque  fpezie  , 
entro  vi  foflero  tutte  le  uova  (a) 
de*  figli  , e nipoti  , che  da  quella 
per  tutto  l’avvenire  derivare  dove- 
vano. Tengono  altresì , fecondo  la 
fimmetria  eftrinfeca  del  dorfo  ( di- 
rò così  ) cavallo-afinino , anche  1* 
intrinfeca  proporzione  in  tutte  le 
vifcere  contenute,  di  modo  che  an- 
che le  Falloppiane  trombe  cavallo- 
a finine  faranno  ; e fe  è così  , come 
di  fatto  é , chi  non  vede  , eh*  un 
uovo  maturo  e turgido,  della  iftef- 
fa  Hleflìlfima  groflezza , che  le  Ca- 
valle più  rifcaldate  per  la  loro  pro- 
pagazione nodrifeano,  feender  non 
potrà  per  un  canale  molto  più  del 
dovere  riftretto  . Laonde  fuffocato 
nella  propria  culla  , 0 al  più  nella 
probofeide  della  tromba  ( gallato  o 
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faxm  gallato  ch’ei  fia  ) invilcidito, 
appoco  appoco,  anderà  confumando, 
non  potendo  egli  più  allo.  {Viluppo 
inftradarfi  ; fé  per  Io.  meno  al  mez- 
zo della  tromba  non  giunge  : fe  dun- 
que la  Mula  , di  cui  parola  io  fac- 
cio , madreggia  , perchè  di  larga 
groppa , e per  confeguenza  di  larga 
tromba  dotata  * fe  nel  maggior  e- 
itro  appetitivo  ( quando,  tutte  quel- 
le parti  rigonfiate  rftfovanfi  ) la  Co- 
pula d’uri. afino,  ottenne  maravi- 
glia , torno  a dire  , non  parmi  la  gra- 
yidezzà  feguita . 

E quella  è quanto,  il  mio.  tenue 
intendimento,  ha  faputo  fcrivere 
per  così  dire  9t  fu  due  piedi  , con.  pen- 
na che  vola  ; fendomi  gloria,  ubbi- 
dire all’ E.  VV  in  ogni  tempo.,  e In. 
ogni  luogo;  perchè  cqsì.  attualmen- 
te dirmi,  poflo.  { • i . . 

/ 
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P.  S. lacchè  r E.  V.  ovunque 
VJ  patteggia  in  fua  cafa , da 
mucchi  di  libri  attorniata  fi  trova  , 
potrà  di  letterario  ozio  fervirle  l’of- 
fervare  fuquefto,  o fimil  propofitOj 
l’Jonfton  de*  quadrupedi  y il  Graaf 
de  mulierum  organis  generationi  infer - 
vientibus  y l’Erveo,  lo  Spigelio,  il 
Pineo,  il  Veslingio,  il  Vefalio,  il 
Falloppio  , il  Lorenzi , l’Acquapen- 
dente de  dijferentiis  animalium  , il 
Bartolino,  il  Diemerbroek,  l’Higr 
moro,  il  Needam , il  Verejen,  ec. 
e tra  i viventi  il  Vallifneri  deh 
la  generazione  dell ’ uovo , il  Mange- 
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In  cui  gli  fi  dà  relazionedi  ciòcie 
fi  ritrovò  nel  cranio  incifo 
d’un  cada  vero* 
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• Itlnftrifs.  Signore. 

QUella dolce  violènza,  che  pro- 
vo ne’  manieroli  voilri  co- 
* mandamenti  , Illuftrifs-  Sig. 
m’’  obbliga  anche  mal  grado  la  re- 
nitenza , che  lento  nello  fcrivere, 
a porvi  in  carta  quel  calo  funefto, 
■che  vi-  dilli  , palla  tomi  , pochi  anni 
fono  , per  le  mani.' ,.  al  certo  non 
meri  curiofo-,  che  raro  , per  quan- 
to appartiene  alla  naturale  e Me- 
dica Storia  - - * 

Erano  di  già  tre  giorni  , che  guar- 
dava il  letto  Giacomo  Farone,  vi- 
cino a miacafa,  in  età  dicinquant’ 
anni,  o circa  i di  ftatura  mezzana, 
non  troppo-  pingue-  , di  pela  ofcuro 
e fofco  : uomo  di  balla  sfera , e di 
meftiere  fornaio;  quando  con  repli- 
cate inftanze- chiamommi  a veder- 
lo ..  Lo  ritrovai  abbattuto,  di.  for- 
ze, ma  con  poca  febbre  , con  ap- 
parenza. di  Tonno,  benché  mi  lì  ri- 
feriva una  vigilia  contumace- , che 
da.  noi  coma  vigli,  s*  appella . Era  la 
Cute  molle,  né  troppo  ribaldata  ; 
era  fvogliato  di  ftomaco  , e al  dir 
di  fua  moglie  , da  molti  meft  affai 
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cupo,  e penfierofo  fuor  dell’ tifato / 
corrifpondevano  a dovere  le  fecce; 
le  orine  erano  fané,  la  lingua  mo- 
ftravafi  umida , e di  l'uo  color  na- 
turale j e pareva  fi  riducete  il  mag- 
gior male  ad  un  refpiro  lento  e 
grave  : tutte  circoftanze  da  me  mi- 
nutamente eiaminate,  mentre  teme- 
va di  malizia  intrinfeca  . Il  dì  fc- 
guente  altro  non  s’ aggiunle  che  cer- 
to dolor  ditefta,  pefante  alla  fron- 
te verfo  l’orbità  dell’occhio  fini- 
Uro,  che  a fuo  dire,  di  tempo  in 
tempo  anche  fano  per  più  giorni  1’ 
intorpidiva  ; l’altro  dì  vegnente, 
terzo  di  mia  vifita , e fello  del  de- 
cubito, fu  libero  di  febbre,  ma  con 
lo  fguardo  niello  e fianco  : fen- 
za  che  varialfero  le  altre  apparen- 
ze; e pollo  dir , che  fenz’  errore  a 
minuto  vi  ragguaglio  ; benché  fia- 
no  di  più  di  cinque  anni,  ed  era  il 
mefe  d’  Aprile  , mentre  tutto  da  me 
fcritto  ritrovo  nelle  mie  private  an- 
notazioni.. Nel  fectimo  s’alterarono 
alquanto  i polfi.fenza  però  febbri - 
C1.ta.^f  » .e  continuando  nella  folita 
vigilia,  il  dolor  pefante  di  tefta al- 
la finiflra,  più  fenfibije  fi  fé  /enti- 
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re,  e di  notte -vaneggiò  non  poco 
nel  ragionare';  il  giorno  ottavo  feri- 
ti un  ulterior  fcemamento  di  for- 
ze in  modo  che  non  potè  né  men 
foftenere  il  bicchiere  per  bere,  e 
cominciarono  ad  allontanarli  l’ uno 
dall’altro  i polfeggiamenti  dell’ ar- 
terie, che  ammettevano  l’intervallo 
d’una  mezza  Ave  Maria,  e tanto  creb- 
be T allontanamento  delle  diaftoli, 
che  in  decima  ed  undecima  giorna- 
ta , ultima  di  vita  , poteva!!  fpiega- 
tamente  recitare  un’  intiera  Ave 
nello  fpazio  d’una  fìftole  fola  ; 1’ 
agonia  fu  breve  e fenza  ilrepito  , 
tanto,  che  fpirò  con  apparenza  di 
fonno . 

Celiai  fin  della  quarta  vilita  di 
penfare  a quella  malizia  , che  tan- 
te volte  tacita  ci  lufinga  , e pòi 
tradifce,  mentre,  tuttoché  folle  là 
fettima  del  decubito,  la  diagnofti- 
ca  n<jn  mi  affifteva  ; non  mancai 
dopo  di  fofpettare  di  qualche  apo- 
flema  di  tefta  , non  per  anco  fuppu- 
rata , ma  né  men  di  quella  furono 
fu fficienti  gl’indizj  ; tantoché  nel  no* 
no  giorno  , mentre  continuava . il 
lentore  del  polfo,  il  giorno  avanti 
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oflervato  , cominciai  a tener  per 
probabile,,  che  reftaflè,  compreffo  il 
, cervello  da  qualche  rilevante  con- 
geftione  di  parte  bianca  ,,  facile  ad 
addensarli , e che  premelfe  interior- 
mente la  foftanza  del  detto  cerr 
vello,  ariguftiando  gli  Spazj  nonfo- 
lo  maggiori,  ma  anche  minori,  ne- 
.ceflarj  per  gli  vicendevoli  moti 
della  filtole  , e diaftole  ; come  mi 
confermò  in  tal  Supporto..  il  modo, 
con  che  morì  ; per  lo  che  la  mat- 
tina Seguente  la  notte  che  Spirò , 
volli  accertarmene  còl  taglio;  ed  a 
tal  fine  pregai  ad  efler  > meco  co* 
Suoi  ferri  il  Signor  D.  Tommafo  Saf- 
fi, ugualmente  celebre  in  Cirugia, 
quanto  attento  , e Sottile  nell). inci- 
sione notomica  ...V’ intervennero*  il 
fu  Signor  Fifico  Còllegiato  Gioì 
Tommafo  Andiani , mio.  collega  nel 
luogo  Pio  di  S.  Corona,  di  Sempre 
onorevole^  memoria  ^ ed  il  Signor 
Fifico  Innocenzo  • Pozzi  , dottiflimo 
e cari  filmo  mio  amico  ; intervenu- 
tovi anche:  il  profefifore  di  Cirugia 
Bertòli,  chiamato  perchè  ajutàlSe  il 
medefimo  Sig.  D.  Saffi  nelle  cole 
più  materiali.  1 ; 
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Segato  fecondo  lo  Itile  il  cranio, 
apparì  di  color  fofco  la  duramadre 
eflendofi  fatte  di  molto  vifibili  le 
vene,  buona  parte  delle  quali  tra- 
ilo si  intumidite  di  fangue  {lagnan- 
te , che  uguagliavano  la  groflezza 
d’un  gambo  di  ciriegia,  ed  oflervavafi 
così  compiuta  la  cavità  del  cranio, 
che  fpiccavano  nella  dura  meninge 
già  fattafi  fredda,  i rifalti  degl’an- 
fratti  del  cranio-  medefimo  : quafi, 
quello  avefle  lavorato  da  fuggello 
con  imprimerveli . 

Apertafi  la  detta  Meninge  , imme- 
diatamente fcopriflì  dal  diligente 
occhio  dell’  incifore  nella  parte  lì- 
nìftra,  lungo  la  falce  memoria,  una 
fuftanza  giallo-pallida  , della  lun- 
ghezza d’un  dito  , e larghezza  di 
più  di  due  a tràverlo,  a differenza 
del  color  folito  cenerizio  , che  in 
tutte  le  altre  parti  corticali  fecon- 
do. il  confueto  davafia  vedere,  on- 
de entrato  col  dito  indice  nel  con- 
tiguo dei  due  colori,'  fenzà  t'rovarv i 
alcuna  ‘ refiftenza  , ve  gl’ iritrodufle 
dopo,  tutti  e quattro  , e fenza  me- 
noma. lacerazione  , cavò  fuori  uri 
ammaffo  di  dura  gelatina  * veftita 
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a guilà  di  natta  , di  fua  propria  to- 
naca, al  certo  graffo  quant’un  pu- 
gno; onde  aperto  per  mezzo  , tro* 
volli  altro  non  effere,  che  una  fo- 
ftanza  linfatica  glutinata , del  me* 
delìmo  color  giallo-pallido  , fenza 
che  (per  quanto  fu  poffibile  veder- 
li ad  occhio  nudo)  fi  fcorgelfe  al- 
cuna diramazione  de’  vali . 

La  figura  era  limile  ad  una  ca- 
lcagna ; mentre  le  due  parti,  una 
guardante  il  centro  del  cervello,  e 
l’altra  la  bafe  del  cervelletto,;  era- 
no mezzanamente  cpnvelTe  recan- 
do appiattate  al  cranio  le  altre  due 
che  comprimevanli  dal  medelimo, tan- 
to nel  fito  delI’olTo  frontale  anch’effo 
un  po’  cavo,  quanto  del  parietale 
di  molto  più  piano,  toltane  la  par- 
te cava  , che  va  alla  futtura  faettale . 

Dalla  foffa  rimafta  oflervavafi , 
che  il  corpo  ftraniero  comprimeva 
tanto  fui  corpo  callofo,  quanto  ful- 
le  aperture,  per  le  quali  oltrepaffa-  , 
no  il  par  vago,  ed  interco  fiale  , i j 
quali  fi  portano  ( come  ben  fape- 
te  ) alle  cavità  inferiori  , ove  prin- 
cipalmente fi  diramano  ne’  polmo- 
ni, nel  cuore  ec. 
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1 Se  tal  corpo  debba  nominarli 
natta,  o,  come  lafcio  la  decifione 
a chi  vuole , potrebbe  dirli  a mio 
credere  una  natta  di  terza  fpezie 
tra  la  meliceride  , e lo  fleatoma  -, 
fe  la  tonaca  velliente  fìa  una  pu« 
ra  efpanlione  d’un  vafo  linfatico, 
come  vuole  il  Doleo  , o pure  una 
di  quelle  pelliccile  , che  formanlì 
fu  quel  fangue  che  quagliando  tie- 
ne al  di5  fopra  una  gelatina  bian- 
co-gialla da  me  più  volte  olferva- 
ta  : nè  pur  intendo  di  deciderla  ; ma 
folo  dirò , che  fopra  sì  fatta  conli- 
derazione  nafce  in  primo  luogo  l’an« 
guftia  cagionata  del  corpo  intefo, 
per  la  quale  gli  fpazj  del  cervello, 
cioè  gli  ventrigli  deftinati  (fecondo 
l’opinione  del  mio  Tempre  venera- 
to Maeftro  Sig.  Fifico  Coll.  Pao- 
lo Girolamo  Biumi  ) per  dare  fpa- 
zìo  al  moto  diaftolico  nella  parte 
inte**na  del  medefimo  cervello , ftan- 
te  che  efteriormente  la  ftruttura  of- 
fe a riefce  immobile  ; per  sì  fatta 
n gufHa  dilli  , veniva  ritardato  il 
moto  della  lìftole , e diafìole  nella 
cavità  , ed  in  feguito  anche 
allentato  nel  rimanente  del  corpo, 

e mal- 
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e maflìme  per  la  premura  de  i pa-, 
ri  vago  , ed  intercoftale  , non  po- 
• tendo  il  tuore  per  l’ impedimento 
de’  fuddetti  nervi  avere  il  lol ito  con- 
corro degli  {piriti  , che  ferve  alli 
' {uccellivi  moti  della  fi  (Iole  fua 
conofcendofi  quella  verità  da  tutti 
i notomici  migliori,  cioè  quanto  fia 
neceflario  il  moto  del  cervello  per 
introdurre  1 ne’  nervi  gli  {piriti  , 
quand’anche  quello  folle  intei'o  fe- 
condarlo, o accidentale,  come  {pie- 
gali dal  Diemerbro.ech  libf  3.  de  ca* 
pite , fol.  5 78.  ove:  dittus  cerebri  mo- 
tti* (:lono  lue  parole)  quamvis  acci- 
dentali* fit , maxime  tamen  necejfariu* 
e{l , ut  fcilicet  , dum  dilatatur  , ex 
arterii*  recipiat - f anguinem  arteriofum  * 
& dum  concidit , fpiritu*  animale*  c% 
eo  fanguine  confetto*  verfus  nervo*  re- 
fiduumque  fanguinem  ad  dura  Menin- 
gi* finu* , (&■>  vena*  propellat , quorum 
neutrum  fine  ifto  motu  per  agi  pojfet  ; 
ed  ecco  come  quello  valente  Auto- 
re rende  lui  la  ragione  , perchè  fi 
fòlTero .tronfiate  di  {angue  quaglia- 
to le  vene  della  meninge;  mentre 
mancandogli  l’impullo  per  ii  ritar- 
damene delle  fittoli , e diattoli  del 
,.i  cer- 
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cervello , non  reftava  a dovere  io* 
ipinto  il  l'angue  ne’  leni , e da’ leni 
nelle  vene  per  indi  paffiar  nelle  mag- 
giori, lapendolì  da  chi  che  fia  non 
del  tutto  olpite  in  Notomia  , che 
nelle  vene  il  l’angue  s’arrefla,  fe 
mancagli  1*  impulfo  , che  riceveli 
da  i.tronchi  più  menomi.  1 . 

Dalla  medefima  fuddetta  ragione 
parimente  s’  affegna  la  difficoltà  del 
rei’piro  ; l’ abbattimento  delle  forze;  " 
il  fuffieguente  ingroffamento  del  l'an- 
gue , e quanto  di  più  rimarchevole 
voi  potete  , Illuftrifs»  Sig.  notare 
nell’iftoria  del  male  e del  ritro- 
vato i 
« 

-Oh  fe  qui  vi  fi  foffie  trovato  il 
famofo,  e diligente  Paccioni , col  fu 
fno  amico  Baglivi  , ed  altri  , che 
ancora  s’affaticano  nelle  fperienze 
al  moto  delle  meningi  , e cervello 
fpettanti  , avrebbero  pur,  cred’io, 
ben  'volentieri  oflervato  un-cafo, 
che  la  lor  fentenza  tanto  a vanti  fa- 
vor iice  ; ed  il  Baglivi  medefimo, 
fe  ciò  gli  foffie  venuto  fatto  di  ve- 
dere , forfè  non  averebbe  dato  titolo 
d’ardito  a quel  fuo  problema  nel 
libro  Vf  Fibra  matrice  , cap.  $• 

pag- 
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pag.  z8o.  che  intende  di  proporre, 
cioè  , fé  la  fi  Itole  e dia  itole  del 
cuore , dipenda  da’  moti  della  du- 
ra madre , o pur  fi  faccia  da  altra 
cauta  eflìitente  nel  cuore. 

Una  tal  differtazione  veramente 
farebbe  grande , e quanto  ella  è di 
gran  lunga  fuperiore  al  mio  Iterile 
talento,  tanto  più  viene  ad  effe  re 
degna  delle  voilre  alte , e dotte  ri- 
fleifioni . 

Gradite  frattanto , vi  prego,  IJIuft. 
Sig.  la  pronta  mia  fervitù  in  ubbi- 
dirvi , fe  gradir  non  potete  la  baf- 
fezza  dello  Itile,  ed  il  corto  mio  in- 
tendere , confidandomi  peròd’a.vervf 
riferito  un  cafó,  che  fa  , che  nell* 
ifteffo  tempo,  che  adempio  le  leg- 
gi n.  3.  del  vecchio  Ippocrate  : fa- 
era  facris  bomitiibtis  commutile  arida  ; 
profani s vero  nefas  i&c.  loddisfaccio  a 
comandamenti  ci’ un  Ippocrate  mo- 
derno, come  veramente  voi  lo  fie- 
te,  ed  in  confeguenza  dover  vuole , 
che  io  debba  effervi  per  fin  al  di 
là  del  fepolcro 
Milano . 

Vevotifs.  ed  Obbligatifs.  ferv.  vero 
Francefco  Palazzo. 


J 


Del  Signor  Conte 

CAMILLO  SILVESTRI 

Al  S ignor  Conte  . 

GIU  LIO  ANTONIO 

A V E R O L D O, 

*Sopra  il  titolo  di  Con  iole  > che  in 
alcune  Lapide  Brefciane  fi  trova 
dato  a Juvenzio  Secondo  > e a 
Juvenzio  Cefiano. 


Opufc.  Tom . XIII.  H 


Jlluflrifs.  Signore , e Padrone 
Colendijfimo . 


SE  mai  coloro  ch’esercitavano  il 
Magi  Arato  Supremo  nelle  Co- 
lonie , o ne*  Municipi  Romani  , e 
che  ordinariamente  "Duumviri  , fu- 
rono intitolati  , ambirono  il  nome 
fpeciofo  di  Confoli,  come  da  ciò, 
che  ne  dicono  1*  Eminentifs.  No- 
ris , Cenot.  Pif.  p.  41.  e il  Fabbret- 
jti,  p.  72$.  par  che  fi  poffa  dedur- 
re in  Breicia  , Colonia  in  ogni 
tempo  celebratiflima,  crederei  efler- 
fi  ammeffo  un  tal  ufo  . Concorro 
dunque,  che  il  Juvenzio  Secondo, 
mentovato  nelle  Lapide  Brefciane 
col  fregio  di  quella  primaria  digni- 
tà , la  efercitaffe  veramente  nella 
Sua  Patria  fin  ne’  tempi  del  Ro- 
mano Imperio  , e che  nulla  abbia 
-che  fare  co*  fatti  de'  Confoli  di 
quella  Metropoli  del  Mondo  ; lo 
Reflo  potendoli  afferire  dell’  altro 
Juvenzio,  il  di  cui  cognome  Cefia- 
-no,  tralafciato  dal  Fabbretti  , vien 
Supplito  dal  Rolli , e dal  MS.  Dilli 
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là  ne’  tempi  del  Romano  Impero, 
perché  la  dettatura  di  quelle  Ifcri- 
zioni  così  mi  perfuade,  non  elfen- 
domi  per  altro  ignota  la  pratica  di 
nuovo  introdotta  nel  lecolo  degli 
Ottoni  , di  chiamarli  col  nome  di 
Confoli  i capi  delle  Città  d’Italia, 
e principalmente  della  Lombardia 
per  oftentazione  di  quella  libertà  , 
che  contra  l’abborrita  lignoria  de- 
gl’imperatori Germani  procurava- 
no d’ andarfi  arrogando  , come  ci 
avvertifce  il  Sigonio  de  Regno  Ita- 
lia , all’anno  973.  e prima  di  lui 
lafciò  regilìrato  Ottone  Frifingenle 
con  quelle  parole  . In  Civitatum  in - 
ftitutione  , ac  Reip.  confervatione  , an- 
tiquorum Romanorum  folertiam  imita- 
ti Lombardi  funt , ut  Imperii  infolen- 
tiam  fugientes , Confulum  potius  quam 
Voteftatum  regi  voluerint  arbitrio  . 

In  quanto  però  V.  S.  Illuftri/s. 
ftante  la  varietà  apparente  nelle  co- 
pie delle  Ifcrizioni  graziofamente  in-v“ 
viatemi  con  Tua  cortefiflìma  dei  z8. 
decerlo,  deftini  d’  alficurarli  dèi  ve- 
ro , con  l’offervazione  de’  marmi 
confervati  per  anco  in  cotefta  no- 
bilillìma  Città  , nonpuòelfer  una  tal 
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diligenza  , che  comendabile  ,Ne  ne 
iterare!  qualche  migliore  riforma, 
particolarmente  nella  riportata  dal 
Rolli  , 1693.  p.  245.  in  cuf  oltre 
ii  nome  di  Juvenzio  Secondo  , leg- 
geli  quello  dell’altro  Confole  ; pa- 
rendomi una  troppo  cralfa  negligen- 
za dello  fcultore  l’aver  errato  nel 
nome  proprio  della  fua  patria,  fa- 
cendo R 1 x 1 ah  , in  vece  di  B R 1- 
xiae;  oltre  che  doverebbe  cader 
quella  parola,  non  dopo  il  nome  del 
primo  Confole,  ma  immediatamen- 
te avanti  la  nota  c o s , fe  s’ha  da 
intendere  dedicata  la  Lapida  a Ju- 
venzio ed  a Poftumio  , Brixiae 
consulibus. 

In  lomma  io  venero  per  un  fentl- 
mento  a fonte  relatum  Ammonii  quel- 
lo di  V.  S.  Illuftrifs.  e {pretto  nell* 
altra  fua  dei  8.  corrente,  cioè  che, 
fe  nella  ponderazione  delle  antiche 
Ifcrizioni  'fi  potette  ricorrere  agli 
Origi  nali , fi  getterebbe  molto  me- 
nò di  tempo  e di  fatica  , nell’  in- 
terpretarle per  via  di  congetture, 
fovente  più  giùdiciofe  , che  vere. 
Quella  mattìma  che  non  ha  princi- 
pio di  dubbio  , rella  manifellamen- 
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te  comprovata  dalle  correzioni  fat- 
te coll’ opportuno  confronto  de’ mar- 
mi dall’Orlato  , dal  Fabbrettì  , e 
dal  Gruferò  , per  non  parlar  de’ 
rancidumi  del  Mazochio,  e dell’A- 
piano  , pieni  più  d’errori , che  di  pa- 
role ; come  le  ne  potrebbona  cor- 
regger molte  delle  apportate  per  le- 
gittime da  quelli  medefimi  sì  ocu- 
lati correggitori . Ne  vuole  pazien- 
tar WS.  Illuftrils.  alcuni  efemp// 
Cinque  gliene  additerò  da  me  no- 
tati apprelfo  il  Fabbrettì  nel  folo 
capo  decimo  di  quella  l'uà  grand’ 
Opera  , c’  hanno  biiogno  di  quello 
incontro,  per  ricavar  le  fu  infede- 
le la  copia  , o s’è  fpurio  l’origi-  j 
naie  , ' — ^ 

Sia  la  prima  la  defcritta  al  n.  8z< 
del  citato  capo  , in  cui  oflervarà, 
come  la  Trib,  Pot,  Il II  e Conf- 
lato II  d’Aurelio  Cefare  , s’unifce 
con  la  Trib.  Pot,  XVIII  e Conf- 
lato IIII  d’ Antonino fuo  padre,  in 
vece  di  dirli  che  correfle  la  Tr. 
Pot.  Xlir,  o al  più  la  XI1II  d’ef- 
. fo  Antonino,  * 

I.a  2.  al  n.  69,  fe  pur  ella  ‘non 
d un  frammento  d’altra  confìmile 

a <juel- 
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a quella  del  n.  68.  e forfè  unita 
nello  fteflb  marmo  dedicato  a Gale- 
rio Maffimiano  Cefare;  mentre  noa 
eflendo  egli  flato  creato  Cefare  , 
che  nell’ anno  diCrifio292.  non  può 
contraflegnarfi  l’anno  di  quella  de- 
dicazione col  Confolato  di  Maflimo 
ed*  Aquilino,  che  cade  nel  2 8$. 

La  3.  al  n.  93.  nella  quale  non 
può  concederli,  che  Caracalla  s’in- 
titoli nella  fua  Tr.  Pot.  XVI  Imp. 
V,  fe  fin  nella  Tr.  Pot.  XX,  in 
cui  morì  , fi  vede  nelle  medaglie 
intitolato  IMP.  IIL 

La  4.  al  n.  9 6.  dove  s’unifcono 
la  Tr.  Pot.  II1I  e Confi  III  De- 
fignato  di  Filippo  il  Padre,  con  la 
Tr.  Pot.  IIII  e Confolato  defignato 
femplicemente  di  Filippo  il  figliuo- 
lo ; poiché  eflendo  egli  flato  Colle- 
ga del  Padre  nel  di  lui  Confolato 

II,  deve  dirfi  Def.  Confole  la  fe- 
conda volta  nel  tempo,  in  cui  era 
il  Padre  Defi  Confole  per  la  3. 

La  5.  aÌ  *>•  555  1 nella  quale  fi 
dice  M.  Aurelio  Tr.  Pot.  XI  Cos 

III,  e L.  Vero  Tr.  Pot.  Cofi  aflo- 
lutamente  : caratteri  che  non  reggo- 
no all  tifarne  d’ una  vera  Crcnolo- 
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già  ; dovendo  il  primo  dir  fi  nel  fuo 
Confolato  III  almeno  Tr.Pot.XXIII, 
e il  fecondo  Cof.  II , quando  lo  vo- 
gliamofupporrepartecipedellaTr.Pot. 

Ma  non  fu  riferita  dall’OrfatoMon. 
Pat.  p.  229.  la  Lamina  allora  de’ 
Coradeni,  e che  già,  per  quanto  n* 
accenna  il  Pignoria  de  Servir  alla  p. 
29. dell’edizione  del  Frambotto  1694. 
fu  di  Cefare  Nichefuola  , con  1*  a- 
miflione  intera  della  linea  quinta, 
che  pur  apparifce  , non  folo  nell’e- 
femplare  apprelfo  detto  Pignoria  , 
ma  nell’ originale  ftelfo , al  prelente 
da  me  poffeduto , da  cui  pure  A ma- 
nifella 1’  errore  di  detta  edizione  nel- 
' la  parola  viCTiNORufh  , leggendoli 
in  elfa  veramente  vicETiNorum  . 

Per  quello  poi  riguarda  alle  tante 
correzioni  inventate  dal  Reinefio , 
più  per  vaghezza  di  fpacciar  con  effe 
la  fua  multiplice  erudizione  , che 
per  fondamento  d’incontri  fattine 
con  le  pietre , quante  ne  fcoprirem- 
mo  di  capricciose,  quando  aveffimo 
pronti  gli  originali  de’  marmi  ! Ne 
ferva  d’  efempio  il  famofo  marmo  di 
Q^Magurio  nella  clalfe  II  n.  24.  e 
la  lunga  dilfertazione  da  lui  fatta- 
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ne,  tutta  appoggiata  alla  lettura  da 
elfo  finta  della  parola  uNCiARum  m 
vece  di  UNciNORum  , come  vera- 
mente (la  nella  pietra,  da  me  pre- 
fentemente  tenuta  , e che  effendo 
confervatilfima  , e con  caratteri  per- 
fettamente efpreffi  , non  ammette  nè 
in  quella,  nè  in  altra  parte,  fofpet- 
to  veruno  d’equivoco. 

Terminerò  l’ incomodo  che  le  ap- 
porto , col  render  a V.  S.  IlluHriTs. 
offequiofiflime  grazie  per  le  copie  ac- 
curatiflime  delle  Iscrizioni,  de’ qua- 
li s’ è degnata  favorirmi;  come  pure 
per  la  cortefe  efibizione  del  Lib.  del 
Rolli , di  cui  mi  ritrovo  già  provve- 
duto , come  può  lupporre  , della  (lam- 
pa 1 653.  restringendomi  in  attellar- 
le  la*  mia  profondiffima  riverenza, 
coi  fottofcrivermi 

Di  V.  S.  Illullrifs. 

Rovigo,  li  17.  Maggio,  1707. 


Vmilifs.  Devoti fs.  e Obbligatifs.  Serv. 
Camillo  Sii  veltri . 
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LETTERA 

DE L SIG.  ABATE 

GIACINTO  VINCIOLI 

Ad  un 

CAVALIERE  GENOVESE, 

Trattenendoli  alla  Spezia , in  ri - 
fpojta  intorno  ad  un  viaggio  d' 
Italia , alla  Patria  di  Perfio  , 
e agli  fiudj  in  Roma  d' un  nobil 
Giovane  fuo  congiunto. 
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DI  tre  cofe  intendo  dalla  fua 
che  mi  richiede:  i.  che  con 
ingenuità  io  dica  come  del  fuo 
viaggio,  che  è per  fare  a Torino  , 
Milano  , Venezia  , Bologna  , Ro- 
ma, e Napoli,  e qualche  altra  Cit- 
tà principale  d’Italia,  pofla  ella  fa- 
re una  defcrizione  , come  defidera  , 
per  piacere  con  qualche  novità  : n„ 
fé  il  celebre  Poeta  Perfio  abbia  pet- 
Patria,  come  colli  dicono,  il  luogo 
della  Spezia,  ov’ella  ora  fi  trattie- 
ne.* in.  qual  concetto  io  abbia  de- 
gli ftudj  , e particolarmente  delle 
Poefie  del  Giovane  Cavaliere  della 
fua  Patria  , e fuo  amico,  e parente, 
che  fi  trova  nel  Collegio  dementi- 
no di  Roma;  fapendo  che  meco  car- 
teggia , e me  ne  fa  parte  . Eccomi 
ad  ubbidirla . Di  varj  Itinerari  eru- 
ditamente de  ferì  tti , trovo  molto  ap- 
plaudito quello  del  celebre  Gio:  Ma- 
, billon  appunto  delle  Città  principa- 
li dell’ Italia,  in  quel  fuo  libro  inti- 
tolato: Muf<eum  Italica m , feu  Colle- 
Ilio  veterum  S criptorum  ex  Bibliothe- 
cis  Italici!  eruta  a V.  Joatine  Mabilr 
lon , {91  I>.  Micb a? le  Germain  presbyu 

(91  Mon, 
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($\  Mox.  Ben  ed.  Congr . S.  Mauri  t.  r. 
in  i.  par.  diftinftuf  ; prima  pars  com- 
pleftìtur  eorum  iter  Italicum  litera - 
rium  ; altera  vero  Patrum  opufcula  , 
i y*  vetera  monumenta  cum  Sacramen- 
tario , & Poenitentiali  Gallicano  . Lu - 
teciee  Parijiorum  . Apud  Viduam  Ed - 
mundi , an.  MDCLXXXVII.  Or  quello 
potrebbe  fervir  di  norma  per  dilet- 
tare fe , ed  altri  , nel  confermare 
nella  noftra  lingua  tofcana  , atta  a 
delcrivere  tutte  1*  erudite  materie  , 
quanto;  quello  degno  Padre  latina- 
mente ha  avvertito,  aggiugnendo  il 
di  più  o da  lui  Iafciato,  o non  fapu- 
to , o dopo  occorfo . E perché  a tal 
fine  abbia  in  riftretto  qualche  cola 
che  più  particolarmente  nota  quello 
Padre,  quando  non  avelie  il  libro  i 
citerò  per  ora  le  carte  , che  a fuo 
tempo  , e comodo,  volendo,  potrà 
rincontrare*  II  Padre  Mabillon  nel 
mefe  d*  Aprile  del  1685.  partì  di  Pa- 
rigi : e dice  che  in  cinque  giorni  fu 
a Lione  , parte  con  calelfe  di  Polla  , 
e parte  pel  fiume  Saone  Di  qua 
palfando  per  Seflìeux  , la  Tour  <Iu 
Pin  , Pont  de  Beauvoifin , Chambe- 
ry  , Montemelian  , Aiques-belles  > 
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Giacinto  Vinciolì  ec . i 
la  Chambre,  l’Ifere,  Bramente  le 
Monternis  , la  Novaleze  , e Sufe  % 
fu  in  lei  giorni  poi  a Torino* 

In  Torino  a gloria  di  quella  Città* 
oflerva  il  P.  Mabillon  che  il  S.Su- 
dario  , che  credefi  del  Redentore  * 
e qui  fi.  conferva  , fu  trasferito  da 
Chambery  , trovandoli  per  avanti 
nella  Chiefa  della  Collegiata  della 
R.  Maria  di  Lira  , come  prova  Ja- 
copo Chifflezio  nel  libro  de  Sacris 
hiteris  cap.  17.  ed  olferva  il  mede- 
fimo  Padre  che  nella  Regia  libreria 
trovatili  T opere  di  Pirro  Sigonio  in 
26.  volumi  autografi  , pagati  da  Car- 
lo Emanuello  1 8000.  ducati , e ili- 
bri  d’  Egefippo  Ve  excidio  Jerofolym.. 
e l’  Apologià  di  Tertulliano,  e un 
Menologio  greco  d’  amichiamo  ca- 
rattere. Ella  potrebbe  aggiugnere  , 
e raccontare  le  fatiche  fatte  dopo  In. 
quella  libreria  dal  celebre Sig.  Mar- 
ch. Scipion  Maffei , e le  degne  noti- 
zie da  lui  datene  al  Pubblico  con 
molto  plaufò::  come  fe  ne  parla  in 
più  Giornali  de’  Letterati  de’  cele- 
bri Signori  Zeni ..  Potrebbe  pur  par- 
lare dell’  introduzione  , e dell’accre- 
feiment©  della  rinomata  Accademia 

di 
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iS  4 Lettera  del  Sig.  Abate 
di.  quella  Città  $ e de’  fuoi  chiarif- 
fimi  Lettori  , e delle  opere  prodot- 
tevi , mediante  la  munificenza  di 
que’ Sovrani,  e le  loro  menti  rubli- 
mi  in-,  vantaggio  non  men  delle  let- 
tere , che  dell’ armi.  In  Milano  nell’ 
Ambrosiana  nota  il  detto  Padre  alla 
pAg.  13.  eflervi  quella  de^ia  Ifcri- 
zione  : .Leonardi  Vinci,  manu. 
ingenio,  celeberrimi,  lucubrationum. 
*uo  lumina,  se  11.  habes.  0.  civis . Ga- 
leaz.  Arcbonatus.  inter.  optimates . 
tuos.  bonarum.  artium.  cultor.  opti - 
mus.  repudiatis.  regio,  animo,  quos. 
Anglia.  Rex.  prò.  uno.  offerebat.  au- 
reis.  ter.  mille.  Hifpanicis.  ne.  fibi . 
tanti.  Viri,  deejfet.  ornamentum.  Bi- 
blioteca. Ambrosiana,  confecravit. 
ne.  tanti,  largitoris.  deeffet.  memoria . 
quem.  fanguis.  quem.  moresA  ma- 
gno. Federico.  F un  datori,  adjlrin - 
gUnt.  Bibliotbeca.  Confervatores.  po. 
[nere,  anno  M PCX X VII.  Ella  po- 
trebbe parlare  d’altre  Iscrizioni  , e 
d’  altre  cole  , o rare  , o nuove  ; e 
potrebbe  far  menzione  della  rinnoma- 
ta  Società  in  particolare  per  la  rac- 
colta dell’  Iftorie  dell’ Italia  dal  mil- 
le fino  ai  1500.  nobile  fatica  altre- 
sì 
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sì  del  chiariflìmo  Signor  Lodovico 
Antonio  Muratori . E ricordando  per 
ordine  i degni  Bibliotecarj  dell’Am- 
brofiana  , Antonio  Olgiati  , Fran- 
cefco  Bernardini , Pietro  Paolo  Ro- 
fca,  Niccolò  Rubini  , Andrea  Pu- 
flerla  , può  parlare  del  Sig.  Salii  , 
e de’  fuoi  ftudj , meritamente  ora  in 
quel  polto . Sono  meritevoli  tra  1* 
altre  di  Special  menzione  , la  Basi- 
lica di  S.  Ambrogio,  S.  Vittore  de* 
Padri  Olivetani , lo  Spedai  grande, 
e la  Chìefa  maggiore,  detta  il  Duo- 
mo, dedicata  alla  Vergine,  e a S. 
Tecla,  d’ordine  greco,  conlìrtitta, 
mediante  Gio:  Galeazzo  Duca  , di 
fuori,  e dentro,  di  ftatue  di  marmo 
perfino  al  numero  di  4000.  tra  le 
quali  é fingolare  la  ftatua  di  S.  Bar- 
tolommeo . Del  Mufeo  Settala  vi  è 
un  libro  alle  (lampe  facile  a rincon- 
trarli. Così  del  Lago  Verbano  , ora 
detto  Maggiore  ^ e delle  Cale  Bor- 
rommee  , fa  la  delcrizione  Bartolom- 
meo  Scala  nel  libro  : de  Vitaliano 
Borromaeo  . Se  vorrà  paffare  per  Ber- 
gt>mo  , e Brefcia  , Città  nobili  , e 
grandi,  potrà  parlarne  più  del  Ma- 
billon , che  poco|ne  parla,,  perché  po- 
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co  vi  fi  trattenne  . In  Verona  nota  il 
detto  Monaco  alla  pag.  23.  nell’an- 
tico  Monaftero  di  S.  Zenone , enei- 
la  fuaChiefa  eretta  per  opera  di  Pi- 
pino Re  d’ Italia  * «e  nella  Chiefa 
Cattedrale  , di  cui  i Canonici  fono 
foggetti  al  Patriarca  d’ Aquileja  , 
effervi  fiate  due  celebri  Biblioteche 
d’  antichi  Codici  per  teftimonio  d’ 
Ambrofio  Camaldolefe,  che  per  al- 
tro non  dice  d’ avervi  veduta  cofa 
di  fingolaré  ; ed  ora  non  ne  rimane 
fé  non  che  la  memoria  . ' Ben  dice  il 
Mabillon  che  nel  Mufeo  del  Conte 
FrancefcoMo.fcardi , ricco  d’antichi 
ben  degni  monumenti  , concernent-i 
in  particolare  i profani  prifchi  fagri- 
ficj  , copiò  un  iftrumento  , di  cui' 
non  ha  veduto  il  più  antico:  Deferì* 
pfmus  ( fono  fue  parole  ) ex  Cod.  Mu - 
fai  vetuflijftmo  omnium,  quos  qui - 
dem  unquam  viderimus  , autbenticum 
inftrumentum  confulatu  Tbeodofii  J#- 
wioris , Albini  , ideft  anno  CCCC- 
XLIV.  confeftum  in  grati  am  Sifinnii , 
cui  res  a Tranquillo  ex  torta  fucrant  , 
fed  per  Vyrrbum  Tribunum  jujfu  Im* 
peratoris  refi  tuta.  Ella  potrebbe  no- 
tare i pregi  del  nuovo  Mufeo  di  que- 

fta  ' 
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Ila  Città  , nobil  penfiero,  e fatica 
del  Signor  March.  Scipion  Maffei , e 
dire  quanto  ha  ferino  quello  chiarif- 
fimo  Letterato  con  tant’ altri  a glo- 
ria della  Patria”,  e del  fuo  nobile 
Anfiteatro,  di. cui  così  fcriveilme- 
defimo  Mabillon  : Opus  inftgne  , tic 
ferro  integrum  a Veronenfibur  magna 
diligentia  fervatum  . ìJtinam  Romanum , 
cui  nullum  in  Orbe  par  e/7 , eodemftu* 
dio  curatum  fuijfet  , non  tam  profa - 
num  , quam  facrum  opus  , martyrum 
& confefforum  [udore  elaboratum  . Po- 
trà pur  di  Vicenza  nobile  , e gran 
Città,  fe  vi  anderà  parlare  copio- 
famente.'  In  Padova  oflerva  T erudi- 
to Benedettino  alla  pag.  26 . nella  Li- 
breria della  Chiefa  Cattedrale  tra 
altri  degni  Codici  , uno  di  Rober- 
to Walturio  , de  re  militari  ad  Si- 
gifmundum  Pandulfum  Malateftam  , 
ove  fi  tratta  d*  una  -machina  di 
guerra  fimile  alla  Bomba  ; e un  al- 
tro Codice  di  Fra  Tolommeo  da 
Lucca , ove  fi  difeorre  della  favola 
di  Papa  Giovanna  . Il  primo  a fcri- 
ver  di  quella  fu  Martino  Polono  : e 
fu  melfa  fuori  da  i Greci  per  rifarli 
come  riprefi  d’aver  avuto  tra  loro 
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Patriarchi  un  Eunuco  . Chiama  la. 
Chiefa  di  S.  Giutlina  : infigne  Ordì - 
1 nis  noftri  ccenobium  , cui  vix  par  al~ 
terum  in  tota  Italia  . Lodal’Univer- 
fità  , ma  non  la  libertà  degli  Scola- 
ri ; e loda  l’amenità  del  fito  , ma 
non  la  coltura  . E parlando  di  Tito 
Livio,  fi  duole  che  più  attenti  que’ 
Cittadini  fieno  Itati  in  confervare  le 
ceneri,  di  quel  che  abbian  fatto  gli 
fcrittl  , di  cui  Francel'co  Petrarca 
riftoratore  delle  buone  lettere  nell’ 
abitare  avanti  al  fuo  l'epolcro  fcrilTe  : 
Te  in  libris  tuis  video  , non  equidem 
totum  , fed  quatenus  nondum  feculi 
noftri  de  fi  dia  periifti  . Centumquadra- 
gintaduos  rerum  bumanarum  librò!  edi - 
diffe  te  novìmus  ; ben  quanto  fudio^ 
quanti s laborìbus  , vix  triginta  ex  o- 
tnnibus  fuperfunt . Enel  cap.  7.  del 
trat.  a.  del  lib.  1,  Rerum  memoran - 
darum  Icrive  parimenti  : Hu]us  tam 
ingentis  , tamquam  exigui  operis  vix 
por t io  fupereft  , (9»  ex  quatuordecim  non 
nifi  tres  Vecades  fuperfunt  , prima  , 
tertia , (90  quarta  . Loda  ancora  i ma- 
gnifici Palazzi , e le  ville  de’ Nobi- 
li Veneziani  alle  rive  della  Brenta 
nell’  andare  a V«nezia,  lontani  da 
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Padova  25.  miglia  , alla  metà  del- 
le quali  nel  Palazzo  Contarmi  dice 
leggerli  quella  degna  Iscrizione  : 
Henricus  Valefius  Rex  , cum  e Volontà 
Regno  , quoti  ejus  fumma  virtuti  me- 
rito fuerat  delatum  , in  Galliam , Ca- 
rolo Fratre  IX.  Rege  vita  funaio,  ad 
( patriam  , avitum  ir  et , hoc  iter  fa - 
ciens  , ultro  ad  has  ades  divertit , to- 
\ ia  fere  Italia  comitante  , anno  f aiuti t 
MDLXXIV.  VI.  Kal.  fextiles  . Tan- 
ta humanitatis  memor  Federicus  Con- 
tarenus  D.  M.  P.  Funài  Dominus  M.  P. 
Ma  ella  parlando  de  i tanti  ìHu&fi 
Profelfori  dell’  Univerfità  di  Padova, 
potrebbe  riferire  in  particolare  l’ o- 
perie  del  Signor  Antonio  Va  11  fin  eri , 
che  è gloria  della  medicina  per  tan- 
te belle  fcoperte  , e far  menzione 
meritamente  del  Sig.  Jacopo  Faccio- 
lati,  e del  Sig.  Domenico  Lazzari- 
1 ni,  a’ quali  fon  tenute  a’ noflri  tem- 
i pi  le  lingue  Latina  , e Greca  . Ed 
il  in  própofito  del  Padre  Mabillon  po- 
, trebbe  curiofamente  raccontare  quan- 
}•  to  è occorfo  tra  l’ultimo,  ed  il  Pa- 
i'  dre  Bartolommeo  Germonio  Gefuita 
nella  materia  de  r e Diplomatica  -,  per 
li  difender  Monfig.  Fontanini  col  me- 
de- 
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190  Lettera  del Sig.  Abate 
definio  Mabillon  , come  pur  fanno  il 
Sig.  Gatti,  ed  altri,  per  falvare  i 
Diplomi  di  Parigi  dalla  polvere,  e 
da’  tigni , fe  non  le  per  falvarfi  1’ 
un  l’altro  da’  morfi  , e dalle  pun- 
ture . In  Venezia  il  Padre  Mabillon 
alla  pag.  32.  dopo  lodato  il  fito  , 
e il  modo  particolar  di  vivervi  col 
comodo  ufo  delle  Gondole  fino  al 
numero  di  14000.  e i bei  Palazzi, 
e le  belle  Chiele,  nel  parlar  della 
Chiefa  di  S.  Marco  , ede’fuoiMSS. 
a gloria  di  quelli  così  feri  ve  : His 
omnibus  longe  prceferendum  ejfet  E- 
vangelium  Sanili  Marci  , fi  ( ut  ipft 
ajferunt  ) propria  ejus  manu  ejfet  ex - 
aratum.  Alterar n ofiendunt  librum  E - 
vangeliorum , quod  Sanilo  Jo:  Cbryfo- 
fiorno  tribuunt , fed  ne  de  rei  verità • 
te  peticulum  fiat,  bi  libri  figillis  ob - 
fenati  funt , nec  cuiquam  aperìuntur . 
Ella  potrebbe  dire  come  altresì  ne 
parli  il  P.  Ago  lì  ino  Cai  me t , celebre 
per  tante  fue  opere,  nel  libro  dell’ 
Iftor.  del  N.  T.  così  tradotto  col 
nome  di  Selvaggio  Canturani,  alla 
pag.  468.  Vretendcfi  confervarfi  an - 
che  oggidì  in  Venezia  alcuni  fogli  dell * 
Originale  di  S,  Marco  . Coloro  che  /’ 
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hanno  veduto , non  convengono  della 
lingua , nella  quale  e fcritto  , perche 
il  Mf.  è sì  vecchio  , e logoro  , che 
non  [e  ne  può  più  leggere  alcuna  pa- 
rola, che  formi  fenjo  continuato  : ma 
colui  che  ce  ne  racconta  più  cofe  par- 
ticolari (e  qui  cita  il  viaggio  ci’  I- 
talia  del  P.  Montefaucon  ) fofiiene 
che  e fcritto  in  latino  ; il  che  favo- 
rirebbe il  f entimento  di  coloro , i qua- 
li credono  che  S,  Marco  lo  componete 
■in  quefto  linguaggio  , quando  non  fi 
dica  che  il  Mf.  non  fia  originale  , ma 
copia  antichiffima  della  Verfione  di  quel 
Vangelo  in  latino,  Dal  P.  Montefau- 
con celebre  Monaco  della  celebre 
Congregazione  di  S.  Mauro , s’ appet- 
ta con  impazienza  di  vedere  a lod- 
disfazione  dr  chi  viaggia  , e di  tut- 
ti l’opera  che  é per  intitolare  , 
Bibliotbeca  Bihliothecarum  , manuferi- 
ptorum  non  editorum , qua  innumeris 
pene  Manufcriptorum  Bibliotbecis  con - 
tinentur  ad  quodvis  literatorum  genus 
fpeftantium . Potrebbe  V-  S.  Illuftrif- 
fima  anche  parlare  delle  due  tavo- 
le di  Bronzo  , che  diconfi  Etrufche, 
venute  di  Gubbio  ^.avvertendo  co- 
inè altri  ne  parla^  e avvertendo  che 
* poi- 


i $ i Lettera  del  5 ìg.  Abate 
poiché  trovanfi  in  Gubbio  le  fette,' 
quali  e quante  appunto  furono  a 
quel  Pubblico  vendute,  o di  là  non 
vennero  , o vennero  prima  di  tal 
vendita  , e potrebbe  decorrere  di 
tante  belle  rifìampe  , che  ora  colà 
lì  fanno  di  libri  rari , e ragguarde- 
voli, in  vantaggio  della  noftra  Ita- 
lia , facendo  diftinta  menzione  de’ 
fuoi  celebri  Giornali , eGiornalifti, 
in  particolare  de’  due  illuflri  Fra- 
telli Zeni , Apoftolo , e Don  Pier  Ca- 
terino , e del  degno  Autore  de’  fup- 
plementi  Sig.  Ab.  Girolamo  Lioni, 
e degli  Opuicoli  fìlofofìci  fcientifici, 
raccolti  dal  dotto  ed  erudito  P.  D. 
Angelo  Calogierà  M.  C.  Trafcrive 
il  P.  Mabillon  alla  pag.  36.  nella 
Cafa  dèi  Procuratore  Gio:  Batti  Ila 
Gornaro  quella  Angolare  epigrafe-: 
Hclena  Lucretia  Cornelia'  V i [copia  t 
tiobilìs  Veneta  , maximi  nominis  Vir- 
go , &>  D.  Benedillo  [ponte  dicata  , 
liebraici , Latini  rGreecique  [ermonis 
Attici  , isn  Neoterici , fupra  tìifpani- 
cum  y Gallicumì  & Italicum  periti/ '• 
/ima , quos  cantus  fuavitate  mire  est- 
erna bat  ^ in  fcientjis  òmnibus  pr<e- 
cellens  , Dottorali  .laurea  T atavi  i an- 
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no  MDCLXXVIII.  XXV.  Junii  pu - 
blicc  donatur , doBrix  in  Cathedra - ' 
/i  Ecclefia  declaratur . Cujus  fama  4s* 
fcriptis  per  moti  fummus  Vontifex  In - . 

XI.  Joan.  III.  Volontà  Rex  , 
litteris  apoftolicis  Vi.  Maii , regiis 
XIV.  Junii  MDCLXXXIV.  eamdem 
•vijttarunt  atque  Romanorum  Imperator 
Leopoldus  , fed  Carolus  III.  Lotha - 
ringia  Dux  mirifice  commendarunt , 4- 
litque  Prineipes  fummis  honoribus  cu - 
mularunt  . At  mortalem  hanc  glorìdm 
codcm  anno , die  24.  Julii  , 18. 

//;  immortale m commutavi , «f  dupli- 
cem  Virg.  {&  DoB.  laureolam  fufcipe - 
ret  in  ceelis  , atatis  fu<e  XXX  Vili, 
moeftiflìmo  parente  Jo:  Bapt.  D.  Marci 
Procuratore  fuperftite*  Di  quella  illu- 
ilre  Donila  li  parla  pur  così  nel  li- 
bro intitolato  : Bitìfia  Gota  dina , /V« 
de  Mulierum  VoBoratu  Apologetica  le - 
galis-biftorica  ViJJertatio  Caroli  Antonii 
Machiavelli  1.  C.  Bonon.  ad  Illuftrifs . 
Comitijfam  , juriumque  cultricem  CU 
Mari  am  ViBoriam  Velpbinam  Doftam  , 
Bonon  ice  ijzi.  in  4.  pag.  65.  Exem - 
plum  fuper  DoB  orata  Mulierum  , *'//«</ 
profcBo  fiatim  fuggerit  DoBoratum  Cla- 
rijftma  Matrona  , Helena  Lucretia 
Opufc.  Tom, XIII.  1 Cor - 
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Cornelia  Pifcopue , pietate } virginità- 
teque  non  minus , quam  lìtteris  cogni- 
ta » Hac  nata  5.  Junii  164.6.  in  cele- 
berrimo Patavina  Collegio  Pbilofophus 
Dottor  renunciata  fuit  de  anno  16 78. 
die  2 f.  Junii. , coneurrentibus  undique 
hominibus  unde  in  Catbedrali  Bcclefia. 
res  fuit  agenda ; moie  eidem  Collegio  ad- 
fcripta , Public  a etiam  Profejfor  decre- 
ta fuit , fubjlinuitque  pub(.  Catbedram 
ad  an.  1684.  quàppc  fune  cunttorum 
luciu  anno  atatis  fua  38.  vitam  egrejfa 
die  % 6.  Julii  eft , conditis  inde  ojfibus 
novijpmo  (scempio  inter  Monacbos  pene* 
Cafinenfes  , elegantijjìmo  vere  , «f 
erat , ex  frutto  cenotaphio  in S . An- 
tonii  apud  Patavino*  . E4  il  P-  Maffi- 
miliano  Beza  nella  vita  di  quefta,- 
fcrive  alla  pag.  37.  del  cap.  5.  5/  /><k 
/V  in  queftione  fe  dovea  addottorar f pur 
anche  in  Teologia  , e fu  dibattuto  il 
punto  da'  più  eruditi  perfonaggi  d' Ita- 
lia , e di  Francia  , negandolo  alcuni 
per  V autorità  di  S.  Paolo , e altri  af- 
fermandolo con  dichiarare  V autorità  me- 
defima  in  altro  f enf  0 , Si  confervano  tut- 
tavia , ed  io  bo  vedute  più  lettere*  de' 
primi  Teologi  della  Francia , che  fo fle- 
ttevano T affermativa  » In  Ferrara  non 
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fi  trattiene  1’ erudito  Benedettino , fé 
non  che  dicendo  alla  pag.  38.  Magna 
quìdem  preclara  Civitas  , at  civium 
muititudo  longe  impar  , e chiamando 
amplijftma  la  Chiela  Cattedrale  a for- 
ma di  Palazzo  più  che  di  Chiela  di 
fu  ori',  Se  il  Mona  fiero  di  S.  Benedet- 
to , elegans  , fa»  ornatum , ove  é Sepol- 
ta il  famofo  Lodovico  Arioflo  coll’ 
epitafio  già  da  altri  pubblicato.  El- 
la potrebbe  più  trattenerfi  , e ragion 
nare  della  già  nobil  Corte  de’  Du- 
chi, e come  refta  quefìa  alla  Chie- 
fa  , e far  menzione  de’  più  fuoi  in- 
figni  letterati , ed  ora  in  ifpecie  de’ 
Signori  Negrifoli  9 Lanzoni,  e Ba- 
ruffaci , e delle  loro  digniflime  ope- 
re . In  Ravenna  il  Padre  Mabillon 
alla  pag.  39.  meritamente  tra  t’altre 
loda  la  Chiela  di  S.  Vitale  de’  fuoi 
Cafinenfi  , o fia  conftrutta  per  opera 
di  Giufiiniano  Imperatore  o d’altri. 
Vi  lono  i fepoicri  di  Valenziano  , e 
Onorio  , e vi  fi  vede  Coftanzo  ma- 
rito di  Placidia  ; e v’é  il  fepolcro 
pur  di  quella  efpreffovi  in  attodife-r 
dere  , che  conftruffe  pur  la  Bafilica 
di  S.  Gio:  Evangel.ifta  , riportandone 
quella  Infcrizione  il  Grutero  p.  1048. 
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Santtijjimo  (s*  Beatifftmo  Apoftolo  J oda- 
ti i Evangeli##  , Galla  Vlacidia  Aug . 
cum  fuo  Fitto  Vlac.  Valentìano  Augufto  % 
filia  fua  Jufta  Grata  Honoria  Aug. 
liberationis  maris  votum  folvit . E lo- 
da pur  la  Chiefa  di  S.  Apollinare  , 
di  cui  lì  fa  Autore  Teodorico  Re  de’ 
Goti , vedendoli  il  Maufofeo  di  <jue- 
fto  fuori  delle  Mura  della  Città ope- 
ra di  Amalafunta  fua  Figlia  , rude 
quidem  , come  feri  ve  il  medelìmó  , 
fed  prò  illa  aetate  admirandum  : ed  an- 
che meritamente  loda  la  Chiefa  det- 
ta lo  Spirito  Santo , ora  de’ Teatini 
ubi  , fono  fue  parole  , primi  Raven- 
ne nfitim  Epifcopiìundecim  in  die  io  Co - 
lumb#  divinitus  eletti  dicuntur , e io-., 
da  1*  attenzione  di  quel  popolo  di  non 
render  a’  Fiorentini  1’olfa  di  Dante, 
che  fuorufeito  vi  mori  , Dell’ Aba-  * 
dia  a Clalfe  de’  Cam^ldoleli  fuori 
della  Città,  egli  lì  dpole  in  vederla 
mal  ridotta.  Ma  V.  S.  Illuftriffima 
potrebbe  compiacerli  del  Monaftero 
di  dentro , e della  fua  bella  libreria, 
dando  notizia  de’  più  rari  libri  , e 
del  fuo  Autore , ch’é  liato  il  degnif- 
fimo  P.  Ab.  D.  Pietro  Ganeti  Cremo- 
nefe  , e potrebbe  parlare  del  Signor 
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Ruggiero  Galbi , e d’ altri  illuftri  let- 
terati. In  Bologna  alla  pag.  196.  di- 
cendo } eh’  èia  Città,  amplijfima  , «fri 
tlegans , loda  tra  1*  altre  le  Chiefe  , 
di  S.  Petronio  Cattedrale,  ov’è  fe- 
polto  Graziano  Monaco,  che  compi- 
lò i Decreti , di  S.  Salvatore  de’  Ca- 
nonici Regolari , e di  S.  Michele  in 
Bofco  de’  Monaci  Olivetani  , e la 
Chiefa  de’  Domenicani  , e i bei  Por- 
tici , e Palazzi . Oltre  a quanto  of- 
fervano  tanti  Viaggiatori  di  quella 
Città  sì  nobile,  e sì  dotta,  da  Car- 
lo Magno  in  Univerfttà  di  ftudj , qual- 
mente Padova  , eletta  fin  dal  791. 
ella  può  dilcorrere  del  fuo  nuovo  il- 
luftre  In'fìituto  delle  i'cienze  , e de* 
fuoi  illuftri  Profeflbri,  per  cui  è mol- 
to tenuta  al  Sig.  Gabriele  Marfigli, 
e può  ricordare  sì  di  quelli  che  di 
quello  le  degne  opere  date,  e da  dar- 
li alle  ftampe,  ed  in  particolare  del 
chiarimmo  Sig.  March.  Gio:  Giofef- 
fo  Orli,  e del  Sig.  Dottor  Euftachio 
Manfredi,  infigne  Poeta , Filolofo, 
e Mattematico  In  Cefena  fa  men- 
zione particolare  il  Mabillon  alla  pag. 
41 . della  rinomata  Biblioteca  de’  Ml's. 
latini  e greci  di  Malatefta  Bonellt 
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198  Lettera  del  S ig.  Abate 
pretto  i Minori  Conventuali  . In  Ri- 
mini  d’ una  Porta  , e d*  un  Ponte  in 
onore  di  Augufto,  e di  Tiberio.  In 
Fano  d’ un  arco  in  onor  del  medelì- 
mo  Augufto.  In  Ancona  d’unMfcri- 
zione  in  onore  di  Trajano.  In  Lore- 
to meritamente  loda  la  S.  Cala , e i 
doni  infiniti  de’-  gran  Perfonaggi  , 
dicendo  , de  tam  celebri  ac  religiofo 
tempio  T ttrfellinus , olii  fcripferunt . 

In  decanati  detta  da  lui  Urbs  Ricina 
trafc*ive  quella  Ifcrizione  ir, Colonia 
Helvia  Ricina  Conditori  fuo  L.  Setti- 
mio Severo  : e la  medefntia  fu  pub- 
blicata dal  Gruferò  ex  marmore , co- 
me dice,  apud  Maceratam  Piceni  Op- 
pidum  reperto.  E parla  il  mettefimo 
di  quell5  altra  che  è in  un  de5"Codi- 
ci  del  Vaticano  con  un5  epillola  di 
Ciriaco  Anconitana  a Gio:  Recana- 
tefe  V efco va  di  Ragufa.  Imper.  Car- 
fari. L.  Veri.,  Aug.  FU.  Vivi . Pii . Ne- 
pos.  Vivi.  Hadriani.  Pro».  Vivi.  Tra- 
pani. Vartb.  Abnep.  Vivi.  Nerva.  Ad- 
nepotì.  L.  Septimio.  Severo . Pio . Per- 
tinaci.. Augufto.  Arabico * Abiabenico. 
Partbico . Maximo.  P.  M.  Trtbun . Po- 
tèft.  XIII . Imp.  XI.  Cofs.  III.  PP. 
Colonia.  Helvia..  Ricina.  Conditori  fuo. 

In 
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In  Foligno  j venendo  da  Tolentino 
celebre  pe ’l  l'angue  delle  SS.  brac- 
cia di  San  Niccola  , fa  menzione  del- 
la Cattedrale  detta  S.  Feliziano  , e 
de’  corpi  della  B.  Angela , e Ange- 
lina prelfo  i Franceicani  ,.  e del  B. 
Tommafuccio  predo  gli  Agoftiniani  . 
In  Verugia  quando  ella  vi  palli ,.  ben- 
ché lontana  da  Foligno  18.  miglia  , 
.potrebbe  far  menzione  del  fuo  bello 
-e  fertile  territorio,  delle  fue  fonti  , 
-del  fuo  Lago  Trafimeno  rinomato  in 
ifpecie  per  la  Battaglia  de’  Romani 
con  Annibaie,  della- Aia  celebre  U- 
niverfità  Ce  fa  rea , e Pontificia,  de’ 
fuoi  tanti  templi  , e de’  fuoi  -tanti 
monumenti  Etrufchi.,  e dal  Sig.  Mar- 
ch. Scipion  Maffei  con  lode  ultima- 
mente mentovati  nel  fuo  libro  dell’ 
-Moria  Diplomatica  , e dal  Sig.  Sen. 
Fil.  Bonaroti  nella  Dilfertazione  nel 
libro  di  Tommafo  De mp fiero  de  E - 
truria  Regali  . Ed  anche  potrebbe 
parlare  deli’infigne  reliquia  dell’A- 
nello fponfalizio  di  Maria  Vergine, 
del  famofo  Quadro  di  Federigo  Ba- 
roccio  della  depolìzion  della  Croce 
I di  Gesù,  delle  tante  pitture  di  Pie- 
, tro  Perugino,  di  Raffaello  fuo  Sco- 
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ioo  Lettera  del Sig.  Abate 
lare,  di  Giulio  Romano,  di  Tizia- 
no, del  Guercino  , del  Guidoreno  , 
e limili , e di  varie  altre  cofe  rare . 
In  Spoleto  è chiamata  dal  Mabillon 
la  Chiefa  Cattedrale  antiqua  & eie - 
gant , e fi  foggiugne  dal  medefimo  : 
XJrbem  cum  vicino  monte  in  quo  Fran- 
cie ani  cum  eremitis  degunt , pones  con- 
jungit  non  fine  admiràtione  fpeftandos  . 
In  Otricoli  pa flato  Terni,  e Narni  , 
fi  tralcrive  dal  detto  Padre  nell’  in- 
greflo  della  Chiefa  prefente  quella 
Ifcrizione.  Vro . falute.  itus.  ac.  redi - 
tus . lateris.  Aug.  N.  ex  vifu . Deai.  Va> 
ìentina . S.  P.  F.  C*  D’  altre  cofe  di 
quelli  luoghi  , e d’altri  e de’  loro 
letterati  potrà  ella  parlare.  In  Roma 
da  Civita  Caftellana  pattando  il  Ma- 
billon , dopo  chiamatala  Orbis  Epi - 
tomen , e dopo  detto  con  efclamazio- 
ne  , quot  < &>  quanta  alia  admiranda 
Roma  ? quot  is»  quanta  etiam  nunc  f u- 
perfunt  pofi  tot  clades , ruinat  ? e 
dopo  tanti  , e tanti  , che  con  etto 
ne  parlano  , e fon  facili  a rincon- 
trarli , alla  pag.  51.  nota  la  gran- 
dezza dell’  impareggiabil  tempio  di 
S.  Pietro,  e lo  deferivo  lungo  570. 
piedi  9 e largo  nella  Croce  424.  e 
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nella  nave  80.  piedi  , per  la  cui 
cuppola  fola  dal  Pontefice  Siilo  V. 
in  22.  meli  fcrive  che  foffero  fpefi 
100.  mila  feudi  d’oro,  ogni  anno  te- 
nendovi perfino  800.  operar; . . Que- 
fla  vien  pur  deferitta  da  Gio:  Bat- 
tifta  Coflaguti,  da  Pietro  Mallio  , 
da  Onofrio  Panvinfo  , e da  altri  , 
e ultimamente  dal  noftro  Sig.  Leo- 
ne Pafcoli  nelle  lue  lettere  con  qual- 
che modo  particolare  . Bramante  La- 
zario  dicefi  efleroe  flato  il  primo  Ar- 
chitetto, riedificandola  Giulio  II.  e 
Michel’ Angelo  Buonaroti  n’é  flato 
1’  Architetto  Correttore  . Il  medefi- 
mo Siilo,  che  tanto  ornò  Roma  tut- 
ta, e ripofe  in  Caflel  S.  Angelo  cin- 
que milioni  , v’ornò  la  piazza  , v’ 
alzò  la  Guglia,  e vi  erefie  la  rino- 
mata Biblioteca  , nel  cui  ingreflo 
così  leggefi  : Sixtus  V.  Ponti/.  Max. 
Bibliotbecam  <edificavit , Porticus  con - 
junxit  ann.  MDLXXXVIII.  Pont.  III. 
E nel  fine  del  luo  gran  Portico  det- 
to Belvedere  di  500.  parti  , vedefi 
la  mirabile  fiatila  di  Laocoonte  , e 
il  tronco  d’Èrcole,  ed  altre,  chea 
Mich.  Ang.  Bonaroti,  e a!  Peirexio 
fembrarono  ben  miracoli  dell' arte  . 
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2oz  Lettera  del  Sig.,  Abate 
E.  fotta  la  Biblioteca  ,.  ferivo  il  me- 
defimo  Monaco  , Sixtus  V.  arma - 
mentimi  confiituit  cum  bac  ingenio - 
f a mfcriptione  i fubjecit  arma  Ut - 
teris r.  E rettavi  pur  ringoiare  l’ In- 
ttituzione  delle  ftampe  per  1’  opere 
de’  Concili .r  e de’  SS.  Padri  , dai 
medefimo  Siilo-  introdottevi ..  Come 
parla  ilMabillon  di  canCaltre  nobi- 
li  ftatue,  Muiei,  Chicle , Palazzi,. 
Ville,  così  può  ella  parlare  de’ nuo- 
vi o.  formati  , o rittorati  Quadri  , 
Marmi,  Depofitl,  Muiei,  Tempi  y~ 
Palazzi,  e delle  nuove  Accademie „ 
c de’  nuovi  Teatri,  e di  tant’ altre 
cofe  , che  fempre  più  rendono-  me- 
morabile quella  gran  Città,  e fac- 
cia riftretta  lodevol  menzione  de*' 
fuoi  più  infigni  letterati  viventi  , 
tra’  quali,  i celebri  Vincenzo.  Gra- 
vina, e Gio:.  M.  Crelcimbeni  , uno- 
alla  latina  in  ifpecie,  e 1’ altro  alia 
volga  r lingua  fono,  d’onore,  e van- 
taggio. , come  Monfig.  Giutto.  Fon- 
tanini , e il  Sig.  Gio:.  Vignoli,  e li- 
mili E accenni  qualche  cofa  dell* 
attenta  mifura  del  meridiano  alla. 
Certofanobil  fatica  dell’  infigne  Mat- 
tematico  Monfig.  Bianchini  ; poten- 
do. 
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do  pur  col  celehre  Petrarca  nel  Aio 
Itinerario  dire:  Regina  IJrbium  Ro- 
ma, fi  tam  parvo  [patio  loqtii  velim  , 
intoleranda  nimis  audacia  firn , cu] tu 
geftis , atque  gloria  totus  Orbis  terra- 
rum  attguflùf  eft  : che  che  dican  al- 
tri, che  il  Petrarca  nelle  lue  Com- 
pofizioni  Tolcane  diverfamente  abbia 
Icritto  ; poiché  fe  vi  riprende  i vizj, 
li  la  che  fon  quelli  maggiori  , ove 
maggiori  fon  le  virtù  , per  meglio 
le  medefime  diftinguerfi  . In  Napoli , 
che  chiama  , Fragmentum  Cali  dela- 
pfum  in  terram , e con  Livio,  quon- 
dam quafi  Cali  partem , e conVirgi* 
lio,  ver  ubi  perpetuum , atque  alienis 
menfibus  aftas , nota  il  dotto  Mona- 
co alla  pag.ir.3,  quella  bella  ifcri- 
zione  polla  a Virgilio  al  Pofilipo  : 
•Si flit  e Viatores  , qua  fe  , pauca  le  gite 
bic  Maro  fitus  eft , É foggi  ugne , ni- 
bil  brevìus  , nibii  concinnius  . Da  noi 
in  Perugia  é pur  molto  iliniata  que- 
lla del  celebre  P.  C.  Bartolo  , che 
confi  He  in  quelle  due  parole  : Offa 
Sortoli  . SulPefempio  , che  recafi 
dal  Mabillon  del  CohfelTore  del  Val- 
letta , fcrupolofo  per'  la  licenza  di 
leggere  i libri  proibiti  di  lettere  uma- 

16  ne, 
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ne  , fe  comprendeffe  gl’Iftorici,  può 
anch’ella,  qualche  volta  per  ricrea- 
re, riferire  di  fimili  cafi  , in  cui  s* 
incontri.  Parli,  fe  vi  fi  trattiene, 
delle  più  belle  di  tante  Pitture , che 
vi  fono  , e di  quelle  più  Singolari 
del  tanto  accreditato  a’  noftri  tem- 
pi Sig.  Solimene,  che  fi  fon  giunte 
a pagare,  quelle  per  la  Sala  del  Con- 
iglio di  Genova  fino  a ioooo.  Ge- 
novine.  E fe  parla  dell’ ultime  guer- 
re, vi  tocchi  le  cofe  più  Angolari  ; 
e fe  vi  parla  de’  Letterati , non  la- 
fei  il  Sig.  Egidio  Metragio,  eh*  è di 
tant* onore  a quella  Città,  e all’I- 
talia: come,  fe  paflalfe  in  Sicilia  nel 
vifitare  le  due  grandi  e nobiliCittà, 
Meffina , e Palermo  non  lafci  di  par- 
lare del  celebre  Sig.  Antonino  Moni- 
gitore.  In  Viterbo- , tornato  da  Na- 
poli a Roma,  e da  Roma  partendo 
per  Firenze  , avverte  il  detto  Mo- 
naco alla  pag.  rjff.  nel  pubblico  Pa- 
lazzo effervi  l’effigie  dipinta  di  A rv- 
nio  da  Viterbo  dell’Ordine  de’Pre- 
dicatori,  a cui  attribuilcono  i dotti 
Critici  1*  antichità  di  Berofo  , e il 
Cronico  di  Manetone  . I»  Monterà- 
icone  potea  il  mede  fimo  far  menzio- 
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ne  della  fepoltura  di  quel  Prelati 
Tedefco,  di  cui  col  bicchiere  anco- 
ra in  mano  vi  fi  vede  (colpita  1*  ef- 
figie. In  Siena,  paffando  per  Acqua- 
pendente  , e Radicofani , loda  la  Fab- 
brica del  Duomo,  e il  pavimento  , 
del  quale  fcrive,  non  fine  admirat io- 
ne vi  di  mas . Otto  Pontefici  enumera 
• di  Siena,  Gregorio  VII.  Alefs.  III. 
Pio  II.  Pio  111.  Marcello  II.  Paolo 
V.  Alefs,  VII.  Bonif.  VI.  e Nicco- 
lò II.  anche  a lafciare  il  primo  a* 
Romani ..  Parla  della  favola  di  quel- 
la {tatua  che  Gio:  Launo>o  dicea  ef- 
fervi  di  Papa  Giovanna  . Ma  ella 
N parlando  delle  fue  erudite  Accade- 
mie', e de’ letterati  viventi,  non  fi 
dimentichi  del  dotto  Signor  Uberto 
Benvoglienti , e del  Sig.  Bernardino 
Perfetti  che  pel  fuo  bell’  eftro  im- 
provvifo,  e per  la  protezione  della 
Sereniflìma  Violante  , è per  merita- 
re in  Campidoglio  la  corona  dr Lau- 
ro; e fe  riferilce  l’ opere  del  Signor 
Girolamo  Gigli , dica  quanto  per  le 
medefime  è a lui  occorfo  cogli  Ar- 
cadi di  Roma,  e co*  Signori  Fioren- 
tini pel  fuo  Vocabolario  Caterinra- 
ao . In  Firenze  dopo  lodata  la  Pia*- 
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za  della  Città,  i coftumi  degli  abi- 
tanti , .le  Chiefe  , le  Librerie  , in 
particolare  di  S.  Lorenzo,  e S.  Cro- 
ce , celebri  per  li  molti  antichi  e 
-degni  Còdici  MSS.  Alla  pag.  166 • 
vien  copiata  dal  Mabillon  nella  Chie- 
fa  di  S.  Croce  quefia  Ii'crizione:  Mi - 
cbaeli  Angelo  Bonarotio  e vetufla  Si - 
moniorum  Familia  Sculptori , Pilori, 
(y  Architelo  fama  omnibus  noti  filmo , 
Leonardus  V attuo  amanti  filmo , ly.de 
fé  op'time  merito  , translatis  Rom ite 
ejus  ofiibus  , atque  in  hoc  tempio  ma » 
jor.  fuor.  fepulchro  conditi*  , cohortan - 
te  Serenifs.  Cofmo  Med.  magno  Hetru- 
ria  Duce  P.  C.  ann.  fai.  CIDIOLXX» 
• Vixit  ann.  LXXXVllI.  M.  XI.  D.  XV, 
E non  lungi  dicefi  fepolto  ib-.cele- 
^bre  Matematico  Galileo  Galilei 
che  morì  del  1662.  a’ 9.  di  Genn.  d* 
anni  78.  Come  parlali  d’altre  cofe, 
e d’  altri  /oggetti  di  tutta  lode  dal 
Monaco  Benedettino  , così  può  ella 
parlare  del-  di  più  fatto  nella  Reai 
■Cappella  di  S.  Lorenzo,  ed  altrove, 
e della  nuova  Biblioteca  del  celebre 
Angelo  Magliabechi,  dicendo  d’ef- 
fo  quanto  è fiato  in  iftima  $ e per 
la  memoria  , e peri’ erudiziene,,  co- 
me 
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irte  partano  maftrare  in  particolare 
le  tante  lue  eruditifs- lettere,  le  un 
giorno  fi  raccogliertene  e dia  per 
ella  anche  all*  erudito  Sig.  Cav.  Ant- 
Frane-  Marmi  la  dovuta  lode..  Par- 
li ancora  dell’ utile  che  ci  recano  le 
dotte  opere  dei  Sig  Francefco  Redi, 
e quelle  di-  due  degniflimi  Senatori 
Vincenzo  Filicaja,  e Filippo  Bona- 
roto  - Ed.  è queft’ ultime  alla  nofìra 
Tofcana  in-  iipecie  di  molto  onore 
colle  Tue  dotte  offervazioni  e degne 
giunte  ali’  opera  che  ora  fi  pubblica 
in  Firenze  di  Tommaio  Dempfleto, 
De  Retruria  Regali..  Se  por  ella  par- 
la, come  merita,  delle  piacevoliflìrac 
Rime  del  Sig.  Gio:  Eattrfta  Fagiuoli  , 
avverta  che  nel  ricrear  fi  almen  con 
erto-,  fi.  trovi  il  Marito  alla  Vedova 
Minerva.  In  Fifa  olferva  il  Mabil- 
lon-  alla  pag.  187.  percola  ringoia- 
re che  non  folo  la  Chieia  Metro- 
politana y di  cui  fi  ha  per  Autore  il 
Pontefice  Alefs-  li-  ma  i muri  della 
Città  , e i ponti  lopra  1’  Àrno<  fono- 
di  marmo-.  Fa  menzione  del  libro  di 
Matteo  Palmieri,  de  Captività  te.  Vi - 
/dr»w ,.  che  conferva!!  in  Firenze  nel- 
la Biblioteca  di  S.  Lorenzo , e:  della 
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Colonna , ove  fta , lopra  eiTa  , com’ 
egli  feri  ve  : Talenti  menfura  Pifanis 
a Coefore  mijfa  ad  menfurandum  cen - 
funi , e fa  menzione  delle  Iscrizioni 
che  Sotto  il  titolo  Cenotapbiorum  Pi- 
fanorum  , efpofe  1*  erudito  Card,  de 
Noris.  Ella  dica  qualche  coSa  della 
fua  mirabil  Torre  , e della  Battaglia 
del  Ponte  , di  cui  il  Signor  Bor- 
ghi non  è molto  pubblicò  un  libro: 
c parli  del  fuo  Orto  de’  fempliei  9 
per  cui  il  Sig.  Tilli  pubblicò  il  Suo 
libro  col  titolo:  Catalogai  Piantar um 
Sorti  Yifani  Aullore  M,>cb.  Ang.  Tilli 
e Caftro  Fiorentino  ejufdem  HortiCu- 
Jlode.  Fiorentine  1712*  in  fol.  E par- 
lando della  fua  celebre  Univerfità  , 
cui  fono  di  tant’  onore  il  Viviani  , 
il  Bellini,  l’Averani  , il  Baglivi  , 
e limili,  non  lafci  di  far  parola  dei 
Sig.  AlelSandro  Marchetti , e del  P. 
Ab.  D.  Guido  Grandi,  che  ora  con 
tanto  plaufo  v’  è Lettore  ; e riferi- 
fca  le  loro  contefe  Sul  punto  di  po- 
ca variazione  nel  rinomato  libro  de 
Infiniti^  Infinitor unt , e quelle  che  ora 
InSorgono  intorno  alle  Pandette  Pi- 
fane  prima  che  in  Amalfi  trovate, 
in  Pila,  e altrove  Sapute,  e lette  ; 
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e quelle  per  1* abito,  e per  la  vifion 
della  Scala  di  S.  Romualdo  , e ri- 
guardo ancora  a S.  Pier  Damiano  . 
In  Livorno  dòpo  chiamato  dal  Ma- 
billon  alla  pag.  i$j.  infigne  Empo- 
rium  , non  altro  àvvertefi  fe  non  che 
farà  20000.  Uomini,  e una  quarta 
parte  fono  Ebrei  , 'che  neppur’  por- 
tano come  altrove  fegno  di  diilin- 
zione  . Ella  dica  , coni’  è accrelciu- 
to  , e a fimilitudine  di  Venezia  , 
una  parte  ora  dicefi  Venezia  nova, 
e come  il  Mornini  , e il  Donati  , 
anche  pel  commerzio  de*  libri  ora 
celebre  lo  rendono  . Le  ftrade  fon 
belle,  il  Paefe  é allegro,  e fertile , 
e danarofo.  In  Lucca  oflerva  il  me^ 
defimo  Padre  efler  degni  libri  nella 
Biblioteca  della  Chiefa  Cattedrale  la- 
fciati  dal  Vefcovo  Filino  Sandeo  , 
come  i frammenti  delle  Decadi  di 
Tito  Livio,1  l’epiftole  di  Plinio  Giu- 
niore  , Otto  Frifingenfis  de  gefiis  Fede- 
rici I.  ($•>  "Pii  II.  opera  tìifiorica , Co- 
de* in  quo  Eufebii  Cbronicon  {9»  hi - 
fioria , iftdori  Cbronicon , ìiber  Of- 
ficiorum  , Hieronfmur  , Gennadius 
de  Scriptoribus  Ecclef.  Liber  de  gefiis 
Summ . Vontificum  , e limili.  Loda  il 
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Martirologio  di  Frane.  Maria  Fio- 
rentini onor  della  fua  Patria  ancor 
per  altre  degni  dime  opere  % com’  è 
.quella  tìetrufca  pietatis  Originiti  e 1’ 
Sfiori  a della  Contesa  Matilde  , e loda 
il  Beverini  i e le  lue  profe , e i fuoi 
-verfi  , del  quale  altresì  fcrive  alla 
pag.  190.  Beverinus  Hiftoria  Lucana 
Civitatisa  fe  eleganter  fcriptam , nobis 
eftendit , nondum  editar»  ; ncque  [pera- 
hot  facukatem  imprìmendi  facile  con - 
cedendam  a R ep.  qua  fua.  arcana  vuf- 
gdri  non  patitur.  linde  intatta  batter 
<nus  Lucenfis  tìiftoria  . Élla  lodi  la  fuà 
libertà  che  con -maraviglia  fi  con- 
ferva , le  fue  mura  , che  diconfi  o- 
pera  del  Re  Longobardo  Defiderio, 
e parlando  de’  luoi  più  illuftri  LetS- 
terati , non  laici  i degni  Padri  di  S. 
M.  di  Gortelandina , de’ quali  io  ho 
fiele  varie  notizie,  e il  Sig.  Jacopo 
Karducci  degno  Scolare  del  Padre 
Grandi  , e il  Sig..  Cav.  del  Portico 
di  molto  buon  gufto  nel  far  verfi  To- 
icani . E fi  ricordi  anche  del  noflro 
Niccolò  Piccinini  , per  cui  la  feiìa 
della  libertà  confervata  , ancora  ogn’ 
anno  fi  celebra.  E parli  delle  belle 
Ville  Santini  > Orlucci  , Bonvifi  9 
: . GUI'- 


Giacinto  Vincioli  ec.  2 m . 
Guinigi;,  Cenami  , e altre  , e de! 
Volto  fanto  che  è lòmmo  pregio  del 
fuo  Duomo  . In  Modena  non  trovo 
efferfi  trattenuto  il  detto  Padre  , 
ma  pur  andandovi  , come  merita  , 
parli  de*  fuoi  bei  tempj  di  S.  Agofti*- 
-no,  e di  S.  Domenico,  del  Palazzo  Du- 
cale, della  Biblioteca  , e del  Biblio- 
tecario degniflimo  Sig.  Lodovic’ An- 
tonio Muratori,  del  chiariamo  Sig. 
March.  Orli  , che  ora  fta  colà  , je 
del  Sig.  Co:  Bellincini  che  fi  ha  per 
Autore  della  giunta  al  libro  della 
Vanità  della  Scienza  Cavallereica  ; 
e di  ciò  potrebbe  dire  quanto  ha  in- 
teio  e intende  decorrerne.  In  Manr 
tova  dopo  lodata  dal  Monaco  Bene- 
dettino alla  pag.  307-  per  effer  Pa- 
tria di  Virgilio,  per  l’infigne  Mo- 
naftero  de*  Benedettini,  e per  aver- 
vi S.  Leone  Magno  ripreffa  lacru*- 
deità  d’ Attila  , ''può  «Ha  lodarla  pef 
effer  ora  delle  Città  più  forti  d*  I- 
talia,  e per  effer  fertile,  ed  abbon- 
dante . In  Parma  fatta  la  Brada  di 
Guaftalla,  e Briffello,  loda  il  Ma- 
billon  il  Monaftero  di  S.  Gio:  E- 
vangelilta,  la  Chiefa  Cattedrale,  e 
fuaCuppola,  rinomata  per  la  pitcu- 
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ra  del  Correggio,  e dice  eflervi  la 
Libreria  del  Principe  ornati tftma,  li - 
brifque  refertifiima  ufqtte  ad  quadra - 
gìnta  fere  milita.  Ella  pu^  lodare  1* 
ornamento  del  Palazzo  Dicale , che 
di  dentro  non  cede  a quel  di  Mo- 
dena, e il  gran  Teatro  fuo , maravi- 
gliofo  per  l’ Architettura  , renden- 
dovifi  vicina,  e intelligibile  qualun- 
que voce  benché  lontana  e poca  . 
In  "Piacenza  può  riferirli  come  é chi 
^ oppofe  contra  il  Duca  Pier  Luigi , 
come  ora  quel  degno  Vefcovo  Mon- 
lìg.  Barni  vi  prefiede  con  tanto  plau- 
so, come  il  bel  Mufeo  di  cofe  par- 
ticolari Cinefi  del  Baldini  é di 
fua  gloria,  già  ne’ Giornali  de’ Let- 
terati defcritto  , e pubblicato  . In 
Pavia  paffando  per  la  fua  celebre 
Certola  , opera  grande  del  Duca  Gio: 
Galeazzo,  nota  il  medefimo  Mona- 
co alla  pag.  271.  così  del  corpo  di 
Sant*  Agoftino  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  in  Ciel  d’ oro  de’  Canonici 
Regolari  : Poft  Ecclef.  S.  Petri  in 
Calo  Aureo  vidimus  Cbronicon  loci  a 
quod.  Canon,  regulari  compofitum , in 
quo  varia  ejufdem  Ecclefia  privilegia 
ex  integro  referuntur . Prima  e fi  Luit - 
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prandi  Regis  Abati , &«>  Monne  bis  con - 
ceffum , quibus  variai  poffejftones  con» 
firmata  donaque  heec  omnia  , inquit  , 
diximus  , adjudicamus  Yen. 
Monaft.  S.  Patri  in  Cesio  Aureo  , *# 
quo  ,fan8um , & Ven.  Auguftinum  ad- 
duximus , Datum  IV.  Non.  Apr.  regni 
Luitprandi  primo  inditi.  X.  qua  nobis 
refpondent  anno  Ine.  DCCX II.  quo 
proinde  anno  ^ qui  Luitprandi  primus 
erat , translatio  S.  Auguflini  fatta  efi , 
non  anno  DCCXXII.  ut  ego  cum  aliis 
aliquando  opinatus  fum.  Ella  potreb- 
be riferire  le  controverse  > e fati- 
che letterarie , che  /opra  ciò  fi  fo-'. 
no  vedute  a’  noftri  tempi,  e fon  ri- 
ferite ne’  Giornali  facili  a rincon- 
trarfi  , con  dire  quanto  ne  fentono 
i dotti  ; e potrebbe  , fe  vuole,  riferi- 
re quel  che  vi  fia  di  più  nuovo,  e 
raro  anche  nella  fopraddetta  Certo- 
fa  , lafciando  fempre  di  (tenderli 
nelle  cole  o troppo  minute,  o trop- 
po note.  In  Genova  finalmente  per 
terminare  pallaio  perUghera,  Tor- 
tona , Gavi  , Voltaggio  , traferive 
il  dotto  Monaco  Viaggiatore  alla 
pag.  227.  una  Lettera  di  Jacopo. 
Braccelli  ad  Enrico  di  Merla  , ove 
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fi-  parla  dello  flato  , e delle  famì- 
glie nobili  di  quella  Città  , tra  le 
quali  meritamente  è quella  di  V.  S. 
Illuftrillìma  , e lcno  premefle  le  4.^ 
Fiefca  , Doria  , Spinola , c Grimal  da  5 
Silveftra,  Catanea,  Venta  , Colon- 
nefe-,  Nigra  , Malocella  , Carmadi- 
nà  , Squarciafica,  Cicada,  Marina, 
Lercara,  Serra , Camilla,  Italica  , 
Imperiale  , Negrona  , Grilla  , Vi-’ 
valda  , Lomellina  , Ufodemari,  de 
Mari,  Centuriona,  Gentili;  Pinci-' 
la  , Calva  .,  Piccamilia  , Cibona  , 
Guifulfora,  Maladotora  , e altre  o 
che  s’ eftinfero , o in  altri  nomi  par- 
larono ; avendo  pur  il  popolo  le  fa- 
miglie memorabili  Boccanegra  , A-' 
doma  , Gampofregofa  , Guarca  , e 
Montai  ta  , dalle  quali  gran  parte 
de’  Dogi"  uicirono , e così  Giuflinia- 
na  , Franca  , Malrufa  , Proroonto- 
ria , Fornata,  e Sauli . Nota  anco- 
ra così  di  Genova  il  Mabillon  nella 
pag.  antecedente  : ibi  nulla  fere  vete- 
rum  librorum  Bibliotbeca  , nifi  quod 
'Bbilippur  Saulus  Epìfc.  Brugnatenfis 
Dir  doBut  , qui  Eutbymii  commentario! 
in  pfalmos  latine  vertit  , libros  fuos 
Xcnodochio  legavit . In  eorum  catalo- 
go , 
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go , quem  Roma  legimus  , nihil  fingu - 
lare  nobis  vifum  efi* . Elia  potrebbe 
dire  come  Agoftino  Franzone  parla 
di  din  tacente  de’  28.  Alberghi  , e 
Famiglie  dì  Genova,  alle  quali  al- 
tre trovauiì  aggregate  con  dare  a 
parte  gl’indici  dell’ eli inte  , e dell* 
elìdenti  ; ed  il  fuo  libro  fi  è relb 
raro.,,  ed  ha  quello  titolo  : Nobiltà 
di  Genova  di  Agoftino  Frantone  del  fu 
Tommafoy  nobile  Genovefe  , all ’ Ulu- 
liti flimo  ed  Eccellentijftmo  Vrinc.  Va- 
ria , in  Genova  1 6 $6,  in  fol.  Ed  in 
principio  v’è  delineata  la  Città  con 
quefte;  parole  premefle  : Armi  delle 
Cafate  nobili  della  Citta  di  Genova 
ammeffe  al- Governo  della  Rep.  riparti- 
te velli  2 8.  Alberghi  influititi  V anno 
1.528.  ne  Ili  quali  vi  fono  non  foto  quel- 
le che  per  legge  vi  furono  ripofte  quell ’ 
anno , ma  infieme  quelle  altre  che  pri- 
ma vi  furono  aggregate  di  volontà  del- 
le parti  , e quelle  ancora  dopo  detto  annoy 
e fino  a quello  del  1576'.  ( quando  per  - 
nova  legge  ripigliarono  i proprj  cogno- 
mi ) vi  fono  aggiunte  , e quelle  che 
ne  IT  iftejfo  anno  1576*  e dopo  fono  fia- 
te fatte  nobili raccolte  , e fatte  in- 
tagliare da  Agofiino  Franzone  del  fu 
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Tommafo  neh,  Gen.  1634.  E leggon- 
iì  queft’ altre  feguenti  tra’  piedi  d’un 
Aquila:  Vef enfia  libertate  fiummoto  ho- 
fie  Refip.  Genuenfis  "Perenne  Civiutn 
propugnaculum  Urbem  cingebat  mcenibus 
quocumque  cingitur  montibus  . An.  fai. 
1634.  Franceico  Petrarca  nel  fuo 
Itinerario  latino  da  Genova  a Terra 
Santa  così  ne  parla:  AuBorem  Urbis , 
nomini s Janum  ferunt  primum , ut 
quibufdam  placet , Italia  Regem . Quod 
an  ita  fit  , an  ipf e fitus  Urbi  nome n 
de  deri  t , quod  noftri  Or  bis  quafi  Janua 
quadam  effe  videatur , incertum  babeo  : 
o lìa  del  piede  in  cui  formali  l’Ita- 
lia, Genua  quali  il  Ginocchio  , E più 
lotto  fcrive  : Molem  pelago  objeBam  , 
portumque  mirabere  manu fiali  am  ina- 
ftimabilis  fumptus  , infinita  opera  , 
quem  quotidiana  nequicquam  feriunt 
procella  , Potrebbe  V.  S.  Uluftrifs. 
oltre  tanti  letterati  che  vihan  fiori- 
to, far  menzione  de’  viventi  Signo- 
ri Tommal’o  Canevari  , Gio:  Bar- 
tolommeo  Cafaregi  , Agoftino  Spi- 
nola, Matteo  Franzoni,  e Gio:  Bat- 
tuta Richero  , che  con  altri  fanno 
ben  vedere  , che  non  folo  nell’ar-t 
mi  , e ne’  trafichi,  ma  nelle  lette- 
re 
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re  ancora  , é fiata  ed  è in  (igne  que- 
lla Città  . - * * , 

E quello  è quanto  alla  defcrizio- 
ne  del  fuo  viaggio:  or  vengo  a par- 
lare d’ Aulo  Perfio Fiacco.  Quelli  s’ 
arguifce  dalle  lue  fteiTe  fatire  aver 
avuto  per  Patria  cotello  bel  luogo  , 
ov’ elJa.fi  trattiene,  dettola  Spezia, 
e prima  detta  1’  antica  Tigulia  in 
Porto  Venere-  Ognun  fa  quanto  ha  < 
di  bello  , e di  forte  dalla  natura  co- 
tello  Porto  a comodo  diqualfifia  gran 
Flotta  Navale  , ballando  il  ricor- 
darli di  quelle  che  vi  fono  (tate  a* 
nollri  tempi  . Io  vi  fui  1*  Ottobre 
fcorfo  per  alcuni  giorni  trattenuto  dal 
gentili l’s-  P.  Imperiale  Mon.  Oliv.  e 
ivi  Abate  meritilfimo  del  loro  bel  ' 
Mona llero  , detto  la  Madonna  delle 
Grazie,  per  cui  tra  le  mie  rime  ftam- 
pate  leggefi  con  note  un  Capitolo  in- 
torno a quanto  vidi  colà  con  molto 
piacere,  e foddisfazione . Così  leg- 
gelì  nella  Satira  iefta—di  Perfio  : 
Nunc  mihi  Ligus  ora  Intepct  , hiber- 
natque  meum  mare  , qua  latus  ingenc 
Vant  [copuli , (3-,  multa  litus  fe  valle 
receptat  Lunai  Por  tu/n  opus  eft  cognof ce- 
re Ctves.  Da  quelli  verfi  in  parcico- 
Opufc.  Tom.  XIII.  K la- 
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lare  vuole  con  altri  Gafparo  Mafia 
di  corti  , che  ha  Rampato;  fopra  di 
ciò  , come  la  Patria  di  Perfio  fia  la 
Spezia  , e non  Luni  come  v’è  chi  ha 
icritco  . E vuole  che  molto  meno  fi  a 
Volterra,  come  ha  ferino  Eufebio  , 
Luni  fu  come  Volterra  , delle  princi- 
pali 12.  antiche  dominanti  confede- 
rate Cittàl  Etrufche  : e fu  celebre  i| 
fuo  porto  prefio  i Romani  , nomi- 
nandoli con  maraviglia  nel  verfo  ul-‘ 
timo  di  fopra  riferito  , che  è di  En- 
nio. Io  che  fui  pure  nel  luogo,  ove 
fu  già  la  Città  detta  Luni  , e dove 
aggi  é la  Marinella  , e l’Avenzo  , 
detto  così  forfè  dal  fuo  avanzo,  ol- 
tre aver  ivi  veduto  le  vertigie  , e re- 
liquie del  fuo  antico  Teatro,  conob- 
bi che  come  il  fiume  Magra  vi  icof- 
re , e termina  , ivi  appunto  nel  mare, 
avendovi  potuto  dar  qualche  como- 
do di  porto  , non  potè  però  efler  que- 
llo intelò  per  l’altro  di  Porto  Vene-- 
re  , che  pur*  reftava  da  Luni  non*, 
lontano  , e di  fus  giuri fdizione  in 
quel  tempo.  Come  ora  l’uno  e l’al- 
tro è di  Genova  , così  allora  erano 
de’  Romani.  Ed  in  vero  il  fero  di 
Porto  Venere  meglio  li  addatta  a 
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quanto  vien  efpreffo  dal  Poeta  colle 
circoltanze  che  fono  ne’  Tuoi  veri!  ; 
fcrivendo  pur  d’ elfo  il  Petrarca  nel 
fuo  Itinerario  : Nomina  Vetterii  infi- 
nite portum  fecurum  vcntorum  omnium, 
& omnium  , qua  fub  calo  funt , Claf- 
fium  capacem  . Di  Eufebio  poi  fi  fa 
come  errò  ancora  nella  Patria  di  En- 
nio, facendolo  Tarentino  quando  fa 
Salentino  ex  Rudia  , e nella  Patria 
di  P.  Papinio  Stazio  , che  lo  chia- 
ma da  Tolola,  quando  era  Napolita* 
no  e nella  Patria  di  Plinio  Stori- 
co, che  lo  dice  Novocomenfe  , quan- 
do fu  Veronefe.  Né  balta  che  fof- 
fe  e dimoftrafie  in  Volterra  la  Fa- 
miglia Flacci , o fia  la  nobile  Fal- 
concini  corrotta  daFlacconcini  f per 
elfer  da’  Flacci  derivata,  come  av- 
verte il  dotto  P.  C.  Francefco  Stel- 
lati nella  vita  di  Perfio  premeva 
alle  Satire  da  lui  faviamente  tras- 
dotte , perché  anche  la  Famiglia 
de’  Perii  fu  , e dimorò  in  Genova, 
e non  oliarne  non  fi  pretende  che 
di  quella  Città  folle  Perfio  . Ben 
iooflervo  che  come  il  medefimo  Per- 
fio potè  aver  fatta  dimora  , o flu- 
dlo  e ,in  Volterra  * e in  Luni  o 
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_ avervi  avuti  parenti  , o antica  ori- 
gine , o nuova  difcendenza  , così 
per  tal  capo  , o per  altri  , chi  fa, 
che  non  I1  abbiano  quelle  Città  pre- 
telo per  proprio  , fapendolì  che  tali 
.pretenfioni  rifpetto  a que*  che  al- 
trui fono  di  gloria  , non  fono  nuo- 
ve , come  contrattano  ancora  fette 
luoghi  della  Grecia  la  Patria  d’ O- 
mero  : e fon  quelli  gli  effetti  della 
Virtù  , la  quale  Ha  pochi  fi  poflìe- 
de , ma  da  molti  lì  pretende,  al  con- 
trario del  vizio  . Sappia  ella  che 
pur  il  celebre  Properzio  per  la  fua 
dimora  , o Audio  in  varj  luoghi  , o 
per  nalcita  , o origine  , ebbe  altre- 
sì varie  Patrie.  Giufeppe  Scaligero 
lo  fa  d’Amelia  , Pietro  Crinito  , e 
Gafparo  Sdoppio  lo  fanno  da  Beva- 
gna , I>  Giraldi , e Francefco  Alun- 
no lo  fanno  da  Ferrara  , Giulio  Li- 
plìo  , e Criftoforo  Saffo  lo  dicono 
d’Aflìfi,  Felice  Ciatti  lo  fa  da  Pe- 
rugia , ,e  Taddeo  Dondola  Io  fa  da 
Spello.  Vi  fu  chi  mi  ditte  che  an- , 
che  dalla  Città  di  Sarzana  fotte  Per- 
dio pretefo,  perchè  quella  retta  non 
lungi  dall’antica  Luni , e dalle  fue 
ruine  li  crede  coftrutta  , o crefciu- 
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ta,  benché  da  Sergìano  da  altri  di- 
cali aver  il  principio  ed  il  nome  , 
ond’  è che  il  fuo  VelcQvo  ancora  s* 
intitola  Epifcopus  Lunenfis  , & Sar - 
zanenfis  . 

Ma  per  venire  a parlarle  pur  con 
brevità  e ingenuità  del  Cavaliere 
fuo  Paefano,  eh’ è in  Collegio  Cle- 
mentine) , mi  permetta  fenza  più  , 
che  avendo  alle  mani  una  fua  dotta 
lettera  , le  trafmetta  quella  , e la 
mia  rifpolla  , dalle  quali  abballan- 
za  potrà  prendere  cognizione  del  l’uo 
la  pere  , e del  concetto  che  io  ne 
abbia . . . .. 
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.LETTERA 

"Del  Signor 

AGOSTINO  LOMÉLLINQ 

Q-Exc.  Bartholom.  da  Roma 

.T*  • . ' • • - . 1 . i 

Scritta  al  Signor 

mm,f  1 * - 

GIACINTO  VINCIOLI 

IN  GENOVA.  ••  i • 

. * : ' „ * ‘ v * / } j :j  \ • 

VEgga  fempre  più  la  gentilezza 
fua,  e la  bontà  y colla  quale 
ella  mi  riguarda,  mentre  ha  voluto 
gradire  P Orefte  Tragedia  di  1VE 
Giot  Rucellai  qui  recitata  , e che 
io  mi  prelì  la  confidenza  d*  inviar- 
le . Della  fua  lettera  che  è per 
ftamparfi  le  ne  reiterò  con  infinita 
obhligazione,  non  potendo  aver  con- 
folazione  maggiore  che  d’ammirare 
i parti  della  fua  nobililfima  penna 
Tenni  Jeri  una  difefa  di  Filofofia 
per  feguir  Tufo,  fa  pendo  che  in  li- 
mili difpute  fpefio  più  fi  piàtifce  , 
che  &’  impara  ..  Sono  intorno  ad  una 
- i ..  - ' Quù 
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Quiftione  metafifica  agitata  com’  el- 
la fa  fra’  dotti  , cioè,  fé  fi  dieno  l* 
Idee  ingenite  nell’  anime  noftre  . 
Platone  volle  che  fi-deffero  nell’a- 
nime  nof^re  i femi  delle  fcienze  im- 
prelfi  da  Dio  nel  tempo  ifteflb  dì 
crearle  , dove  Ariftotile  volle  che- 
:P  Intelletto  umano  folle  qual  nuvo- 
la rara,  nella  quale  folfero  per  via 
de’  fenfi  dipinte  le  cognizioni  delle  , v 
cofe.  Quella  antica  lite  riivegliaro- 
no  Gaffendo  , e Cartello  , il  primo 
rigettando  l’idee  ingenite  , e il  fe- 
condo ammettendole.  Al  prefente  , 
come  fa  , i Francefi  fono  del  pare- 
re di  Cartello  , e del  Padre  Male- 
brance  fuo  Spofitore  dove  gl’  Ingle- 
fi  feguono  il  famofo  Ifacco  Neutone  , 
e il  Tuo  Maeltro  Gio:  Loocchio,  in- 
fittendo all’  opinione  di  GalTendo  . 

Il  Lettor  mio  in  Filofofia,  Il  quale 
è fempre  flato  in  quello  feguace  di 
Defcart-es,  in  quello  corfo  dopo  lun- 
ga meditazione  , fi  è appigliato  alla 
fentenza  contraria  . 

Che  efea  di  mano  a lui  che  lei 


vagheggia  , 

V anima  femplieetta  che  [a  nul- 
la, 

K 4 Cht 
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Che  piangendo  , e ridendo  parvo» 
leggiti- 

La  prego  a continuarmi  nella  fua 
flimatiflìma  grazia  , e ad  onorarmi 
de’  fuoi  comandi  , defiderando  fom- 
mamente  di  dimottrarmele  qual  mi 
protetto 

Di  V.  S.  Illufttifj. 


Roma  4.  A gotto  1724. 


» f* 


RI- 
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RISPOSTA 
p el  Signor 

r 

giacinto  vincioli 

Al  Signor 

AGOSTINO  LOMELLINI 

Q^Excell.  Bartholom. 

SEmpre  più  godo  delle  Tue  lettere 
fcritte  con  tanto  buon  gufto  , e 
dottrina  . Io  molto  lodo  il  luo  Let- 
tore che  a*  verfi  di  Dante  gran  Poe- 
ta , Filofofo,  e Teologo  , prefta  la 
meritata  attenzione  . Quando  più  vol- 
te anch’  io  ho  fatta  rifleflione  all’ac- 
cennata  Quiftione  dell’ idee  ingenite 
dell’anima  fecondo  i Platonici  , fe- 
guiti  in  ifpecie  da  celebri  Poeti  , e 
negate  dagli  AriftotelicL,  che  in  di- 
vedo modo  difcorrono,  e_molto  più 
quando  ho  letti  i libri  di  Gaflendo  , 
e di  Cartello,  e i loro  efpofitori , e 
feguaci,  ho  creduto,  quanto^a  me, 
che  nel  .folo  fpiegarfi  in  certo  modo 
e maniera  , fieno  i fuddetti  tra  le 

K 5 con- 
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contrai»  Poiché  in  foftanza , cioè  ^ 
che  l’anima  riceva  forma  di  buona, 
o di  cattiva  fecondo  le  fue  opere  , 
convengono  pur  eflì,  e niuno  lo  nie- 
ga ..  Si  concede  da  tutti  che  la  vo- 
lontà che  Dio  pofe -nella  foftanza  at- 
v tiva  dell' Uomo,  é la  cagione  del  mo- 
to che  conftitui/ce  l’elfenza  della  li- 
bertà. Ma  fé  ii  cerca  il  mezzo*,  per 
cui  lo  fteflamoto,  e la  fua  attrazio- 
ne, o gravitazione  lì  produca  , non 
ben.  s*  intende  , né  fi  fa  fpiegare  , 
perché  non  ben  s* Intende  , nè  fi  fa 
fpiegare  la.  divina  virtù  da  chi.  noi* 
ne  riman  capace  . Onde  coloro*  ap- 
plaudirei che  in  tali  materie  pafleg- 
gieri , con  dono  fuperiore  riportanda 
di  bei  lumi,  ne  fàcciàn  parte  altrui, 
ma  fenza  oftinazione , e fenza.  pre- 
funzlone,  quando- al  viver,  onefto  e 
felice  la  maggior  o minor  cognizione 
non.  otti  . Che  perù  da  Uomini  dot- 
ti mi  pare  che-  fi  rida-  non  folamen— 
te  di  quelli  che  con-  animo.'  oftinato^ 
e profuntuofo  , dicono*  e credono  che- 
ahitano  altri  Uomini  nella  Luna  * e 
nelle-St^lle , echeit fifiema  de?  Pia- 
neti a modo  loro  formano-  per  indu- 
bitato- eficu.ro  , ma  ancora  di  quel*- 
* ii 


Giacinto  Vincioli  ec . xiy 
fi  Scolaftici  Maeftri*  che  nelle  loro 
fcuole  perdono  molto  tempo  a cerca- 
re a cagion  d’efempip  : fe  come  fi  a 
polfibile  che  una  Creatura  fia  forma- 
ta nell7  eternità  : fe  Dio  formando  un 
✓ 

numero  infinito,  quello  farebbe  pari, 
odifpari:  fe  Adamo  pon  ayelTe  pec- 
cato quali  e quante  cofe  farebbero 
avvenute  : fe  altra  natura  che  l’u- 
mana avrebbe  potuto  prender  il  Di- 
vin  Verbo;  qual  figura  abbia  il  Pa- 
tadifo  , e quali  e quante  cofe  ivi  fi 
facciano  ; che  co  fa  abbia  da  effere 
de’  Fanciulli  morti  fenza  Battefimo, 
terminando  il  Mondo , e fimili  altre 
dilcuffioni  . Onde  mi  pare  che  'dica 
bene  fopra  di  quelle  cofe  Seneca  : 
Subtilius  e fi  talia  contemnere  quam  fol- 
vere  , e meglio  mi  par  che  dica  di 
chi  le  ftudia  , ne  cesarie  nefciunt  quia 
fu  per  fi  ua  didicerunt . Ed  il  dotto  P.  S. 
Agoflino  deCiv-  Dei  I.  zi.  c.  7.  così 
nota  meritamente  in  tal  propofito  : 
Nefcire  quoedam  magna  pars  fapicntia 
tft . Che  perciò  S.  Girolamo  fi  efpri- 
roe  così  ieri  vendo  a Nepoziano,  ri- 
guardo ancora  all’  inutili  ricerche  del- 
le parole,  frali  , e concetti  1 non  a 
me  quaras  puerile s declarationes)  fonte  n- 

Jw  6 tia- 
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tiarum  fiofculos  , vel  lenocinia , perfi- 

ncs  capitulorum  acuta  queedam , brevio - 
concia  fa , />/<*#/ «x  , fe»  c/<t- 

mores  excitent  Audientium  , potendoli 
anche  avvertire  quel  che  nel  fuo  viag- 
gio d’ Inghilterra  nota  il  Sorbier  a 
c.  352.  così  tradotto  in  Italiano:  Le 
Difpute  che  regnano  da  gran  tempo  in 
Francia  [opra  una  cofa  da  niente , per 
fapere  fe  le  cinque  propofizioni  fi  tro- 
vano in  un  libro , o no , fan  pur  affai 
vedere  che  non  fiamo  incapaci  di  ftra - 
vagarne,  d'ambizione , e d' ofi  in  azio- 
ne . Conchiuderò  con  quelle  parole 
che  riferiiconfi  così  l'critte  dal  Pont- 
Gio:  XXI.  1*  anno  13*7*  all’  Univer- 
sità di  Parigi  : Quidam  etiam  Theo - 
fogi  pofihabitis  vel  neglettis  necejfariis% 
ut  ili  bus , fe>  t edificativi s dottrini s,  cu - 
riofis , inutilibus , fe»  fupervacuis  Vbi- 
lof  qucefiionibus  , fe»  fubtilitatibus  fe 
immifcent , ex  quibus  ipfius  fiudii  di- 
f 'ciplina  di ffolvitur  , luminis  ejus  fplen- 
dar  offunditur , ftudentium  utilitas  im - 
pedirur . E ci  dorremmo  ricordare  di 
quanto  feri  ve  fi  dall’  Eccl.  in  fupernis 
rebus  noli  fcrutari  muìtipliciter  , fe»  in 
pturibus  operibus  ejus  non  eris  curio - 
fus  . Plurima  enìm  per  f enfum  hominis , 

ofien- 
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ofienfa  funt  tibi , multo fquc  quoque' fup* 
plantavit  fufpicio  illorum  , in  va- 
ntiate detinuit  fenfus  illorum.  Condo- 
ni ie  par  io  alla  fua  pazienza  folli 
di  tedio.  Le  accludo  copia  della  con- 
faputa  lettera.  Mi  continui  col  fuo 
affetto  le  lue  lettere,  e fuoi  coman- 
di, e fono  riverente 

- Di  V.  S.  Uluftrlfs. 

14.  A goffo  1724. 

P.  S.  Ricevendo  altra  fua  lettera 
co’  fuoi  bei  verfi  Tofcani,  di  cui  mi 
favorifce,  nel  richiederne  il  mio  pa- 
rere , fono  a dirle  brevemente  che 
mi  fono  quelli  molto  piaciuti,  come 
tutte  Je  cofe  fue  . L’azione  o fogno 
refta  efpreffo  felicemente  . Vi  è il 
coffume , la  lentenza,  l’elocuzione, 
decente  e chiara  con  proprietà,  e po- 
litezza . La  fpiegazione  in  ifpeciedei 
Folgore,  dell’ Eccliilì , della  varietà 
de’  giorni , e molto  più  le  riffeflìoni 
al  divin  fapere,  in  faccia  a cui  nul- 
la è l'umano  , ben  dinotano  il  bel 

raggio  di  vero  fapere  che  occupa  , ed 
* •« 
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illufira  il  fuo  fpin'to  r Confideri  fé 
così  più.-  le  pracefle  quelli  Veri!  del- 
la terzina  14, 

Se  franco  y e ardito  il  pie  mover 
vorrai ,, 

Ter  qupfta  alpefira  via  feguentb 
il  pago  y 

"Dove  alberga  virtù  giunger  po- 
trai . 

E confideri  le  l’ ultimo  verfo  della 
terzina  20. 

1 % 

E far  sì  che  Ragion  il  moto  im~ 
' prima- 

Da  quanto  fopra  avrà  letto  V.  S.  I1E 
conofcerà  quanto  ho  piacere  d’ ubbi- 
dirla , e mi  protetto  collantemente 

Di  V.  S.  Ululirìfs* 

. . " X ( ' 

Cenova  €-  Settembre  *724* 

■N  ' ' 


Pevotifs.  Obbligatifs.  Servid- 
Giacinto  Vineioli- 
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COPrA  D'  UKA  LETTERA 
Scrìtta  da  Monfìg. 

FRANCESCO  BIANCHINI 

A t S i c-  D. 

/ 

VINCENZIO 

BUTTRXGHELLI, 

SOPRA 

UN”  ISCHI  7,  I O N E 

Scoperta  in  Ravenna  nella 
Ckiefa  di  S.  Vitale. 
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*T^  Icevei  ingiunta  nel  pregiatif- 
' fimo  foglio  di  V.  S.  Illuftrifs. 

in  data  de’  i corrente  la  co- 
pia dell’  Ifcrizione  ultimamente  ri- 
trovata dalli  RR. PP.  di  S.  Vitale; 
ed  una  fimile  mi  fu  comunicata  dall* 
Illuftrifs.  Sig.  Avvocato  Spreti  ; fic- 
come  ancora  quelli  Monaci  di  S.  Ca- 
lifto  l’avevano  fimilmente  ricevuta. 
Si  vede  dalla  fìruttura  del  fenfo  e 
delle  parole , che  il  defunto  era  un 
Diacono  della  ItelfaChiefa  di  S.  Vi- 
tale , per  nome  Sergio  ; e febbene  non 
v’  é il  carattere  del  tempo  in  cui 
fia  fatta  , nondimeno  avendo  io  ve- 
dute altre  Ifcrizioni , che  colligano 
affieme  rozzamente  e fcorrettamen- 
te  molti  caratteri,  come  é quella  , 
arguifco  che  polla  edere  del  IX.  o 
X.  le  colo  di  Cri  Ito- • Nella  Chiefa 
di  S.  Maria  in  sporta  della  Città  di 

^ 4 ^ « 

Pavia  v’ è un’  Ifcrizione  d’un  Lon- 
gobardo per  nome  Ardo  al  do  , ove  lì 
leggono  fcritte  le  feguenti  parole  : 

=WCXPK'BaT  ducatum  te- 
nuti ; e nel  terzo  verfo  la  parola 
de  x ter  a così  é fcritta  T>K5CE'R 

altre  lettere  ancora  fono  inferite  una 

nell’ 


* 
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nell’altra,  come  appunto  in  cotefta 
di  Ravenna . 

Nel  Frontifpizìo  della  Cattedra- 
le diftrutta  d*  Ajquino  rella  fullà 
porta  un  Molaico  del  X.  Secolb  in 
circa,  rapprefentante  la  B.  V.  e nel- 
lo ftipite  della  porta  li  leggono  in- 
cile quelle  lettere.  \ 

*AY1AEI  GJST.ITWXIN'COAK 

AV  BRINE  Aula  Dei  Genitrix  incboa- 

ta  moderna  ; e nel  pavimento  della 
Chiefa  di  S.  Benedetto  in  Monteca- 
lìn©  iono  alcune  Ilcrizioni  di  carat- 
teri così  complicati  ed  inferiti  Fun 
dentro  V altro,; 

\ 

■ ' W OC  SEpViSB.  . . 

svÀTRrp.oyrAas  ^ 

SADAfÌA  JFK’E  ' • 

’vlrA?  wrì  ! 

A>WCTE  SVÀT  ' 

pÈAfmiY  • ■ - I 

In  hoc  fepulcro  funt  repoftta-.offa  D. 
Atbarii  Presbytcrk  fe>  Utbarii  Fratrie 
qua  adduci <e  funt  de  Acqtutviva.. 

E nell” 


/ opra  un'  Infcrizione ec.  2 $$ 

E nell’  Archivio  del  medefimo  MS. 
di  Montecafino  una  Originale^di  S. 
Zaccaria  Papa,  data  l’anno  751.  di 
Cri  /lo,  è così  fottofcritta  : Signum 

* ZACHAMAe  sce  A0(Y1AN€ 

C?  A?IfC€  S£V>S  RFC 

Zacbari#  Scintine  Romance  fa  Apofloli - 
C<&  Sedis  Papa 

• *.*.’* 

> > 

,IHC  XPC  - 

•5P€K  PAVjf 

' . % ' , ..  .. 

E finalmente  qui  in  Roma  abbia* 
mo  più  d’una  iscrizione  dell’ Vili., 
del  JX.  e del  X.  Secolo  , le  quali 
contengono  quel  modo  di  compen- 
diare malamente  i caratteri  che  fi 
praticava  nell’  età  Sopraddette  . L’ 
Àrrengbio  nella  Roma  fotterranea  1 
To.  2.  lib.  4.  cap.  42.  pag.  j6o.  ri- 
ferisce le  antiche  ifcrizioni  delle 
Reliquie  di  S.  Martina  V.  è M.  di 
S.  Concordio  , e di  Sane’  Epifanio 
MM.  *: 

CO  — 
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* lì  RE^iS(Vr_CoM  JCoft  MA 

vKB/r  </  Co cb  dii  ? Fpiphm\ 


CV 


e nella  tribuna  di  S.  Maria  in 
Domnica  refta  un  frammento 
d’antica  Iscrizione  ; Spettante  alle 
Sante  Balbina,  e Teodora  ove  fi 
leggono  tra  1’  altre  parole  quelle  ; 
che  loggiungo  con  le  lettere  in  tal  gui- 
fa  formate  : Tribunal  41»* 

Marno  & THRTxO,  j e Tbeodoram 

*T, ..  A - ».  ed  in  faccia  alla  me- 
tiOÓQAAf*  defima  Chiefa  o Dia- 


conia, fi  vede  S.  Steffano  rotondo. 
In  cui  è il  Seguente  Epitafio  di  Be- 
nedetto Arciprete  ' e Diacono  di  S. 
Maria  in  Domnica,  che  riferirò  in- 
tero, perché  ferve  a Spiegare  1*  ul- 
timo verfo  della  iscrizione  di  Ra- 
venna » . 


Sic 


( i ) Le  Traslazioni  di  quelli  SS.  Corpi 
in  Città,  fono  fatte  nel  fine  dell’  Vili,  e nel 
corfo  del  IX.  e X.  Secolo  , come  conila  da* 
Mofaici  di  S.  Pafquale  Papa  in  Roma  efi- 
fienti , e dalle  Vite  de*  Papi  apprelfoAna- 
fiafio . 
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* HIQ  REQVIESSC1T  COR  P Vi  Dfc 
VOTVS_XPÌ  & FAMVLV5  AR= 
T Hlftk  EEAEBcVs  B/AC  5C6 
A\XÌE  QA  LOM/CA  i5  OMS 
AcT  HA/VE  BASIUA  /NGRED/s 
T/S  DIGNEMINI  ORARE  PRO 
/A  E PECCATORE  X tfXPI  NO: 
A\EA/  OA\S  COA//VMNSvr/V\S 
LLVS  //OC  TVMVLO  VIOLARE 
AVDEAT  JI  qv/S  AVTE  V/O» 
LARE  :f:  SVZAPSEWTyA  AATRE 
' ET  F/L/O  ET  SfS  SC<  ANATHE-, 

MATE  zoo  4P  DANATVS  EW, 
TAT 

. Hit  requiefcit  corpus  devotus  ChrJJii 
famulus  Arcbipref.  Benediflus  Diac. 
Sanati  Mari#  , gwrf  appellatur  Do - 
mnica  . Omnes  qui  ad  banc  Bafili* 
C am  ingreditis  , dignèmini  orare  prò 
me  peccatore  . P?r  Chriftì  nomen  o - 
conjuratis  ut  nullus  hoc  tumulo 
violare  audeat  » Si  quis  autem  viola* 
- ■ re 
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re  prófumpferit  a Patre  , Filiti , 
(y>  Spiritus  S ar.Ri  anatbemate  in  per- 
petuimi damnatus  exifiat  • 

Ho  riferito  tutti  quelli  monumen- 
ti dell’ Vili.  IX.  e X.  fecolo  ferita 
ti  in  Roma,  e per  diverfe  Città  d’ 
Italia  , acciocché  V.  S.  Illuftriflìma 
veda  , che  dì  quella  età  era  Itile  af- 
fai comune  il  connettere  così  barba- 
ramente, e ftorpiare  le  parole  , ed 
Il  fenfo  , e riempir  l’uno  e l’altro 
di  barbarifmi,  e follécifmi.  Di  pià 
nell’ultima  delle  apportate  Ilcrizio- 
ai  di  Benedetto  Arciprete  , e Dia- 
cono di  S.  Maria  in  Domnica  , il 
guale  proibisce  di  velare  il  fuo  fe- 
polcro,  che  é guanto  dire  di  aprir- 
- lo  , per  riporci  altro  Cadavero  , o 
per  gualfivoglia  altra  cagione  , mi  pa- 
re , che  ci  lìa  il  filo  per  ulGÌre.dal 
labirinto  deH’ttltima  riga  di  cotefta 
Ifcrizione  di  Ravenna , la  quale  in- 
terpreterei così. 


Tu- 
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TVMVLVS  ISTE  DOCFT  CViVS 

RETINE  CORf'VS 

sm/vs  vociar  lzv'Ts  rv= 
n^àTdncrì  V 
vivs  MAjaym  avleat  PVEP* 
/r>  K mzwiv/r 

?ER  rpsv  pRECO  CV5VC7  l7fa[s 

\ /Ufi  IC  AàTpOÀR 

Tumulus  ift  e docct  ctijus  retinet 
corpus  r 

Sergius  yocitdvar  Levitis  funge»' 
rat  onorem 

Hiijus  ( a ) Martyris  aule  at  pue» 

' riti  am  defervivit 

Per  ipfum  preco  canili  jqm  ut 
bic  nunquam  alìut  popant . ' 
..cioè  per  ipfum  ( tyLartyrem  Vitalem  ) 
precor  cttnttos  intra  nunquam  bic  altud 
ponant  . In  quelle  ultime  parole  la 
forma  de?  caratteri  dell’  infcrizione 


man< 


(a)  In  un’altra  copia  di  quella  Ifcri** 
zione  mandata  a M.  Fontanini , viene  fcritro 

®sì  VOCIAR  on^e  ^ovr^  interpretarli 
yocita bar , 


a 40  Copia  d'  una  Lettera 
mandata  di  Ravenna  a Monfig.  So- 
praddetto era  quella  : 

wnKumT.Z-  fl  vede  me‘ 

TV  gito  nunquam  tp 
(in  luogo  di  biv  ) aliud  ponant . 

Ho  veduta  in  Roma  trafportata 
dal  Friuli  al  medefimo  Monfig.  una 
beìliffima  antichità  di  Ravenna  , 
che  m’ha  data  per  interpretare',  e 
l’ho  (piegata  tutta.  Quella  è un  vo- 
lume in  papiro  , 0 fia  icorza  d’al- 
bero, lungo  undici  palmi  e mezzo, 
largo  16.  once  e mezza  , in  cui  è 
fcritta  l’anno  Settimo  di  Giuftino  il 
Giovine  ( cioè  4.  anni  dopo  la  ve- 
nuta de’  Longobardi  in  Italia,  e di 
Criflo  57*.  addì  3.  Giugno  in  Ra- 
venna la  vendita  , che  fa  un  tal 
"Domnino  ab  Agellafio  venditore  ad  un 
tale  Deufdedit  compratore,  che  vien 
chiamato  col  titolo  Viro  clarijftmo  , 
cinque  once  d’  un  fondo  nominato 
Caflinis  , e due  once  d’ un  altro  Baf- 
jiano , ,con  il  fuo  Gafale.  Lo  Scrit- 
tore dello  Inftrumento  è Giovanni  of- 
ficiale bujus  fplendidijftmd  Urbis  Ra- 
vennati; ( così  egli  fi  fottofcrive  ) 
babens  ftationem  ad  monetam  auri  in 
porticu  f acri  palatiti  dal  che  fi  vede , 

. la 
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la  Zecca,  per  coniar  oro,  eflere  fia- 
ta allora  in  Ravenna,  Viene  Ictto- 
fcritto  l’ Inftrumento  da  cinque  Te- 
flimonj,  ciascuno  de’ quali  fcrive  fei 
o fette  righe  di  mano  propria , e fo- 
no officiali  di  palazzo  la  maggior 
parte  : e il  venditore  per  non  laper 
feri  vere , fa  fotto  il  legno  della  Cro- 
ce in  un  circolo  così 

Incomincia  l’Infìru 
ilo  modo,  e con  quello  carattere 


* mper ante  Domino  noflro  J ufiino  perpe - 
•no  Augufto  anno  feptimo  , pofi  con - 
fiulatttm  ejus.  Quel  (pc)  vuol  dire 
■ pofi  con fiulatum . 

Il  Padre  Mabilloa  nel  fupplemen- 
to  de  Re  Diplomatica  riferiice  e por- 
ta per  extenfum  un’altra  carta  limi- 
le , parimente  fcritta  in  Ravenna  in 
ifeorza  d’  alberi , o Ila  filtra  ( che  co- 
sì ancora  è chiamata  ) la  quale  è 
«letta  carta  plenaria  fecuritatis  \ e fu 

Opufc.  Tom.  XIII . L ferie- 
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1 4*  Copia  <f  una  Lettera 
ficritta  nelli  38.  anni  di  Giuftiniano 
c di  Cri  fio  564.  indizione  XII.  Kal. 
di  Luglio;  che  vale  a dire  otto  an- 
ni prima  di  quella ,}  che  ho  interpre- 
tata., 

\T.  S.  Ili  u llrils.  fcufi  la  proliflità 
mia  , la  quale  avrà  fervito*  per  di- 
moilrarle  il  defìderio  che  ho  di  ub-' 
bidire  a’  fuoi  comandi  e il  debita 
di  ringraziamento,  che  le  profeto  , 
per  continuarmi  l’onore  di  comuni- 
carmi la  /coperta  , che  fi  va  facendo, 
di  cotefle  antichità  della  fua,  inclita* 
patria.  „ , r V ’ , ... 

Quanto  allo  Spuntone’,  ed  al  Vafa 
di  vetro,  ritrovato  nell’arca  di  que- 
llo Diacono,  potrebbe  elfere  che  fo fi- 
fe la  Lancia  per  tagliare  in.  Croce  1* 
Oblazione,  fecondo,  il  rito.  Greco  1 
giacché  non  è improbabile  , che  da 
quel  tempo,  in  S.  Vitale  fi.  officialTe 
da  qualche  Sacerdote  dell’  Efarca  , 
fecondo  quei  rito.  Ma  non  mi  arri- 
fchio  diffinirlo,  perchè  non  veggo  la 
figura  di  quello  Spuntone  ; e del  Va- 
io lappiamo , che  fino  al  Secolo  IX. 
fu  perme/To  l’ufo,  de’  Calici  e Pate- 
ne di  vetro  nel  Sacrificio  ; ma  dipoi 
fu  proibito  da  S.  Leone  IV.  Papa  di 

que- 
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quello  nome,  che  ville  dal  847.  fi- 
no all*  855.  mentre  nell*  Omelia  Tua, 
flampata  dal  P.  Labbé  al  To.  Vili. 
' de’ Concilj,  pag.  34.  parlando  con  li 
Sacerdoti , fa  quello  Decreto  ; Nul- 
lus  in  ligneo  t plumbeo , a ut  vitreo  ca - 
lice  audeat  mjjfas  agere . Simile  a que- 
llo fu  il  divieto  fatto  da’ Padri  del 
Concilio  Remenfe  in  tempo  di  Car- 
lo Magno,  riferito  dal  Card.  Baro- 
nia nelle  note  al  MartiroKRom.  a* 
7.  Agoìlo,-ove  accenna  molte  auto- 
rità di  S,  Girolamo , di  S.  Gregorio 
Turonefe,  e d’altri  , che  raofirano 
eflere  fiati  permeili  avanti  S,  Leone 
IV»  Calici  di  vetro  nel  S.  Sagrifizio 
della  Meflat 

Ma  io  troppo  mi  dilungo  in  cofe 
che  alia  fomma  erudizione  di  V.  S. 
Illufirifs,  faranno  aliai  note  ; onde 
fenza  più,  divotamente  ringrazian- 
dola, le  bacio  le  mani. 

\ 
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NEmlnem  latere  arbitror  inve- 
niendarum  veritatum  duplex 
precipue  dari  genus  ; earum 
nempe,  quae  folo  ratìonis  duttu  in- 
veniri  poffunt;  cujufmodi  Tunt  Ma- 
thematica , de  Philofophicae  ple- 
rumque  ipeculationes  $ earumque  , 
qux  critica  artis  effe,  .hoc  eft  Au- 
thorum  difta  inter  fe  conferendo  , 
atque  ad  ferium  examen  revocando, 
deprehenduntur . Hujurcequidem  ge- 
neris ea  eft  , de  qua  nobis  in  prae- 
fentiarum  inquirendum  venit  , ger>- 
mana  vocis  fignificatio. 

JSnimvero  cum  cujufvis  Idiomatis  vo- 
ces  nihil  aliud  fint,  -quam  Idearum 
Tigna,  five  excìtamenta , adquarum 
pronuntiationem  veteres  noftri  inter 
- fe  convenere  , ut  talis  determinata 
in  mente  noftra  excitaretur  Idea  ; 
Ideo  fi  de  cujufdam  verbi  fignifica- 
tione,  -cu} us  inter  nos  ufus  amplius 
non  vigeat,  fiat  quaeftio  ; cum  ejus 
Authores  amplius  non  exftent  *,  ad 
eorum  Teftimonia  adhuc  vita  fruen- 
tia  , Scripturas  nimirum  veteres  , 
eft  recurrendum . Quod  fi  etiam  in 
incerto  res  pendeat  , & quod  idem 

L 4 ver- 
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verbum  diverfimode  aut  a pluribus, 
aut  in  diverfis  locis  explicatur  , ut' 
accidit  de  noftro  de  quo, 

ut  ait  M.  Martinus  Albertus  , pof- 
fem  fententiarum  plurima  genera  in 
medium  afferre . Tunc  lane,  ut  ve- 
ritas  innotefcat  , una  fupereft  via  e 
diverforum  Interpretum  placitis  ea 
feligendi  , quae  reftae  magis  rationi 
congrua  inveniantur . Quo  circa  ope- 
rai pretium  duco  diverfas  Authorum 
opiniones  in  primis  exponere  *,  non 
eas  quidem  omnes  feorfim  narrando, 
cura  id  taedio  quidem  maximo,  nul-1 
lo  autem  emolumento  elTet  futurum; 
fed  eas  ad  certas  quafdam  fpecies 
ac  capita  reducendo , ut  inde  eo  me- 
liori  modo,  quo  licebit,  aliquid  cir- 
'Ca  propofitam  Quaeftionem  poffimus 
decernere. 

: Ut  igitur  exordium  ducamus  ; in 
primis  notandum,  cum  Hebraea'ha- 
fceat  femper  Sci  ab  , ubiGraeca  habet 
£utL'\a.\jACi  , in  toto  hujus  orationis 
contextu  unum  verbum  prò  alio  pro- 
mifcue  fumi  , cum  unum  & idem 
lìnt  , etfi  ad  unius  cognitionem  per- 
veniamus  , nihil  de  alio  remaneat 
inquirendum.  . * 

• : . His 
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Hi's  itaque  ftatutis,  in  duas  primo 
clafles  totani  opinionum  feriem  di- 
vidamus.  Prima  eorum  eft,  qui  vo- 
cem  A tcr\otXfxct;  dcnnfxavrvw  cenfent, 
fcilicet  per  fé  nihil  fignificantem  , 
fed  technice  tantum,  & materialiter 
acceptam  , ut  melodiae  inlerviat , nec 
in  alterius  cujufque  linguai  verfione 
exprimendum , ut  lunt  tot  expletivae 
particulae  , quae  in  aliìs  quoque  1 in- 
guis  habentur,  ut  in  gallica  pas , ih. 
Grajca  /uev  ve  &c.' 

Probant  autem  hujufmodi  Autho- 
res  pradiftam  vocem  nihil  lignifica- 
re , quoniam  , ea  ablata,  fenfus  in- 
teger  remanet  ; & infuper  eam  me- 
lodi® i'nfervire  , quoniam  in  poetici* 
tantum  cantibus  invenitur  , nempe 
in  Plalmis,  & Habacuch,  ut  colli- 
gi poteft  ex  concofdantiis  Sacrorum 
Bibliorum  Hebraicorucn  Marii  de  Co- 
lafio . 

Secunda  re ro  claflìs  eorum  eft  , 
qui  vocem  Selab  , hoc  eft 

fignificativam , putant . 

Hujus  claflìs  Authores  partìm  ci- 
leni Selab  fignificationem  realem  ; 
que  im  vero  muficam  aflìgnant  *,  at- 
partutraque  hsec  Authorum  pars  in 

L j alias 
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alias  quatuor  utrimque  opinìones  fub- 
dividitur , ut  deinceps  conftabit- 
Ex  illis  igitur  ^ ^uì  realem  voci 
A/a^aÀ/rat  lìgnificationem  attrlbu- 
unt,  putant  alìì  continuitatem  nota- 
le , 8c  vertunt  : jugiter , fcmper , in 
tternum  j atcjue  etiam  afferunt  ver- 
bum  hoc  iuperlora  , & inferiora  con- 
nettere , & docere  ea  , quae  dièta 
funt , alterna  effe  . Hanc  opinione!» 
prae  cereri s fuftinet  S.  Hieronymus, 
ut  patet  ex  ejus  Eplftola  ad  Marcel- 
la in  , cujus  initium  4 Qu<£  acceperic ' 
iy>c.  uhi  pluribus  rationibus  eam pro- 
bare contendit  : aflerit  enim  fe  di- 
ligentiflime  obfer  vaile  in  Hebrseo  , 
& contulifle  rum  Grseco , &.  lem  per 
invernile  , quod  ubi  Hebraca  ha  ber 
Sclab  , Graeca  vero  Sempcr  ; ibi  fe- 
ptuagiota  , Theodotion,  & Syrama- 
chus  Aa4aA/Ua  tranftulerunt  . Af- 
fert  ille  ad  hanc  comprobandam  A- 
^uilas  diligentiiSmi  ve rhor.u m he hr  reo  - 
rum  expHcatoris  auétoricarem  , qui 
ita  iemper  ver  bum  Seiab  trauftulit . 

Adde  <juod  Rabbi  David  Kimhi 
in  ejus  E ex  ico  idem  verbu  m Sei  ab 
in  perpctuum  , in  fempiternum  expo- 
ait  : & eadem  pariter  ratione  Tar- 

gum 
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- gum  venir,  ut  in  Pfalm.  3.  rum.  3. 
No) 1 aft  Redamptor  ai  in  Deo  in  ater- 
jjum,  itexn  n.  5.  {9*  recepii  orationem 
me  am  de  Monte  Domus  SanBuarii  fui 
in  atemum* 

Ut  autem  probet  idem  Hierony- 
mus  Selab  fuperiorainferioraque  con- 
■neftere,  & docere  eterna  «ffe,  -quae 
elicla  iunt  , rauffam  ,ex  eo  petit 
quod  praediftum  verbum  in  Pi'almo- 
tum  iìnem  reperìatur  j ut  in  3.  fu - 
per  Yopulum  tuum  benediBio  tua  Selab 
in  9.  Homines  ipfi  Selab..  in  2 30.  Jpfe 
,ejl  Rex  gloria  Selab  , & aliis  - Ad 
•guod  magis  confirma.ndum  notai 
apud  Hebracos  in  iine  Zibrorum  aut 
Amen , «aut  Sa/oms  aut  Stlab  y dolere 
/ubnefti^ 

His  .addi  poteft  Judxos  ita  clan- 
gere eorum  Epitaphia  f Munfterus  in 
tcap.  4.  Habacuch  affert  Epitapliium  , 
<juod  .Bafdeae  jfculptum  inveriit  : Sii 
anima  ajus  Tigata  in  P aradi fo  . Amen , 
Amen  , Amen  Selab.:  hoc  eft  , ait  i pfe  ^ 
in  aternum..  Idem  guogue  fcribit  Hey- 
delbergae  dculptum  effe  Japidem  an- 
te annasCCZX.  in  xujus  iirfcriptio- 
ne  haec  invenit  verba  £ uies  ejus 
fit  in  faf  eie  uh  vita  cum  reltquix  jufiia 

L 6 mu - 
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mulieribus , Amen)  Amen , Selab  : 

hoc  eft  in  fempìternum . 

Cum  itaque  tot  adfint  prò  S.  Hie- 
ronymi  lententia  rationes  , atqueau- 
ftoritates , non  equidem  auderem  li- 
bere pronuntiare  verbum  Selab  fetn- 
per , leu  in  aternum  non  lignificare. 

Vernmtamen  hasc  quoque  opinio 
luas  patitur.difficultates . Sontangfus 
enim  tribus  rationibus  hanc  fignifi- 
cationem  non  effe  perpetuarli , & u- 
bique  conftantem  probare  intendit  - 
Prima  eft  : quod  nunquam  Authores 
Sacri  ad  Semper  fignificandum  voce 
ufi  fint.  Secunda  eft  pfu- 
rrbus  in  Plalmis  ita  verti  non  pof- 
fe,  ut  in  fi  7.  n.  8.  Detìr  cum  egrette* 
reris  in  confpeflu  Populi  tui , cum  per- 
ir anfìtes  in  Deferto  Selab  : ubi  verti 
non  poteft  in  aternum  } quoniam  40. 
tantum  annis  per  Defertum  iter  ha- 
buit  . Ita  Pfalm.  81.  n.  8.  Plalm.  83. 
n.  9.  Habac.  3.  n.  30.  Tertia  ratio 
eft  , ipfum  Hieronymum  vocem  hanc  • 
ut  plurrmum  omififfe;  ut  in  omnibus 
citatis  Locis,  & cìtandis.  ~ 

Al ii  autem  ex  iis,  qui  voci  Selab 
realem  tribuunt  fignificationem  ; af- 
firmationem  effe  arbitrantur , ut  Rab- 
bi 
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bi  Abraham  , & vertunt  Amen  , cer- 
te. Verum  hanc  opinionem  admit- 
tendam  non  effe  arbitror  propter  nu- 
merum  tertium  Pialmi  4.  ut  quid  di - 
ligitis  vanitatem  ^ quaritis  menda- 
cium  Selab  : ubi  , ut  ait  Forfterus  , 
talis  explicatio  non  bene  congruit  - - 

Rurfus  ex  iis  alii  apprecationem , 
& votum  effe  cenfent,  & vertunt  ; 
ita  fiat  : Amen  . 

Nec  tamen  opinio  haec  admitti  po- 
teft  . Ad  quod  probandum  abunde 
fat  eft  Pfalm.  67.  n.  S.  praecitatus  : 
Deus  , cum  egredereris  in  confpeftu  Vo- 
puli  tui  , cum  pertranfires  in  Deferta 
Selab  , ubi  ea  explicatio  repugnat  , 
cum  Hiftoria  fit  praeterita,  & anti- 
qua. Quin  hatc  ipla  acceptatio  vocis 
Selab  citerioriY  aevi  Judaeos  i’uae  ipfo- 
rum  linguae  ignaros  arguit  , ut  ex- 
penditur  collatione  170.  ad  Lexicon 
Pagnini  col.  1 70. 

-fcItem  fecundum  alios  admiratio- 
rtem  , & exclamationem  notat  ob 
magnitudinem  rei  , leu  magnificae  , 
feu  terribilis  , & eft  tamquam  nota 
qu<par/H)ì , & e7r/<ptiwjuar/Kvi , ut  Piai. 
3.  n.  3.  Multi  dicunt  animai  meae:  non 
eft  et  f altts  in  Dee  Selab  : ubi  fecun- 
dum 


fignificatione  Vfijfertatio,  jì.jj 
precipue  Suida  , & Helychius  . 

Alii  notam  attollendae  vocis  , & 
fimul  animos  a d Deum  , ut  Rabbi 
David  Kimhi  in  hunc  locum  in  luls 
Commentarli*  ieri  bit-  ' 

Alii  alterius  fenfus  exordium,  Se 
«diftin£ionem , utcenfetDydimus  in 
Praef-  Comment-  in  Piaim- 

Alii  vero  iilentii  notam  «(Te  : ex 
•qui bus  nonnulli,  ut  Gregorins  Nyf- 
fenuSjOmnium  Cantorum  ceiTationem 
.de  repente  inter  pfallendum  fa&am 
ad  receptionem  divinitus  miffae  illu- 
«ninationis  . Alii  vero  paufam.  indi- 
care putant- 

Prima*  autem  duas  hafee  <opinio- 
nesliac  una  ratione  refellemus , quod 
icilicet  in  Pfalmorum  fi- 

ne reperiatur,  utin  3.&a4*  & aliis 
iupracitatis  . Si  cnim  dicatur  vocem 
fianc  lignificare  live  cantus,  five  ry- 
thmi  &c.  mutationem  , jam  objicio 
ipfam  in  Pfalmorum  fine  f»pe  l'aspius 
reperirir  variatio  enim  in  fine  loca- 
ri  non  poteft  9 cum  quod  .ceflat  non 
.amplius  yarietur- 

.Si  dicatur  vocis  élevationetn  indi- 
care ; iterum  objicio  Pfalmos  quam 

plurimos  ab  hac  voce  Claudi  ; quo 

in 
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tione , five  fpiritns  paufatione  facien- 
dum  ; primum  contra  priraos  objicio; 
quod  fi  res  ita  fe  haberet  , Pfalmo- 
rum  omnium  fini  neque  conveniret  ; 
quod  de  fa&o  non  accidit  , & in  fu- 
per  in  eorum  fine  ( ubi  ut  diximus 
faepe  invenitur)  foret  inutili*  , 'cum 
ibi  neceffario  paufa  fiat  . Secundo 
contra  utrofque  dico  ; notìum  Pfal- 
mum  Cantico  JVa-\),a\uaroc  diftfn 
gui,  cum  hic  utique  inditium  filentii 
effe  non  poflìt.  " • 

Rationem  hanc  non  parvi  fané 
momenti  coatta  bujus  fententite  Au- 
thores  affert  S.  Hieronymus  in  Epi- 
ftola  fupracitata  'ad  Marcellam  . 

Verum  noto  rationehac , adomnes 
quatuor  àlias  opiniones,  in  quas  pri- 
ma fententiarum  claflìs  divifa  efl: “9 
oppugnandas  arma  fuppeditari  , nec 
ipfa  Hieronymi  fententia  excepta  ; 
fi  enim  ceffationem  cantus  indicare 
nequit  , cum  cantus  nondum  fit  in- 
ceptus  ; neque  profefto  docere  valet 
eodem  in  loco  aeterna  effe  ea  , quae 
difta  funt,  cum  nihil  adhuc  di&um 
fit.  Ita  etiam  contra  tres  alias  oppo- 
ni poteft  -,  ut  confederanti  facile  pa- 
te bit . 

Va. 


a f 8 T)t  vcch  J^ici>\oi\/àìi  fa»c. 
Valet  etiam  eontra  primam  hujus 
fecundac  claffis  Suidae  mempe  opi- 
nionem  s non  «min  varia»  poteft 
quod  adhuc  non  eft  inceptum. 

Porro  « tot  expofitis  de  A/a4^^ 
opinionibus  -,  ama',  tantum  undique 
urgentium  rationum  impetum  tunde- 
re  ridettìr  «orym  fciìicet  , qui  vo- 
cem  hanc  nihil  lignificare  exprimant, 
fed  technice  tantum  ac  materialiter 
poni  , ut  melodi#  inferviat  , quam 
in  primis  «xpofuimus  * 

Quapropter  «am  pra  ceteris  fufti- 
neri  poffe  pronuntiamus  ; nifi  tamen 
vellemus  ingenue  fate»,  nobis  hujuf* 
ce  vocis  certam  non  «(Te  notionem, 
quemadmodum  éfclapides , Zc  anima- 
lia  , qua  in  facriY  literis  leguntur 
ut  plurimum  penitus  ignoratimi# 
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GIORGIO  VIVIANO 
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In  cui  fi  fcoprono  alcuni  errori  clie 
fi  ritrovano  nelle  Addizioni  ali* 
Italia  Sacra  di  Ferdinando  U- 
ghelli , intorno  alla  perfona  di 

MONSIGNOR 

BERNARDINO  MARCHESI 

VESCOVO  DI  S AR  SINA. 
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Molto  Rev.  Padre , Signor'  mio  , 

, e Padrone  Cokndìfs. 

Giacché  V.  P.  é Tempre  intenta 
a giovare  alla  Repubblica  let- 
teraria coll’ erudite  Raccolte', 
che  va  facendo  con  tant’applaufo  , 
e profitto  degli  ftudiofi  , ho  penfa- 
to  di  fomminiftrarle  materia  , la 
quale  fervirà  per  far  conofcere  gli 
sbagli  j che  continuamente  fi  pren- 
dono , non  folo  negli  avvenimenti 
dellè'  età  più  rimote  , ma  eziandio 
nelle  cole  flefle  accadute  ne’  noflri 
tempi . Sendomi  dunque  capitata  lot- 
to gli  occhi  la  riftampa  dell’ Italia 
Sacra  di  Ferdinando  Ughelli  , del 
Coleti,  ho  trovate  fenza  veruh  fon- 
damento- , e con  molti  equivoci  in 
poche  righe  le  notizie  di  Monfig. 
Bernardino  Vefcovo  di  Sarfina  , mio 
Zio  paterno.  E perché  quelli  equi- 
voci fono  di  notabile  pregiudizio  al- 
la verità  , e poflono  intralciare  la 
credenza  de’  Pofteri  \ bramo  di  ve- 
derli fciolti  a’ miei  giorni  ; onde  per 
render  meglio  informata  V.  P.  d’ogni 
errore  , eominciarò  ad  efaminar  le 
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zfr%  Lettera  del  Sig.  Giorgio 
parole  dell*  Addizioni  , ed  a farvi 
/opra  gli  opportuni  rifleffi , acciocché 
ella  poi  ne  faccia  quell’  ufo  , che 
/limerà  conveniente,  Scrivel* Auto- 
re dell"  Aggiunte  , nel  Tomo  z.  pag. 
$76,  parlando  de’  Vefcavi  di  Sardi- 
na , così  Bernardinus  Harcbejius  Fo~ 
rolivienfis , J,  U.  Bv  Poteva  però  ag- 
giungervi  ,,  s’àVelfe  avuta  contezza 
della  di  lui  condizione,  peti  feguire 
la  (lite  praticato  cogli  altri  Ve feo* 
vi,  nati  di  chiaro  /angue * la  paro- 
la Nobili s , Nacque  dunque  Befnar* 
dino  della  Città;  di  porli  , da  Gior- 
gio M a re  he  fi  , e da  Piana  Buona  c- 
corfi  Nobile  Faentina  ,11  Padre  riti* 
fc\  /amofq  ne’  maneggi  di  toga  ,»  e 
godette  la  grazia , e la  /lidia  di  varj 
Potentati  d*  Italia  , ma  fopràtutto 
be  il  merito,  con  Monfig.  Giacomo 
Teodoli  Romano  * de’  Marchefi  di 
$.  Vito  , allora  Vefcovo  di  Forlì  , 
e Col  Gay.  Giovanni  Caddi  j di  libe- 
rare la  Patria  dal  Sacco , che  ve- 
nivate minacciato , da  Odoardo  Far-  | 
nefe  Duca  di  Panda , e Piacenza  , 
grandemente  adirato  co’  Forlivesi  , 
che  foli  tra’  Popoli  fottopo/ll  alla 
Chiefa  , avevano  ardito  di  comra- 

Il  ar- 


sic 


Viviatto  March  e ft  ce.  26$ 

; (Urli  il  paflaggio,  mentre  le  ne  an- 
j dava  al  riacquifto  dello  Stato  di  Ca- 
5 ftro  ..  In  Urbe  Caufarum  Vatronus  : 

, troppo  nuda  efpreflìone  , a chi  gua- 
dagnolfi  e col  fapere*  e coll’ integri- 
tà de’ coftumi1  un  nome  più;  che  or- 
dinario^ Coa  quelle  doti  entrò  nella 
riga  de*  primi:  Giuri  fti  della;  Curia 
Romana.  y e divenne  carilfimo,  noa 
folamente  a*  Perfonaggi  primarj,  cot 
patrocinio  d’ importantiflime  caufe  , 
ma  allo.  fìeflo  Papa  InnocenzioXI. 
tetta  difqernitore  delle  lue  beneme- 
reuze , che  finalmente  la  provide  del 
Vel'covado  di  Sarfina  : Auditor  )ar* 
Epifcapi  Sigif, mundi  Spada  , annorum 
circiter  50.  ornatus  eft  Mitra  S ar fin  a* 
tenfi \ die  24.  Maii  1 683.  Or  qui  si 
che  incontriamo  equivoci  l'opra  equi- 
voci y noa  elTendo  egli  fiata  Uditore 
di  Monfig.  Spada nè  Moofig..  Spa- 
da Ve  (cova,  né  accaduta  la  ìua  no*» 
mina  al  .Velico vada  li  24.  Maggio  , 
ma  li  18.  Gennaio  del  luddetto  an- 
no • Avea  bensì  Bernardino,  firetta 
attinenza  con.  Monfig^  Sigifmondo  , 
nato  da  Giacomo  Filippo  Spada  % 
Signore  di  Monte  del  Velico  va  , e 
di  S.  Giovanni  in  Squarciarolo , e da 

Cor- 


164  Lèttera  elei  $ìg.  Giorgio 
Cornelia  Buonaccorii  , Sorella  <3? 
Diana,  fua  Madre,  e per  tal  congiun- 
zione furono  amendue  tenacemente 
uniti  d’ affetto  , ed  intereflati  l’uno 
ne’  vantaggi  dell’altro.  Il  Cardinal 
Bernardino  Spada  , fratello  del  pre- 
detto Giacomo  Filippo  , rimirò  lèm- 
pre  con  parzialità  Bernardino,  e per 
le  fue  virtù  perdonali,  e perla  pa- 
rentela, che  lo  legava  ftrettamente 
a’  di  lui  Nipoti  ; anzi  nel  fuo  Te- 
ftamento  fi  compiacque  darne  eviden- 
ti prove  , efortando  i medefimi  , a 
dimolìrare  con  qualche  riconofcenza 
il  pregio,  in  cui  tenevano  la  di  lui 
Perfona  . Elfi  ben  volentieri  efegui- 
rono  il  defiderio  dell’ Eminent.  Zio, 
affegnando  a Bernardino  onorevole 
appartamento  nel  proprio  Palazzo  , 
ove  fece  dimora  fino  che  fi  tratten- 
ne in  Roma  . Quanto  poi  a Monfig. 
Sigifmondo , deve  notificarli , ch’egli 
vilfe,  e morì  nella  Corte  Romana, 
Canonico  della  Basìlica  di  S.  Pietro  , 
Referendario  di  Segnatura  , e Po- 
nente del  buon  Governo;  onde  chi 
diede  1*  informazione  all*  Autore  dell* 
Aggiunta,  che  fofle  Vefcovo,  o ef- 
fettivo di  Sarfina  , o titolare  nelle 
* par- 
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parti  degl’infedeli,  lì  compofe  una 
favoletta  . Ricevuta  eh’  ebbe  Ber- 
nardino li  30.  Maggio  in  S.  Maria 
in  Vallicella  la  lolita  Confagrazio- 
ne  , dalle  mani  del  Cardinal  Alel- 
fandro  Crefcenzi  Romano,  già  Pa- 
triarca d’ Aleifandria  , coll’ afiillen- 
za  de’  Monfignori  Francefco  Cafati 
Milanefe  , Arcivefcovo  di  Trape- 
zunto,  e Francefco  Marini  Genove- 
fe  , Arcivefcovo  d’  Amafia  , come 
apparifee  per  rogo  di  Pietro  Paolo 
Bona  , Protonotario  Apoftolico  , e 
Maeftro  delle  Cerimonie  Pontifizie , 
fotto  il  detto  giorno,  mefe,  ed  an- 
no , portofli  alla  fua  Reìidenza  . 
Ma  perché  la  lunga  , ed  incelante 
fatica  degli  ftudj  legali,  avea  mol- 
to deteriorata  la  di  lui  villa,  dopo 
fel  mefi  perdette  anche  l’ufo  di  quel 
barlume,  che  li  reflava,  perla  fot- 
tigliezza  dell’  aria  di  Sarfìna  , che 
fendo  cinta  all’intorno  d’alte  Mon- 
tagne, é fuggetta  nel  Verno  ai  ri- 
gori d’un  afpro  clima.  Qui  non  fa- 
rebbe ltata  facilmente  la  meta  di 
fua  fortuna,  fe  non  avefle  interrot- 
ti i di  lui  progrefli  quella  fatale  dif- 
grazia . Narrafi  , che  quando  Papa 
Qjpufc'  Tom, XIII,  M In- 


i<>6  Lettera  del Sig.  Giorgio 
Innocenzo  fu  in  procinto  di  fare 
la  numerofa  promozione  di  venti- 
fette  Cardinali,  Tanno  1686.  in  cui 
difegnava  d’ inchiudervi  anche  qual- 
cuno della  Clafle  de’  Vefcovi  , a- 
velfe  porta  la  mira  fopra  la  perfona 
di  Bernardino . Ne  prefero  i Palati- 
ni la  congettura  dal  ricercar  ch’egli 
fece  premurofamente  in  quel  punto, 
che  cofa  ne  folle  delVefcovo  di  Sar- 
fina  ; cui  avendo  eflì  rifpofto  , che 
fi  trovava  privo  di  luce  , proruppe 
in  quelle  formali  parole  , replicate 
con  turbato  volto  più  volte  : 0 pa- 
vero  Prelato  ! Né  guari  andò  , che 
fcoprilfi  , aver  forrogato  in  di  lui 
vece  nella 'lillà  de’ Porporati , Mon- 
figiore  Pier  Matteo  Petrucci  , Ve- 
fcovo  di  Jefi . Bernardino  , che  vi- 
vea  lontano  da  ogni  fperanza  d’  a- 
vanzamento  , non  avendo  nemmeno' 
ricercata  la  dignità  Vefcovile  , ina 
accettata  per  ubbidienza,  nonattri- 
ftolfi  alla  notizia  dell’  affettuofo  com- 
patimento del  S,  Papa,  e foffrì  fin- 
ché ville,  con  mirabile  raffegnazio- 
ne  al  voler  di  Dio , così  grave  in- 
fortunio . Governò  febben  privo  di 
vifta,  co’  lumi  del  fuo  intelletto  , 
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con  tanto  zelo  , e lode,  la  Diocefi 
Sarfinate  £ che  tra  que’  Popoli  an- 
cor rifuona  , fofpirata  da  tutti  la  lua 
memoria.  Egli  Spendeva  la  maggior 
parte  del  giorno  nell’  Orazione  , ed. 
il  reftante  ora  nell’ accudire  alla  cu- 
ra del  fuo  Miniftero,  ora  nell’ udir 
la  lettura  de’  libri  o fpirituali  , o 
.eruditi  . Le  limoline  , che  a’  Po-' 
veri  difpenfava  , erano  quali  mag- 
giori delle  lue  forze;  poiché  detrat- 
-to  il  fuo  neceflario  mantenimento  , 
diftribuiva  tutte  le  vendite  a’  Bifo- 
-gnoli . Arricchì  inoltre  di  fagri  arre- 
di la  Cattedrale,  ed  a fpefe  del  fuo 
Patrimonio  erede  da'fondamenti  quat- 
tro Cappelle  con  Ancone  dorate,  e 
quadri  de’  famoli  pennelli  di  Filip- 
po Pafquali  , e di  Andrea  Felice 
Bondi,  Pittori  eccellentiffimi  Forli- 
veli  , ed  infieme  adornolle  con  ba- 
lauftrate  di  marmo , nelle  quali  Han- 
no Icol piti  il  fuo  nome  , ve  gli  an- 
ni della  loro  edificazione  . Fabbri- 
cò di  piò  una  Chiefa  per  fuffragio 
dell’  Anime  de’  Purganti  , fotto  V 
invocazione  di  San  Gregorio,  e nel 
prolpetto  citeriore  fopra  la  porta  , 
vedeli  incallrato  nel  muro  il  fuo 
" . M * ftcm- 
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i£8  Lettera  del Sig.  Giorgio 
flemma  col  motto  : Ignibus  aftrd  fa - 
vent  : allufivo  al  fuoco  del  Purga- 
torio, ed  alle  ftelle  della  gentilizia 
fua  In  legna  . E perché  la  Menl'a 
Vefcovile  di  Sarfina  gode  fino  da* 
tempi  degl’  Imperadori  Corrado  III. 
e Federico  I.  le  giurifdizioni  tem- 
porali di  varie  Cartella  , con  po- 
vertà di  far  fangue  , e d*  afficurar 
Banditi  per  qualfi voglia  delitto  , 
e molte  ancor  n’  ha  concede  , a 
diverle  Famiglie  infigni  , e quali- 
ficate , cioè  a’  Panfilj  Romani  , 
Principi  di  Meldola  , quelle  di  Ci- 
gno , Seguno,  Bucchio,  e Pezzolo-; 
a’-  Conti  Guidi  Bagno  Mantovani  , 
di  Fontana  fredda  , Rivolchio  , e 
Monte  Ladroni , ed  altre  a’  Peppo- 
li,  e Tanari  di  Bologna  , a’  Mon- 
tecatini di  Ferrara  , agli  Albicini  , 
Merlini,  Fiorini,  e Torelli  di  For- 
lì, Fantaguzzi,  e Brulchi  di  Cefe- 
na  ; così  effendo  devolute  , per  li- 
nea finita  varie  porzioni  di  Feudi  , 
invertì  del  Cartello,  e Corte  di  Fal- 
cino Carlo  Aventi  , e Cefare  Ca- 
vallini di  Ferrara  , Aleflandro  Ghi- 
rn , e Niccolò  Mafini;  e della  Pia- 
nola , e lue  dipendenze  Aleflandro 
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Martinelli  , tutti  tre  Cefenefi  , co- 
me fi  legge  ne’  regidri  dell'  Archi- 
vio di  Ciola  , capo  de’  luoghi  /otto- 
podi al  Dominio  rifervato  alla  Men- 
fa  . Chiude  poi  1’  Elogio  l’Autore 
dell’ Addizioni , colle  Seguenti  paro- 
le: Scxennio  poft  vitam  reliquie , cir- 
ca Menfem  Februarium , 1 689.  e con 
quelle  termina  l’immaginarie  notizie, 
ricevute  da  Perfone  «al  informate  , 
dalle  quali  potrebbero  effer  ingan- 
nati anche  i Tolleri  , quando  non 
fi  mettelTe  il  vero  al  fuo  lume  . Re- 
flano  ne’ Protocolli  di Francelco  An- 
tonio Spezza  Cancellier  Vefcovile, 
due  Codicilli  , fatti  da  Monfignore 
Bernardino  , uno  /otto  li  26.  l’al- 
tro li  27.  di  Decembre,  che  fanno 
palpare  1’  infuflidenza  di  tal  fuppo- 
do  ; poiché  dopo  quindici  , e più 
anni  d’efemplare  governo  , fi  riposò 
nel  Signore  li  29.  Decembre  1698. 
Di  ciò  ne  fa  pure  indubitata  fede 
1’ Epitafio  , imprelfo  nell’  Urna  del 
Depofito  , da  me  innalzato  al  be- 
nemerito Zio,  nella  Chiefa  dell’Or- 
dine 'Agodiniano  in  Forlì  , nel  pi- 
ladro  finidro  della  Cappella  di  mia 
Cafa,  intitolata  del  Santidìmo  Cro- 
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a 70  Lettera  dei  Sig . Giorgio 
cìfiffo,  leggehdoG  nel  deftro  là  mé-> 
moria  di  Giorgio  fuo  Padre  ; il  qual 
Epitafio  é dèi  feguente  tenore. 

V.  O.  M. 

BERNARDINO  MARCHESIO  GEO R- 
GTI  F.  SARS1N/E  EPIS.  BOBII 
COMITI , 

J DE  REPUBLICA  L1TERARIA  OB 
DOCTRINAM  , 

PE  ECCLESIA  SUA  OB  APOSTOLI? 
- Ct7M  FERE  ZELVU 
DE  SA  CRIS  DIB  US  , AC  MEN- 

DICIS , 

OE  INSIGNEM  L1BERALITATEM 
BENEMERENTI: 

MOX  INTER  OMNIUM  PEJlPjE- 
RIA  DEFUNCTO  v 
A . J.  MDCLXXXXIIX.  jETATIS 

suje  lx Vii. 

GEORG IUS  EH:  SIGISMUNDI  F. 

EQUES  S>  STEPHANI  , 

TATRUQ  PUBLIC  jE  UTILITATINA - 
TO,  MONUMENTUM  P. 

JISI  , ET  VQSTERIS  IN  EXEAf- 
PLUM. 

/ Coa 


- Yiviano  II  arche  fi  ec.  x-ji 

Con  quella  mia  minutiflima  Re- 
lazione non  Intendo,  che  di  far  toc- 
care a V.  P.  gli  equivoci  prefi  dal 
confaputo  Scrittore,  lafciando  al  di 
lei  purgato  difcernimento  la  cura  di 
fcegliere  quelle  cofe  , che  le  fem- 
breranno  degne  d’effer  fapute,  e di 
troncar  l’altre,  che  fono  meno  im- 
portanti , e da  me  fcrltte  fidamen- 
te per  abbondanza  . E qui  promet- 
tendole per  favore  così  diftinto  ob- 
blighi fempiterni,  mifofcrivo,  qual 
farò  Tempre 

DI  V.  P.  M.R. 


Forlì  zj.  Aprile  1735. 


Devoti fs.  ed  Obbligati  fs.  Servjd. 
Giorgio  Viviano  Marchefi . 
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ANNOTAZIONI 

D I 

DOMENICO  MAURODINOJA 
Medico  e Filofofo, 

SOPRA 

V A M I N T A 

D I 

TORQUATO  TASSO, 

Dedicate 
All*  Jlluftriffim  Signore 

D.  DOMENICO 

DE’  NICOLAI, 
Marchefe  di  Canneto. 
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llluflrifs.  Signore. 


QUefte  poche  oflervazioni  all’A- 
minta  dell’  ingegnofiffimo  T or- 
„quatoTaflo  le  iiava  io  facen- 
do per  la  nuova  riftampa  in  Vene- 
zia di  tutte  le  Opere  di  sì  inlìgne  , 
e rinomato  Poeta,  coll’  aggiunta  di 
più  di  quanto  fi  è fcritto , e contro, 
ed  in  difefa  di  quelle  ; ma  quando 
feppi  dal  gentiliffimo  Cavalier  Sig. 
D.  Ign  azio  Maria  Como  , che  alla 
nobiltà  della  profapia  aggiunge  la 
gloria  delle  lettere,  e de’ Poetici  or- 
namenti , che  l’edizione  per  la  i'ua 
mole  andrebbe  a lungo,  e che  intan- 
to avrian  potuto  quelle  mie  deboli 
fatiche  goder  più  predo  la  pubblica 
luce  nella  famola  Raccolta , che  va 
facendo  di  varj  Opufcoli  di  Lettera- 
ti, pure  in  Venezia,  il  tanto  bene- 
merito della  noftra  Italia  P.  D.  An- 
gelo Caloger k m’appigliai  tofto  a 

quello  partito  ; così  avendole  polle 
in  ordine,  come  meglio  ho  potuto  , 
per  ingannare  il  caldo  della  ftagio- 
ne,  eie  ore  tediofe  della  lunga con- 
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valelcenza  , che  dopo  grave,  e pe- 
rigliofa  malattia  mi  è convenuto  fof- 
frire  , le  porto  lotto  l’alto  patroci- 
nio di  V.  S.  Illulìrifis.  né  credo  aver 
io  giammai  potuto  fare  miglior  ele- 
zione di  quella  : da  che  mi  fi  offre 
avanti  gl’ occhi  , oltre  Io  fplendor 
de’  natali  ( de’  quali  per  tema  di  non 
impiegare  tutto  il  tempo  in  lodare 
le  glo-riofe  gefla  de’  Tuoi  Antenati  , 
e defraudarla  delle  proprie  lodi,  mi 
conviene  non  far  motto  alcuno)  l’ai- 
to intendimento , con  cui  felicemen- 
te l’ immenfo  Oceano  delle  Scienze 
varcato,  giunta  è alla  per  fine  lad- 
dove uotn  poggiar  non  fuole , fe  non 
di  rado-  lo  non  dirò  già  del  gran 
progrelfo  nelle  Leggi  , colle  quali  li 
refe  sì  chiara  e celebre  in  Roma  T 
che  meritò  nell’età  pur  troppo  acer- 
ba di  ventiquattro  anni  follenere  il 
decoroso  impiego  di  Auditore  dell’E- 
minentiis.  Cardinal  Cafoni  di  glorio- 
la memoria  : né  del  progrelfo.  nella 
Storia,  e nella  Moral  Filofofia  , on- 
de apprefe  trattar  con  tanta  felicità 
gli  affari  di  Corte  , e full’  el'empio. 
degli  altri  sì  ben  diriggere  le  proprie 
azioni  : dirò  folo  della  iòmma  cagni- 
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alone  ed  ottimo  gufto  nelle  umane 
Lettere,  delle  quali  n’è  in  modo  ri-  ' 
«olma  l’alta  fua  mente  , che  farei 
per  dire,  non  elfervi  oggimai  Cava- 
liere , che  l’agguagli  in  gentilezza 
e cortefia  . Quanto  di  raro  nella 
Poefia  de’  Greci  , quanto  di  pelle- 
grino ne’  Latini  , e di  vago  e gen- 
tile ne’  noftri  Italiani  fi  ritrova  , 
tutto  non  v’é  dubbio,  che  Ella  ab- 
bia guftato  : talché  in  Lei  non  fi 
defidera  alcuna  di  quelle  doti  , che 
ad  un  ottimo  Poeta  fi  richieggono  . 
So  bene,  che  le  parran  per  avventu- 
ra frivole  quelle  mie  oflervazioni  : 
da  che  le  faran  paflate  di  lotto  gli 
occhi  quelle  fullo  fieflo  foggetto  dell' 
Aminta  , diftele  dal  dottilfimo  Abate 
Egidio  Menagio  tanto  di  noftra  fa- 
vella parziale , e quelle  del  Duca  di 
Telefe  ! Ma  non  mi  farebbe  certa- 
mente forto  talento  di  fimenarle  no* 
vellamente  nello  ftomaco  cibi  già  da 
lungo  tempo  digeriti  , fe  dopo  aver 
l’erudito  Monfignore  Giulio  Fonta~ 
nini  rifarcita  al  Tallo  quella  fiima, 
che  da  invidiofi  della  fua  gloria  gli 
era  fiata  lacerata  , non  folfe  di  nuo- 
vo inforto  un  Accademico  Fiorenti- 
no , 
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no , di  cui  non  fe  ne  fa  il  nome  , a 
contrattargli  quell’onore,  che  a co- 
tto delle  fue  impareggiabili  fatiche 
tt  comperò  . La  Favola  Pattorale 
dell' Aminta  , il  di  cui  grido  oltre- 
paffando  i noftri  confini , pervenne 
con  tanto  ftrepito  fin’  anche  in  Pae- 
tt  ftranieri , come  in  Inghilterra  , in 
Cartiglia  , in  Francia , dove  il  va- 
lor di  queft’ Opera  fu  in  tanto  conto 
e venerazione  , che  per  arricchirne 
le  loro  Nazioni,  ognun  di  effi  proc- 
curò  trafportarla  nel  proprio  Idioma, 
ha  potuto  pur  finalmente  ritrovar  ne* 
noftri  Italiani , fra  infiniti  per  altro, 
che  conofciutone  il  merito,  l’efalta- 
no  alle  ftelle  , de’  detrattori  della 
fua  gloria , che  a tutta  polla  5’  inge- 
gnano di  malmenarlo.  Quello  é fla- 
to , Illurtriflìmo  Signore , fra  gli  al- 
tri il  più  rilevante  motivo  , che  m* 
abbia  indotto  a far  quelle  picciole 
Oflervazioni  nelle  quali  calcando 
io  ftrada  affatto  diverfa  da  quella  , 
che  fi  tenne  dal  Duca  di  Telefe,  il 
di  cui  propofito  par  , che  fia  flato 
di  sfogare  il  fuo  mal  animo  contro 
del  Tallo  , anzi  che  di  confiderarne 
Vittimo , come  promette  ; fe  non  per 
/ al- 
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altro  , per  quello  fpero  trovare  be- 
nigno Lettore , checortefemente  leg- 
gerle fi  compiaccia  . Anderò  minu- 
tamente divinando  alcuni  de’  fonti  de* 
Greci  , de*  Latini  , e degl*  Italiani 
Scrittori  , da’  quali  , come  Pecchia 
ingegnosa  , andrò  raccogliendoli  più 
dolce  della  fua  Favola  : « le  talvol- 
ta , ove  mi  verrà  fatto  , farò  uffizio 
di  rigido  Cenfore  , ciò  farà  per  far 
giuftizia  al  vero,  e non  fembrare  A- 
dulatore.  Prevedo  molto  bene,  che 
per  voler  io  foverchio  alla  fvelata 
difender  la  verità,  mi  tirerò  addof- 
fo  l’ odio  implacabile  di  qualchedu- 
no: ma  me  ne  pollo  promettere  ogni 
Scurezza  per  averle  polle  fotto  la 
protezione  di  V.  S.  Illuftrifs.  a cui 
li  debbono  , oltre  per  l’obbligo  an- 
tico, che  mi  aftrìgne,  per  altro  giu- 
flo  dovere:  effendo  nate  in  fuo  Ter- 
reno , cioè  avendone  io  la  maggior 
parte  compofto  nel  fuo  Feudo  , in 
cui  per  riavermi  mi  fon  trattenuto 
alcuni  giornt-a  diporto.  Retta  folo , 
che  V.  S.  Illuftriffima  fi- compiaccia 
di  accettare  cortefemente  quello  mio 
piccioldono,  che.  in  tributo  del  mio 
offequio  le  offro:  che  per  quello  Ipet- 
- \ *r  ta 
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ta  dal  canto  mio,  già  Ella  fa , quan- 
to mi  ftimi  felice  ogni  qual  volta 
mi  fi  prefenta  opportuna  occafione  di 
farle  conolcere  , quanto  viva  tenu- 
to alla  l'uà  fomma  generofità  e gen- 
tilezza : e le  fo  umilifiìma  riveren- 
za 

DÌ  V.  S.  Illuftrifs. 


Da  Bari , addì  24.  Settembre,  1734. 


Umilifs.  Vevotif  r.  ed  Obbliga  Serv. 
Domenico  Maurodinoja . 

1 H • « « 

PRO- 
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V.  2.  E fono  quelle  paftorali 
fpoglie . 

LA  faggia  antichità,  la  quale  af- 
fai più  che  i no/tri  moderni 
non  fanno,  della  vera  Sapienza  vif- 
fe  gelofa , l’umano  intelletto  di  tal 
fatta  efler  veggendo , che  delle  cofe 
a tutti  note,  o poco,  o niun  conto 
faccia,  laddove  gran  maraviglia  pren- 
da di  quelle,  che  non  gli  fi  fanno  a- 
perte  e palefi  ; ftudioffi  a tutto  pote- 
re di  celare  le  cofe  non  degne  d’uo- 
mini profani  per  mezzo  della  Favo- 
la : la  quale  quantunque  tanta  ofcu- 
rità  non  contenefle,  che  a malo  {len- 
to, come  l’Enimma,  ci  facefle  del 
fuo  vero  fignificato  giugnere  a capo; 
niente  di  meno  de*  puri  Ragiona- 
menti men  chiara  elTendo,  colla  lcor- 
ta  della  ragione  l’animo  noftro  ad 
una  perfetta  cognizione  delie  cofe 
più  rimote  conduce . E febben  altri 
più  recenti  diverfa  via  calcando,  fa- 
cendofi  chiamar  Filofofi  , amalfer 
meglio  i loro  concetti  con  chiarezza 
efprimere,  che  tra  Favole  intricarli; 

non 
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non  pertanto  ritennefi  un  tal  lode-, 
voi  coftume  da’  Poeti  , i quali  , ai 
parlar  di  Maflimo  Tirio  nel  difcorfo 
ventèlimo  nono,  differilcono  fol  tan- 
to da’  Filofofì  in  nome  : eflendo  in 
, -realtà  1*  iftefla  cofa . Quindi  é,  che 
volendoci  i Poeti  dinotare  quella  cie- 
ca ed  incollante  Paffione  , dalla  qua- 
le, quali  da  fulmine  tocchi,  foglio- 
iio  in  un  tratto  effer  forpreli  i Gio- 
vani per  lo  più  : ne’  quali  bollendo 
rigoglio fo  entro  le  vene  il  fangue  , 
vi  fuoìe  accendere  unMongibello  di 
fiamme,  in  cui  ardono  perennemen- 
te e li  confumano  ; ci  diviiano  un 
bendato  Garzoncello  coll’ ali  al  pie- 
de , e colla  delira  ben  corredata  d* 
auree  freccie , e di  viva  face,  detto 
comunemente  Amore  ; 

Che  nacque  d' ozio  , e di  lafcivia 
umana , 

Nutrito  di  penfier  dolci  e foavi  , 
Fatto  Signor  e Dio  da  gente  va- 
na . 

Or  non  è quella  la  prima  fiata,  che 
la  fua  fede  lafciando  nel  Cielo  que- 
llo Nume,  e fpogliato  delle  fu  e pro- 
prie divife,  fotto  mentite  forme  com- 
parifca  in  Ifcena  ; mafiìme  dovendo 

* far 
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far  acquifto  d’ un  cuor  di  macigno  ^ 
come  fu  quello!  dì  Silvia  , che  facen- 
do argine  a’  fuoi  colpi,  conviene  ti- 
far nuovi  ed  inufitati  flratagemmi 
per  ridurlo  al  fuo  dominio  .•  Ond’é 
che  i Poeti  ora  cel  fan  vedere  fotto 
lacere  fpoglie  dì  mendicante  , ora 
fotto  rozzo  ammanto  di  Contadino, 
ed  ora  fotto  felvagge  divife  di  Pa- 
llore . 

• é ' - ■ . 

V.  5.  Ma  tra  grandi  e Cele- 
(li  il  piu  potente. 

Seneca  in  quelli  pochi  verfi  nell’Ip- 
polito  , fin  dove  fa' potenza  d*  Amo- 
re difiendefi,  ci  deferifle  : '•* 

Nimiumque  potetti  ■ , qua  . Terra 
falò  n 

' - • Cingiturdlto , quaque . atherio 
Candida  mundo  fiderà  currunt 
Bac  Regna  tenet  puer  immitis  • 
Di  tal  potenza  fornito  quello  Nume, 

10  dichiari  pure  a. fuo  bel  grado,  fe 
glielo  folliene  l’animo,  per  uno  della 
plebe  degli  Dei  l’Anonimo  Accade- 
mico Fiorentino  , laddove  tra’ primi 

11  maflimo  debbefi  predicare  : ficco- 
me  il  predicò  Àleflì  il  Comico  ap- 
preso Stobeo,  ferm.  61.;  ove- forfè  il 

no- 
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noftro  Poeta  , come  verfatiflimo  nel- 
la lettura  de’  libri  Greci  , ebbe  la 
mira . ^ 

E/V  tv  jxe\ i<?o;  ig’i  rwv  Qeàv 

‘ ‘ „ • 

K ai  tijuiootato;  ye  *r<a»  7 rap- 

fi* 

roov . 

OvJ^sì;  7 ap  Sto;  i<ri  q>oi^Gù\ÒQ 
<r<pccT'pa 

Av3’poo7ro;  , Sto;  ctyipiftin; 

rù;  r pota; 

O;  v%ì  tu  rw  /uepl^u  t<*% 
juèyei  . 

» • » 

Amor  dunque  è 7 più  grande  de- 
gli Dù, 

E di  tutti  più  nobil  di  gran  luti- 

ga'  \ 

Voicbè  fi»  qui  non  evvi  uom  così 
parco  , 

Nè  di  coftumt  cotanto  efquifiti , 
Che  alcuna  parte  a que fi oVio.no n 
debba . 

\ 1 

Ma  quando  pure  foflfe  Amore  un  della 
plebe  degli  Dei , parlando  egli  da  quel 
che  é,  cioè  da  ambiziofo  e luperbo, 
non  è fuor  del  verifimile , che  fi  dia 
titoli,  che  per  avventura  non  gli  fi 

con- 
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convengano  , e che  fi  lodi  e vanti 
più  di  quello,  che  merita.  V. 

V.  6.  Ghe  fa  fpeffo  cader  di 
mano  a Marte 
La  fanguinofa  fpada . 

Lucrezio  nel  Libro  I.  del  fuo  Poe- 
ma della  Natura  delle  co  fé  , dopo  a- 
vere  in  fuo  ajuto  chiamata  la  Dea 
Venere  , la  prega  di  por  tregua  , c 
pace  agli  fconvolgimenti  di  guerra, 
che  tenean  loffopra  gli  animi  tutti 
de*  Cittadini  Romani,  adducendone 
1*  ifiefia  cagione. 

Nam  tu  fola  potes  tranquilla  pct- 
. ce  juvare 

Hortales  : quoniam  belli  fera  ince- 
nera Mavors 

Armipotens  / egit , in  gremium  qui 
feepe  tuum  fe 

Rejicit  , eterno  devinftus  vulnc- 
re  Amoris  : 

. Atque  ita  fufpiciens  tereti  cervi- 
ce repofa , 

Vafcit  amore  avidos  inbians  in  te , 
Dea  , vif  us  . 

V.  io.  In  q netto  a/petto  certo, 

. e in  quefti  panni . 

Non  fo,  fe  parrà  vano,  eprelfoche 
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'fuperfluo  il  difcorfo  d’  Amore,  con- 
forme parve  all*  Accademico  Fioren- 
tino, a chi  porrà  mente,  che  eden- 
dò  ogni  azione  dal  fuo  fine  diretta  , 
e fpezialmente  quelle  degli  Dei  ben 
regolate  e condotte  ; non  farà  fuor 
"di  proposto,  che  dopo  aver  detto  , 
effer  e’  venuto  ad  abitar  nelle  felve, 
con  lungo  sì  , ma  vago  e leggiadro 
difcorfo,  il  motivo,  da  cui  a ciò  fa- 
re fiah  molfo  quello  Nume  foggiun- 
ga  , fenza  del  quale  riunirebbe  a mio 
credere  molto  fcarlo  e monco  il  ra- 
gionamento , anzi  che  nò  : ficcome 
può  agevolmente  vedere  ognuno  , a 
cui  fanamente  il  penfar  dritto  non 
toglie  . Quindi  è che  il  Sig.  Accade- 
mico, s’ io  non  m’inganno: 

Erra  fenz'  alcun  dubbio  , e fuor 
di  firada 

Valla  dritta  Ragion  molto  fi  fico- 
fi  a , 

fe  fi  ima  , che  nulla  abbia  che  fare 
al  noftro  propofito,  elfer  Amore  da 
i'ua  Madre  ricerco.  E chi  ben  por- 
rà mente  all’ ambizione , e fuperbia 
delle  Donne,  che  per  lo  piò  la  vo- 
glion  far  da  uomini,  conofcerà,  non 
cffer  frivole,  né  inverilimili  le  do- 
gli a n- 


D 


di  Vomente  o Maur odino] a ec.  *8  7 
glianZe  di  Amore  contra  tea  Ma- 
'dre . 

V.  24.  Se  ben  ho  volto  fanoni  L. 
lefco,  ed  atti . 

Servio  linfe  Amore  di  tenera  e fan- 
ciullefca  età,  forfè  perché,  ficcome 
alcuni  fi  danno  a credere,  di  tratto- 
in  tratto  i Tuoi  feguaci  a puerili  ba- 
gattelle conduce  : onde  cantò  Pro- 
perzio nell’  Eleg.  9.  dellib.z. 

Quicumque  i/le  fuit , puerum  qui 
pinxit  Amorem , 

- Nonne  putas  miras  hunc  ha - 
buiffe  manus . 

Is  primum  vìdit , fine  fenfu  vive - 
' re  Amantes , 

Et  levibus  curie  magna  perire 
bona . 

Né  men  verifimile  mi  pare  ciò 
che  Gio:  Boccacci  difle  nella  fua  Ge- 
nealogia degli  Dei  lib.  IX.  cap.  IV. 
Hunc  puerum  fingunt , ut  dtatem  fufei- 
pientium  pajfìonem  banc  , mores  de- 
fignent  . Juvenes  enim  ut  plurimum 
funt  , more  puerorum  laficiviunt  : 
E tanto  di  quella  età  é proprio  il  va- 
neggiar d’Amore  , che  n’ebbe  a dire 
Monfig.  della  Cafa  nel  Sonetto  XVh 

Ah 
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Allor  .mil * età  frcfca  uman  pen - 
fero  - 

Senz'  Amor  fia , che  fenza  nubi  il 
Verno 

Sccuro  andrà  centra  Orione  ar- 
mato . 

E febbene  fpefle  fiate  addivenga  , 
che  vive  fiamme  in  freddo  , e fenil 
cuore  Amor  rilvegli  , ficcome  ditte 
Seneca  nell’ Ippolito: 

Juvenum  feroces  . 
Concitat  fiamma  ; [cnibufque  fef- 
fts  ' 

Rurfus  extinSot  revocai  calores . 
Niente  di  meno  ettendo  quefta  cofa, 
per  dir  così,  contra  natura,  fentono 
i vecchi  mefehini  l’ardor  delle  fiam-, 
me,  coll’impotenza  di  poterle  giam- 
mai eftinguere  in  alcun  diletto  : co- 
me pur  troppo  fperimentollo  quel 
povero  Eremita  dall’ Arlotto  defcrit- 
toci  * Onde  cantò  il  Guarini  nel  fuo 
Paftor  Fido  Att.  I.  Se.  I.  . 

Non  v'  è pena  maggiore , 

Che  ’»  vecchie  membra  il  pizzi- 
cor  d'  Amore . 

V.  53.  Far  cupa  e immendica- 
bile  ferita. 

La 


Digitized  by  C 


di  Domenico  Maurodinoja  ec.  289 
La  piaga  ci’  Amore  è tenuta  immedi- 
cabile per  la  Ibmma  lua  afprezza  : 
talché  come  eiperto  di  ciò  confelsò 
Properzio  nell’  E!eg.  x.  del  lib.  2. 

Omnes  humanos  fanat  medicina 
dolores  , 

^ Sol us  Amor  morbi  non  amat  ar - 
-tificem . 

Il  medeflmo  concetto  fu  efpreflo  da 
Ovvidio  nella  Pillola  d’  Enone  a Pa- 
ride , allorché  difle  : 

Me  miferetm  , quod  Amor  non  e fi 
medicabilis  herbis  . 

E Monfig.  della  Cala  nel  Son.  53. 
Nulla  in  fue  carte  uom  faggio  an-  . 
fica  , 0 nuova 

, • Medicina  ave  , che  d’ Amor  n'  a fi- 
fide  .• 

V.76.  Quefte  felve  oggi  ragie- 
nar  d’ A more 
S’udranno  in  nuova  gui- 
fa . 

Chi  s’ intende  d’ Amore  , ed  ha  piena 
cognizione  di  lui^,  vedrà  di  leggieri, 
che  non  fia  egli  un  Dio  tanto  rozzo 
ed  ineloquente  , che  non  fappia  fpi- 
rar  nobili  penfieri  ben  anche  ne’ ru- 
vidi petti.  Chi  noi  la,  lo  impari  dal 
Opufic.  Tom.  XIII.  N Pe- 
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Petrarca  , il  quale  dopo  aver  portate 
le  fue  accufe  contro  di  Amore  avan- 
ti al  Tribunal  della  ragione  in  quel- 
la fua  nobiliilìma  Canzone,  che  in- 
comincia : 

.Quel?  antico  mio  dolce  empio  Si - 
gnore , 

Amore  così  rimproverandolo  , pari 
la: 

Quefli  in  fua  prima  età  fu  data 

, all'arte 

pi  vender  parolette , anzi  mento • 
g™  * 

Nè  par , che  fi  vergogne 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  di- 
letto 

Lamentarli  di  me  , che  puro  e 
netto , 

Contro  il  defio  , che  fpeffo  il  fuo 
mal  vuole  , 

Lui  tenni , ond' or  fi  duole 

In  dolcevita , eh'  ei  miferia  chia- 
ma , 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me  , che'l  fuo  intelletto 
aliai , 

Ove  alzato  per  fe  non  fora  mai . 
E Properzio  icrivendo  a Mecenate 
nell* Eleggi*  del  lib.a» 

Qua- 
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Quaritis  unde  mihl  toìiès  f criban - 
< . tur  Amor  ex , ' , 

Unde  meus  venìat  mollis  in  ore 
: lìber  ? j - 

Non  hac  Calliope , mibì 

( •<  cantai  Apollo , 

Ingenium  nobis  ipfa  puclla  fa - 
'*  ! ' cit  . 

Quindi  è,  che  a bello  ftudio  , e 
con  indici bil  artifizio  appiccò  in  fron- 
te alla  lua  Favola  Bofchereccia  il 
uoftro  Poeta  , que’  verfi  dettati  da 
Amore,  per  non  incorrere  ancor  egli 
nella  cenfura  , in  cui  poi  cadde  il 
Guarini  nel  fuo  Paftorfido  : il  quale 
( al  parlar  di  Gian-Vincenzio  Gra- 
vina nel  libro  2.  della  Ragion  Poe- 
tica , al  cap.  22.)  trafporti  nelle  Ca-  , 
panne  anche  le  Corti  , applicando  nel 
fuo  Va  fi  or  fi  do  a que ’ V afiori  le  pa filoni , 
e i cofiumi  dell'  Anticamere , e ' le  più 
artifiziofe  trame  de ’ Gabinetti  , con  po. 
nere  in  bocca  de'  Vaftori  precetti  da  re- 
golare il  mondo  politico:  e dell’ amoro- 
fe  Ninfe  penfieri  sì  ricercati , cbe  pa- 
iono ufcite  dalle  fcuole  de'  prefenti  De- 
clamatori , ed  E pi  grammi  fi  i . Onde  a 
que’  V afiori  x e Ninfe  altro  che  la  pel- 
liccia 9 e 7 dardo  non  refia  di  Pafiora- 

, N z le. 
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le , e que'  fentimenti , ed  efprefiìoni  per  ■ 
altro  sì  nobili  , perdono  dispregio  dal- 
la [convenevolezza  del  loro  fito  , come 
il  Cipreffo  dipinto  in  mezzo  al  Mare  . 

A ciò,  dico  ,'con  occhio  di  Lince 
avendo  avuto  mira  1*  ingegnolìflìmo 
Torquato  (quantunque  egli,  al  fen- 
t ir  dell’  iltefi'o  Gravina  } cbn  mag- 
gior lemplicità  di  tutti  abbia  tratta- 
to la  Favola  Bolichereccia  ) confi- 
gliatamente  pofe  imbocca  d’ Amore 
quel  pretefto  : acciocché  Te  mai  u- 
fciiTe  di  bocca  a*  fuoi  Pallori  qual- 
che cola  , che  parefle  per  avventu- 
ra men  propria  a’ loro  coftumi , non 
ci  rapprefentafle  il  luo  A minta  , quel 
moflro  da  Orazio  dipintoci  nel  prin- 
cipio della  lua  Poetica. 

Bumano  capiti  eervicem  Vi  fior  E- 
qtiinam 

J ungere  fi  velit , & varias  indu- 
cere piu  mas , 

Undique  collatis  membri*,  ut  tur- 
pìter  atrum 

Befinat  in  pifcem  mulier  formo  fa 
fuperne . 

Che  che  ne  dica  di  quello  pretefto 
del  Tallo  F Accademico  Fiorentino , 
il  quale  non  è quella  la  prima  vol- 
ta 

- J 
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ta  che  abbia  dato  di  petto  nel  lec- 
co. - 

V,  91.  Cui  cieco  a torto  il  cie- 
co .volgo  appella.  . 

- A dire  con  ogni  fincerità  il  mio 
fentimento,  non  fo,  «come  in  quello 
calo  po£fa  Amore  fcufarfi  della  tac- 
cia di  cieco,  fé  consulte  finalmente 
il  mifero  Aminta  da  forfenaato  a la- 
rdarli precipitar  dal  monte  per  proc- 
cacciarfi  la  morte  : cola,  che  ha  co- 
tanto in  orrore  la  natura , la  quale 
al  parlar  di  Lucrezio  altro  non  bra- 
ma, • , : 

nifi  ut  curri 

Cor  por  e fejunftus  dolor  abfit , men- 
te fruatur 

J ucutido  fenf  u , cura  f tmota \ me- 
' -tuque. 

' So  ben  io  , ohe  per  oneftare  in  par- 
te Amore,  e farlo  avveduto  ^ ^anzi 
-che  cieco , han  frappoflo  fra  l’ofceno, 
è quel  , che  dai  puro  fonte  del  Cie- 
•lo  deriva,  una  terza  fpezie,  che  di- 
cco Platonico  , per  averne  mirabil- 
mente Platone  ne’  l’uoi  Dialoghi , ed 
in  particolare  nel  fuo  Diviniflimo 
Simpofio  parlato:  fotto  la  di  cui  ban- 

N 3 die- 

• ’ . 
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oliera  foftengono  in  gran  parte  gli  E- 
ruditi  , aver  amoreggiato  il  Petrar- 
ca . Ma  quel  troppa  defiderare  d’  ef- 
fer  con  Madonna  Laura  a folo  una 
notte,  e che  fofle  tarda  l’Alba  ad 
ufcir  fuori  , com’  ei  dice  nella  i. 
Seftina  : 

Con  lei  fofs ’ io  da  che  fi  parte  il. 
Sole , 

E non  ci  vedeffe  altri  \ che  le 
Stelle , 

Sol'  una  notte , e mai  non  fojfe  l% 

• Alba , 

lo  ajrefo  per  contumace, preffo  di  mol- 
ti , fe  la  Dea  di  Cipro  è pur  troppo 
amante  delle  tenebre , conforme  dif- 
fe  Tibullo  : . 

celari  vult  fua  furta 
Venus . 

Ed  a fatto  lor  credere  , che  queft* 
Amor  Platonico  fia  una  mafchera  da 
ricoprir  lotto  il  fembiante  di  lecito 
ed  onefto,  il  fozzo  dell’ ofcenità . Sia 
però , come  li  voglia , non  é da  por- 
re in  dubbio  , che  di  tal  Torta  d’  A- 
more  un  animo  fornito  di  virtù  ne 
fia  capace  > Ma  .nonpertanto  potraf- 
fi  Aminta  ricovrire  lotto  di  quella  : 
imperciocché  non  avendo  altro  un 
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cotal  Amore  per  meta  y che  il  pof- 
feffo  dell'animo  dell’amata  , di  cui 
fé  ne  potea  tener  certo  Aminta,  per 
eflere  fiato  fin  dalla  tenera  età  in 
iftretta  amicizia  con  Silvia  ; fe  ne 
doyea  chiamar  contento,  e non  cer- 
car di  vantaggio  il  polfeflo  del  di  lei 
corpo.  Ed  in  fatti  condannano  per 
impuro  1’  Amor  d’  Aminta  le  paro- 
le di  Silvia  nell’Atto  primo,  Scena 
prima . 

odio  il  fuo  Amore , 

Cb ' odia  la  mia  oncdade , ed  amai 
lui , 

identici  volfe  di  me  quel  cb' io 
voleva . 


2 $6  - Annotazioni 

A T T O P R I M O. 

SCENA  PRIMA.' 

QUefta  Scena  fla  fcritta  ad  imi- 
tazione di  Seneca  nell’ Ippoli- 
to Att.  2.  Scen.  2.  in  cui  introduce 
la  Nutrice,  che  con  varj  non  diffi- 
cili fentimenti  di  Dafne  proccura 
indurre  ad  amare  l’animo  d’ Ippoli- 
to dedito  alla  vita  ruftica  e fel  mag- 
gia . ’ 

y.  9.  Altri  fegua  i diletti  deli*  ! 
Amore  ec. 

Quello'  modo  di  dire  l’usò  prima  del 
Taffo  ben  anche  Orazio  nella  iua  1. 
Ode,  dicendq: 

Sunt  , quos  curriculo  pulverem 
Oljmpicum 

Collegijfff  juvat  , metaque  fervi - 
dis , 

Evitata  rotis , palmaque  nobìlis 
Terrarum  Domino s evebit  ad  Deos  . 
Soggiugnejido  più  fotto: 

Me  doftarum  b edera  proemia  fron - 
tittm 

Vis  mifetnt  fuperis . 

Non 
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Non  fo  riconolcer  però  nella  parola 
giova  la  metafora  accennata  dall’  Ac- 
cademico Fiorentino  : e quando  an- 
che vi  fofle,  non  é men  proprio  a’ 
Pallori,  che  ad  altri  l’ufar  metafo- 
re , che  non  fi  decollino  dalla  na- 
turalezza del  dire.  Tanto  più  che 
non  fon  effe  introdotte  per  puro  or- 
namento del  difcorfo  , ma  eziandio 
per  bil'ogno  : non  potendofi  molte 
fiate  efprimer  1’  effenza  delle  cofe 
lenza  ricorrere  all’  ajuto  delle  me- 
tafore • ■ . • . 

V.  17.  Infipidi  diporti  vera--- 
■ . • mente  ec. 

1 

Il  ragionamento  di  Dafne  febben 
paja,  che  alquanto  fi  difcofti  dalle 
regole  della  moral  Criiliana  ; pur 
tutta  voltai  fe  fi  ha  riguardo  all’uf- 
fizio, ch’ella  fa  in  ifcena  di  ridur- 
re una  ritrofa,'  e fem plico  fanciulla 
a cola  da  lei,  perché  non  conolciu- 
ta  , odiata;  non  farà  attribuito  a vi- 
zio del^Taffo  , fe  le  mette  parole 
non  tanto  modelle  in  bocca  . An2i 
per  falvar  la  naturalezza  , fi  flima 
necelfario,  che  Dafne  efponga  a Sil- 
via il  diletto  d’ Amore  : acciocché-  ' 

N j , ader 
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adefcatadal  piacere,  fi  lafci  pur  una 
volta  vincere.  E che  vorrebbe  klla 
fine  il  Signor  Accademico,  che  fa- 
ceffe  il  TaiTo  parlar  una  Ruffiana 
con  fentimenti  da  S.  Paolo  , che  fa- 
rebbe la  piu  alta  fconvenevolezza 
del  Mondo  ? Nell’erudito  Dilcorlo 
di  Dafne  parrà  improprio  ad  una 
Paftórella  , quando  che  la  vogliara 
fupporre  maeftra  d’  Amore  perefpe- 
rienza  , ficcome  ella  medefima  nel 
profeguire  del  fuo  Ragionamento  va 
raccontando , e Tirfi  lo  conferma  nell* 
Atto  2.  Se.  2.  dicendole: 

Tu  non  fei 

Atta  a tener  mille  fanciulle  a 
feda  ? 

V.  66.  Servendo,  meritando  , 
Supplicando. 

Tibullo  nell'  Eleg.  i.  del  Libro  4. 

Tu  puero  quodeumque  tuo  tentare 
libebit , 

Cedas  : obfequio  plurima  vincit 
Amor . 

V>  107.  Piacevol  Padre  di  figlio 
crudele. 

Quello  penfiero  fembra  ricercato 
td  improprio  per  gente  di  villa  al 

Si- 
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Signore  Accademico  Fiorentino . Ma 
alla  fine  non  fono  I Pallori  pezzi  di 
legno  foltanto  di  pelliccia  coverti  , 
che  non  voglian  fapere,  effer  l’odio 
totalmente  oppofto  ad  Amore  : cioc- 
ché egualmente  la  natura  infegna  a 
tutti.  E tanto  più  parrà  convenevo- 
le in  bocca  d’una  Paftorella  sì  no- 
bil  penfiere  , quanto  che  l’adorna 
con  efempj  di  cole  ruftiche  e di  vil- 
la . 

Ha  quando  mai  da  i manfueti  A - 
gnelli 

Nacquer  le  Tigri,  e da*  bei  Cigni 
i Corvi  ? . / • 

Per  prodigio  d’ Amore  medefimo  fi 
trovan  fovente  infiemé  quelle  due  , 
febben  contrarie  palfioni  , conforme 
cantò  Catullo  Epigr.  84. 

Odi , & amo  : quare  id  faciam  , 
fortajfe  rèquiris . 

Ne f ciò  : fed  fieri  / enfio  , & rx- 
crucior . 

V.  131.  Riconfiglia  ad  amare 
Il  Mondo  , e gli  Ani- 
mali . v 

Seneca  nell*  Ippolito  facendo  anche 
foggetti  i Bruti  all’  amorofa  paffio- 
, N 6 jne, 
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ne  , non  diflìmile  i'entimento  mette 
in  bocca  del  Coro . 

Spicula  cu'] us  fcnjtt  in  imis 
Carulus  undis  grex  Nereidum 
Flammamque  nequit  relegare  ma - 
ri, 

Ignes  fentit  genus  aligerum  <&<•. 
Ed  Ovidio  : 

Omne  adeo  genus  in  Terris  , ho- 
,>  minumque  , ferarumque  , 

Et  genus  aquoreum  , pecudes  > 
pitteeque  volucres 
In  furiam  , Veneremque  ruunt  : 
Amor  omnibus  idem  . 

V.  40.  - Odi  quell’  Ufignuolo  , 
Che  . va  di  ramo  in  ra- 
mo, 

Cantando,  io  amo  , io 
amo. 

Il  Guarnii , che  degnamente  lì  può 
dire  la  Scimia  del  Tallo  »el  fuo 
Pallorfido  , l’ifteflò  penfiero  , mu- 
tate le  voci,  eiprime  in  que’  verfi  : 
Quell' augelfin , che  canta 
Sì  dolcemente , e laf civetto  vola 
Or  dall  Abete  al  Faggio , 

Ed  or  dal  Faggio  al  mirto , 

S' ave jf e umano  fpirto , 

Di- 
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Direbbe  , # \rdo  d’  amore  , ardo  d1 
amore . 

V.  167.  Or  fu,  quando  i fo- 
fpiri 

Udirò  delle  piante, 

Io  fon  contenta  allor 
d’efTer  amante. 

A ragione  fon  prefe  a gabbo  da 
Silvia  le  parole  di  Dafne  , la  quale 
volendola  perfuader  fortemente  ad  a- 
mare , va  a cadere  in  manifefle  efa- 
gerazioni. 

V.  194.  Che  la  giù  nello 'nferno 
è un  nero  fpeco.  e 

Vuol  alludere  alla  Favola  di  Lidia 
così  vagamente  efpoftaci  dall’  Ario- 
so nel  principio  del  Canto  trentèli- 
mo quarto  : la  quale  pejr  eflere  (la- 
ta ingrata  e feonofeente  ad  Alcefte 
Può  amante  , onde  quelli  vinto  da 
foverchia  angofeia  , ne  rimafe  e (tin- 
to , fu  condannata  all’eterno  fumo 
Infernale  r dove  eflendo  venuto  per 
avventura  Aftolfo,  e domandatala, 
chi  ella  folfe  , e per  qual  cagione 
foffe  colà  così  tormentata  , gli  ri- 

Si - 
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Signor  , Lidia  fon  io 
"Del  Re  di  Lìdia  in  grande  altez- 
za nata , 

Qui  dal  giudizio  alti  filmo  di 
~ Dio 

Al  fumo  eternamente  condanna- 

Per  efier  fiata  al  fido  Amante 
mio  , ' , x 

Mentr'  io  vifii , / piacevole  ed  in- 
grata . 

D*  altre  infinite  è quefia  grotta 
. piena , 

Rafie  per  fimil  fallo  in  fi mil  pe- 
na, 

V.77.  Allorché  fuggirai  le  fon- 
v ti,  o«\ora 
Spedo  ti  fpecchi  ec. 
Ovvidio  de  Medie  amine  facieì . 

Temput  erit  , quo  vos  fpeculum 
vidijfe  pigebit , 

Et  veniet  ragie  altera  caufa 
dolor . 

V.225.  Nè  già  co fe  fcriveaMe- 
gne  di  rifo. 

Se  ben  cofe  facea  degne 
di  rifo. 

Chi 
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Chi  vada  mafcherato  fotto  il  no- 
me di  Tirfi  , non  è chi  non  fappia  , 
effer  1‘  iftelfo Torquato  : ad  imitazio- 
ne di  cui  Antonio  Ongaro  fcrivendo 
il  fuo  Alceo  , che  ragionevolmente 
chiamano  1’ Aminta  bagnato,  fi  na- 
fcofc  fotto  il  nome  di  Ti  meta  , fic« 
come  Omero  celoflì  fotto  il  nome  di 
Demodoco  cieco  nell’  Odiflea  , e ’1 
Boccacci  fotto  nome  di  Galeone  nel 
Filocopo  . Quindi  è , che  in  qual 
maniera  cofe  faceflfe  degne  di  rifo  # 
febben  cofe  non  degne  di  rifo  fcri- 
vefle,  l’ intende  con  facilità  ognuno, 
cui  il  furor  maninconico  del  Tallo 
farà  noto  : dal  quale  quantunque  op- 
preffo  , non  lafciò  di  dare  alla  luce 
mirabili  parti  del  fuo  elevato  inge- 
gno: ficcome  ne  fcrifle  Jacopo- Augu- 
ro Thuano  nelTanno  1 Vir  ad - 
mirabili  ac  portentoso  ingenio , qui  in- 
fan abili  in  adolefcCntia  furore  corre - 
ptur  , nihìlominus  per  dilucida  inter - 
valla  tanto  judicio , elegantia  , ac  ca • 
ftijftmo  fi fio  plurima  folata  , (y>  pe- 

di bus  ttft ritta  Oratione  fcripfit  , ut  mi - 
fericordiam  , qua  plerique  ejus  vice m 
profequebantur  , tandem  in  ftuporem 

verterit . Per  cagion  della  fua  follia 

saol-  , 
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molti  ne  incolpano  Amore  : del  che 
oltre  a molte  probabili  conghietture, 
l’iftelfo  Torquato  ce  ne  aflicura  nel 
fuo  Dialogo  intitolato  il  Meflaggie-  i 
ro,  pve  dice  : Come  che  io  non  nieghi 
d’  effer  folle  ; nondimeno  mi  giova 
credere,  che  la  mia  follìa  fia  cagio- 
nata o da  ubbriacchezza  , o da  Amo- 
re : perché  fo  bene",  ed  in  ciò  non 
m’ inganno  , che  foverchiàmente  be- 
vo , e troppo  defidero  l’afpetto,  eia 
grazia  di  tale  , che  potrebbe  bearmi 
con  una  picciola  parte  di  que’  favo- 
ri , de’  quali  fenz’ alcun  dubbio  , a 
chi  meno  /’  ama  , è meno  fcarfo. 

V.27.  Lo  fcrifle  in  mille  pian- 
te , e colle  piante 
- • Crebbero  i verfi . • ^ 

Palio  leggiadramente  prefo  da  Virgi- 
lio nell’  Egl.  X. 

tenerifque  meos  incide-^ 

-,  re  amore s 

Arboribus  : crefccnt  Mae,  crefcc- 
tis  amores . 


SC  E- 
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SCENA  II. 

Y.  r.  Ho  vitto  al  pianto  mio 
Rifponder  per  pietate  i 
fatti,  c Tonde.. 

Quelli  verfi  del  TàflTo  non  dareb- 
bon  forfè  al  gufto  del  P.  Bernardo 
Lamy  , cui  fimili  ornamenti  non  piac- 
ciono, Te  non  quando,  com’egli  di- 
ce nel  Iib.  4.  dell’  Arte  di  ben  par- 
lare al  cap.  20.  /’  efprejftoni , delle  qua-^ 
li  ci  ferviamo , non  efibìfcono  che  idee 
vere  . E darebbon  per  avventura  e- 
ziandio  campo  di  confermare  vieppiù 
nella  lor  mala  opinione  gli  Autori 
Francefi  intorno  a’  noftri  Italiani  , 
de’quali  ilSig.  de  Fontanelle  nel  fuo 
Ragionamento  della  Natura  dell’  E- 
gloga  fcrive  in  quella  maniera  i Pour 
les  Auteurs  It alien s , ih  font  totijours  fi 
r empiii  de  pointes  , de  faujfes  pen - 
fées  , qux  il  femble  , qu  on  doive  leur 
paffer  ce  fi  ile , cornine  leur  langue  na- 
turale . Ed  il  Sig.  Boileau  nella  Canz. 
j.  della  fua  Poetica  . 

Laijfons  a V Italie 

Vetous  cerfaux  brillavi  Ve  elefante  folte* 

Ma, 
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Ma , a dire  il  vero , certe  licenze  , 
e modi  di  dire  fon  concefli  a’  Poeti, 
a’  quali  foglion  talora  fervir  d’orna- 
mento; facendone  di  ciò  anche  fede 
i Poeti  Latini , de’  quali  Virgilio, nel- 
la fua  Egloga  i.  ne  fomminiftra  un’ 
efempio . 

7 ytirus  bine  aberat:  ipf<e  ti , Ty 
tire , pinus , 

Jpfi  te  fontes  , ipfa  bac  arbufia 
vocabant  . 

Ed  Ovvidio  parimente,  nel  Libro  XI. 
delle  Metamorfoli  nella  morte  d’ Or- 
feo dice  : 

7 e moefia  volucres  » Orpbeu  , te 
turba  ferarum , 

7 e rigidi  fitteci , tua  carmina  [ape 
f 'e  quatte 

Vleverunt  Silva  ; pofitis  te  fron - 
dibus  arbos 

Tonfa  comas  luxit , lacrimi s quo - 
que  flumina  dicune 
Increvijfe  [uis . 

V.  14.  Ma  il  crudo  amor  di  la- 
grime fi  pafee . 

Simil  fentimento  fu  ufato  prima  del 
Taflo  da  Properzio  neli’El.  ia.  del 
lib.  1. 
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Nonnihil  afperfis  gaudet  amor  la - 
crimis  y 

Ed  il  Petrarca  nel  Son,  73. 

E fe  i begli  occhi  5 end * io  mi  ti 
moftrai , 

' E la  dov*  era  il  mio  dolce  ri - 
dutto  , 

Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta 
. _ durezza  y ' . 

Mi  rendon  V arco  , eh*  ogni  cofa 
[pezza  y , 

Forfè  non  avrai  [empre  il  vifo 
afeiutto  ; 

Ch ' io  mi  pafeo  di  lagrime  , e 
tu  V fai . 

V.  15.  Nè  fe  ne  moftra  mai 
fatollo . 

Virgilio  , da  cui  d ricavato  quello 
paffo,  efprefle  1*  ifteflo  penfiero  nell’ 
Egl.X.  „ 

Nec  lacrimis  crudelis  Amor , nec 
gr amina  rivis  , , 

Nec  cytbifo  faturantur  apes , 
fronde  cape  Ila'. 

Ed  il  Sannazaro  nella  Profa  ottava 
della  fua  Arcadia  , traducendo  que- 
llo luogo  di  Virgilio,  diffe  di 

lagrime  Amore , ne  di  rivi  ì Frati  % nè 

ca - 
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capre  di  fronde  , ni  Api' di  novelli  fio- 
ri  fi  videro  faz)  . 

V.18.  Voglio, eh* egli,  e quell* 
empia  il  fangue  mio 
Bevan  con  gli  occhi . 

Ad  un  palato  un  poco  delicatuccio 
non  riunirebbe  forfè  di  grato  fapo- 
re  quella  metafora,  nella  quale  è tan- 
to proprio  dire  bever  con  gli  occhi, 
che  mangiar  col  nafo.  Sia  però  co- 
me fi  voglia:  le  proprietà  d' un  fen- 
fo  trasferirle  ad  un  altro,  non  è cofa 
appreflo  gli  Autori  inufitata,  e qual- 
che volta  anche  con  grazia  , ficco- 
me  il  fece  Properzio  nell’  Eleg.  4.  del 
lib.  1. 

■ Talune  mibì , fi  qua  tener  , ab  ori- 
gine die  ere  prima  > 

Incipe  : fufpenfis  auribus  ifia 
bibam  . - 

Meglio  di  tutti , e con  maggior  pro- 
prietà difTe  Euripide  nell' Ippolito: 

Epo)(  ^ Epa;  è k xt*  ojuptdrav 
i vro^rov  <rdE&$. 
cioè 

Amore , Amore , che  per  gli  occhi 
il  defi  derio  infimi . 


V.  19. 
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V.19.  Ahi  A minta,  ahi  A min- 
ta ec. 

Virgilio  nell’  Egl.  a. 

, Ab  Corydon  Corydon , fe  dtmtn - 
//<*  caspi t . 

V.21.  Che  un’altra  troverai, 
fe  ti  difprezza 
• Quella  crudele . 

Virgilio  nell’  Egl.  a . medefima  . 

Invenìes  alium  } fi  te  bic  fafiìdit 
Alesi  j \ 

V.27.  La  lunga  etate  infegna 
all’  Uom  di  porre 
Freno  a*  Leoni,  ed  alle 
Tigri  Ircane. 

Tibullo  , dal  cui  fonte  flimo  aver 
guftata  quella  Ienten2a  Torquato  , 
con  egual  vaghezza  e leggiadria  efpri- 
me  lo  fletto  nell’  Eleg.  4.  del  lib.  x. 
Longa  dies  homini  docuit  parere 
Leon  e s :>  j . 

Longa  dies  molli  .faxa  peredit 
aqua . 

Annus  in  apricis  maturai  collibus 
uvas , 

Annus  agit  certa  lucida  figna 
■vice . 

Ed 
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Ed  Ovvidio  nel  libro  i.  dell*  arte  d* 
amare  : f 1 ' ' ' " ’* 

Tempore  diffiditi  venìunt  ad  ara - 
tra  Juvenci: 

Tempore  lenta  pati  frana  do - 
centur  equi.  ''  - 

t Ferreus  ajfiduo  confumitur  annu - 
lusvfu , 

Interit  ajfidua  vomer  aduno us 
humo . 

£«/V  eft  faxo  durum  ? quid 
mollius  ìtnda  ? 

“Dura  tamen  molli  faxa  oavan - 
tur  aqua  . 

V.33.  Femmina  cofamobil  per 

Natura. 

Profiegue  Tirfi  il  parlar  fentenziofo, 
e per  maggiormente  animare  Amin- 
ta a fperare  , che  di  brieve  cangerà 
ftile  la  iua  amata,  chiama  le  Donne 
mutabili  per  natura  : nota  così  di  lor 
propria , come  degli  augelli  il  vola- 
re , ad  imitazione  del  Petrarca  , di 
cui  ne  traile  V intero  verfo,  allorché 
dille  in  un  fuo  Sonetto: 

Femmina}  cofet  mobil  per  natura : 

Ond’io  fo  ben  9 cb' un  amorofo 
fiato 
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In  cuor  di  Donna  picchi  tem- 
po dura. 

Con  quella  medefima  nota  le  marchiò 
ben  anche  Tibullo  nell’  Eleg.  4*  del 
lib.  3.  dicendo  : 

Ab  crudele  genus  , ttec  fidum  fot- 
mina  nomen  ! 

Ab  pereat , didicit  f altere  fi  qua 
. virum  ! 

Sed  felli  poterit  : mens  efi  muta- 
bilis illi  . 

E Properzio  nell’  I£Ieg.  z 7,  del  Li- 
bro z. 

nulla  diu  feemina  pondus 
babet  . 

E prima  di  efli  Virgilio  nel  lib.  4» 
dell’ Eneide:  ■ ' 

varium  & mutabile  fentper 
Foemina . 

. Non  é cola  da  lalciar  lotto  filen- 
zio  la  cagione  di  quello  coftume  del-? 
le  Donne.  Quelle  effendo  dalla  Na- 
tura dotate  di  temperamento  umi- 
do , e di  tellìtura  di  corpo  men  fo- 
da  , uopo  é , che  men  lodo  ancora 
fia  l’operar  dell’animo  % le  e vera 
quel  che  Galeno  dice  , che  virtutes 
animi  fequuntur  cor  por  is  compietelo* 
ne  m, 

V- 
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V.44.  ciocché  le  Tel  ve,  e 

7 - i monti 

E i fiumi  fanno  , e gli 
uomini  non  fanno. 

E*  coftume  degli  Amanti  cercar  le 
bofcaglie  più  folte  , e gli  antri  più 
ripofti  , Ichivando  l’uman  commer- 
zio,  come  dice  il  Petrarca. 

Solo  e ptnfofo  i più  deferti  campi 
Vo  mi  furando  a pajft  tardi  e lenti  ^ 

* E gli  occhi  porto  per- fuggire  in- 
tenti 

. V ove  vefiigio  ttman  /’  arena  ftam- 
pi. 

Sfogando  folo  la.lor  pa Alone  amoro, 
fa  a’  tronchi,  ed  a’ fiori,  fenza  pun- 
to avvederli  , che  parlano  a cofe  , 
dalle  quali  non  poffono  efigger  rilpo- 
fla  . Quindi  lungi  dal  fuo  coftumt 
cantò  il  Marini . 

Intanto  verfo  ognor  larghe  e pro- 
fonde 

Vene  di  pianto  , e vo  di  paffo 
in  pajfo 

Variando  alV  erbe , a * fiori , a - 
gli  antri , all'  onde  . 

Quindi  torno  in  me  ftejfo , e dico  : 
ahi  laffo  ! 

Echi 
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E chi  m'  af colta  qui  , chi  mi 
risponde  ? 

Mifer , che  queir  e un  tronco  y 
e quefi' è un  [affo, 

V.  64.  EfTendo  io  fanciullet- 
to  cc. 

Per  dinotare  l’età  puerile  fi  ferve 
Aminta  di  quell’ efpreflioni  , che  ap- 
pena potea  colla  man  tenera  giugne- 
re  a’  piegati  rami  degli  alberi  : le 
quali  efprelEòni  fembran  tanto  più 
gentili  è graziofe  , quanto  men  lì 
difcoftano  dalla  femplicità  Paftora- 
le , la  quale  non  iuole  aver  ir»  boc- 
ca, le  non  efempj  di  felve.  Tralfe 
Torquato  quello  concetto  dall’Eglo- 
ga 8.  di  Virgilio,  ove  dice; 

Alter  ab  undecimo  tum  me  jam 
ceperat  annus , 

Jam  fr  agile  s poter  am  a terra  con - 
tingere  ramos . 

Ed  il  Sannazaro  nell*  Egl.  6. 

Quand'  io  appena  incominciava  a 
tangere 

Da  terra  i primi  rami  , ed  addo - 
flravami 

Coir  Ajinel  portando  il  grano  a 
frangere  . 

OpufC'Tom.XIII.  O II 
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II  gentiliflimo  Avvocato  Zappi  con 
non  diflimili  efpre'ffioni  defcrive  in 
un  fuo  Sonetto  il  tempo  della  fua 
puerile  età  in  quella  forma . 

In  quell'  età  , eh'  io  mifurar  fo- 
lea 

Me  col  mio  capro , e 7 capro  era 
maggiore . 

V.117.  Con  parole  d’incanti  le- 
„ verotti 

Il  dolor  della  picciola  fe- 
rita. . 

Gli  Egiziani  come  furono  in  ogni 
altr’ arte  famofi , così  celebri  furono 
ancora  negl’ incantamenti  : de’- quali 
predo  loro  A avea  tanto  conto,  che 
ogni  morbo  poter  da  quelli  effer  fa- 
nato credeano  . Ond’  ebbe  origine 
quella  fetta  , ì di  cui  feguaci  furon 
chiamati  da’  Greci  éV^g/ , cioè  Me* 

' dici  incantatori , da  tVwd'H,  chefuo- 
na  in  Greco  incantamento.  Crebbe 
Analmente  tantoquefto inganna,  che 
Panfilo  nel  libro  dell’  Erbe  , che  fcrif- 
fe  , ftimò  neceflario  nel  raccorre  i 
femplici,  il  fufurrar  fopra  di  elfi  pa- 
role incantatrici  : di  cui  meritevol- 
mente fe  ne  ride  Galeno  nel  lib.  6. 

del- 
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delle  facoltà  de’  femplici  medicamen- 
ti , come  di  colui,  che  andò  trami- 
fchiando  nello  Audio  delle  naturali 
cofe  rancide  favolacce  dalla  Medici-  ' 
na  affatto  aliene  . Quindi  fi  dà  a cre- 
dere , che  tanti  miracolo!!  racconti 
degl’incantamenti  , o fi  debbon  da 
uom  di  fenno  tener  affatto  per  fa- 
volofi  , o pur  fe  fi  voglia  lor  predar 
fede  , non  fi  dee  la  virtù  riporre  nel- 
la forza  delle  parole  incantatrici  , 
ma  si  bene  ad  una  forte  apprendo» 
x ne  dell’anima  , la  quale  credendo- 
fele  giovevoli  , è talora  valevole  a 
fcacciar  via  dal  corpo  ogni  malore, 
perla  ragione  dagli  antichi  non  me- 
no che  dax-  moderni  concordemente 
..ammeffa,  che  la  compleflion  del  cor- 
po fiegue  la  virtù  dell’animo.  On- 
de di  ffe  Platone  : Quando  mens  huma - 
na  rem  amai  aliquam  , Ite  et  naturaliter 
non  juvativam  , [ibi  e am  prode  ffe  cer-' 
tificat  : ex  fola  autem  mentis  intentione 
corpus  res  illa  juvat  : v.  g.  fi  quis  fi- 
li incantationem  prode  ffe  * confida  t , 
qualifcumque  fit  , eum  tamen  juvat  • 
talché  altro  non  fia  l’incanto  , che 
un  inganno  della  mente  , ficcome 
attefta  Socrate  : Jncantationes  verba 

O a funt 
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funt  deci  piemia  rationales  anitnas  fe- 
cundum  fpei  incceptionem  , aut  fecun - 
dum  timoris  incifionem . Può  fervir  di 
conferma  a tutto  ciò  quel  che  Ga- 
leno , o chi  altro  fofle  l’ Autor  di 
quel  Libro  intitolato  de  Incantata- 
ne , riferifce  d’un  Giovane,  il  qua- 
le credendoli  legato  a non  poter  gia- 
cere con  Donna,  alcuna  , fi.  refe  in 
effetto  tale  . Proccurò  Galeno  de- 
liramente di  torgli  di  mente  quella 
falfa  opinione  : ma  non  potendo  in 
conto  veruno  rimuòverlo  , portò  fe- 
co  finalmente  un  libro  di  Cleopatra 
de  f (Sminar um  f orman da  fpeciojttate  , 
di  cui  leggendoli  quel  pa/To , ove  di- 
ce : Ligatus  fel  corvinum  accipiai  min- 
tnm  cum  fefami  oleo  , quo  un  gens  to • 
tum  corpus , adjuvabitur  : lo  pofe  in 
fiducia  tale  , che  follo  ponendo  ciò  in 
efecuzione  , ne  reflò  libemin  maniera, 
che  gli  fi  accefe  per  Io  contrario  gran- 
dilfima  ardenza  d’ eller  con  donna  . - 

V.i2i.  Quel  mio  corno  d’avo- 
rio ornato  d’ oro.  " 

'Kon  é da  porli  in  dubbio  , fé  vo- 
gliali dar  luogo  al  vero,  che  il  do- 
no d’ un  corno  d’ avorio  ornato  d’oro 
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fia  da  Principe  piuttofto,  che  da  ru- 
nica Paflorella  , fia  ella  , quanto  fi 
voglia,  ricca  d’armenti . E per  quan- 
to fi  affatichi  il  dottiifimo  Fontanini 
di  difendere  quella  picciola  per  altro 
fconvenevolezza  con  varj  eleni  pj  di 
Virgilio  , va  pure  molto  lungi  dal 
fegno  a colpire  : effendo  chiaro  ad  o- 
gnuno  , che  fon  le  fue  ricercate  ra- 
gioni colori  da  ricovrir  quella  mac- 
chia , la  qual  per  altro  non  è tale  , 
che  voglia  tor  di  lume  a quello  fre- 
giato componimento. 

V.189.  e già  tre  volte' 

Ha  il  nudo  mietitor  tron- 
che le  fpighe . 

Sogliono  i Pallori  notare  gli  anni 
dalle  varie  qualità  delle  llagioni  , 
conforme  dalle  Olimpiadi  preffo  de’ 
Greci,  e da’  Confoli  apprelfo  i Ro- 
mani. Ond’è  che  di fTe  Claudiano  , 
Frugibus  al ter n is  , non  Confuto  ' 
computat  annum . 

V.257.  Com*  Ecco  fuole  nelfe 
noftre  Tei  ve. 

Riferifcono  delle  Piramidi  d’  Egitto 
noverate  fralle  fette  maraviglie  del 
Mondo  , che  fann’  Ecco  a tutto  ciò 

O 3 che 
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che  in  alta  voce  fi  dice,  ripetendo- 
lo per  intiero  lei,  e~fette  volte.  Ed. 
il  P.Bartoli  nel  Aio  Tratt.  del  fuono 
afierifce,  anche  in  Roma  effervi  un 
luogo,  in  cui  l’Ecco  fino  alla  quin- 
ta volta  gli  ripetè  ciocché  anche  pro- 
nunciò in  balìa  voce:  e fin’ a feflan- 
ta  volte  mi  ricordo  aver  letto  , 
ripete  la  voce  un’  Ecco  pretto  Fer- 
rara . 

V.311.  Vitto  dal  Lupo. 

Credon  molti , che  colla  villa  i Lupi 
abbian  proprietà  di  far  divenir  rau- 
co chiunque  vedono  , ficcome  ditte 
Virgilio  nell’  Egl.  9. 

vox  quoque  Mcerin 
Jam  fugit  ipfia:  Lupi  Moerin  vi- 
gere priores.  ■ 

Ma  fe  debbafi  dar  fede  a’ più  fenfa- 
ti  Scrittori , dobbiam  tener  ciò  fra  ’l 
novero  delle  favole,  che foglion can* 
tare 

Stando  al  fuoco  a filar  le  Vecchia- 
' relle  . v « 

E quando  ei  fi  voglia  aver  per  vero, 
non  ad  altro  , che  ad  un  grande  ed 
inopinato  timore  attribuir  fi  deve  ; 
poiché  al  parlar  del  celebre  Lucca 
Tozzi  nella  fua  DilTertazione  de  fa - 
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fcino  , incantamento , ex  vebementi 
timore  vox  faucibus  b cerere  folet  , & 
fere  apboni  funt  perterrefaRi  . Quin- 
di difle  Virgilio  nel  lib.  3.  dell’  E- 
neide . 

Tum  vero  ancipiti  mortem  formi - 
dine  preffus 

Obftupui , fieteruntque  coma  , fa 1 
ro.v  faucibus  bafit . 

C O R O. 

, • ' •> 

V.55.  Ma  tu  d’ Amore,  e di 
Natura  donno. 

Donno  vai  lo  fteflo  che /igw?  ma- 
rciolino , del  femminino  donna  , Si- 
gnora , dal  Lat.  Dominus  , D omina^ 

giulta  il  Menagìo  nelle  lue  Etimolo- 
gie Italiane  , e non  da  dona  Imper. 
del  verbo  donare  , donde  la  tratte  per 
ìfcherzo  il  Conte  Guidobaldo  Bona- 
relli  in  que’  verfi  della  Filli  di  Sci- 
ro  : 

Vlacano  i doni  il  Ciel , placan  /’ 
Inferno , 

E pur  non  fon  le  Donne 

Men  avare , che'l  Cielo , 

Viù  crude , che  /’  Inferno . 

O 4 II 
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Il  don , credimi  , il  dono 
Gran  minijlro  d'  Amore  , anzi  Ti- 
ranno , 

Egli  è y che  a fuo  volere  impera 
e f petra . 

Non  fai  tu  ciocchi  Elpino , 

1/  faggio  Elpin  die  e a ? 

Che  fin  cola  nella  primiera  Età - 

Quandi  anco  femplicetti  , 

Non  f tpean  favellare , 

Che  d'  un  linguaggio  fol  lalinguat 
eli  core  ; 

Allora  dalle  amanti  altra  Canzo- 
na 

Non  fi  udiva  cantar  , che  dona 
dona . 

Quindi  V enne  addoppiando , 

! "Perché  non  bafia  un  don  , Donna 
fu  detta  ' -s* 

Nel  lignificato  di  Signore  lo  pre- 
ie  il  Petrarca  in  una  fua  Canzo- 

ne>  ; 

Per  inganni , e per  forze  e’  fatto 
1 donno 

Sopra  i miei  fpirti./  ' 

E Monfignore  della  Cafa  nel  Sonet- 
to 43.  i 

Quel- 
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Quella , che  lieta  dal  mortai  mio 
' duolo  . • 

Ne’  monti,  e per  le  fehe  of cu- 
re e fole 

- Fuggendo  gir  , come  nemico  , 
fuole 

Me , che  lei , come  donna  ono- 
ro , e colo . 

In  altro  lignificato  fu  prefa  da  Dan- 
te la  voce  Donna , cioè  di  l'anta , o 
beata' in  quel  verfo  del  fop  Purga- 
torio . -*  * 

CW  avean  di  confolar  V anime 

Donne . v 

V.66.  Amiam  , che ’l  Sol  li 
muore  , e poi  rina- 
fce  : 

A noi  Aia  breve  luce 
S’ afconde , e 1 Conno  e- 
tcrna  notte  adduce. 


- Catullo  nell’  Epigr.  y. 

Vivamus  , mea  Lesbia  , atque  a- 


tnemus  , 

Rumor  efque  fenum  feveriorum 
0 mnes  unius  aftimemus  affts . 
Soles  occidere  , redire  pof- 


funty 
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Nobis  cum  fernet  occidit  brevis 
lux , 

Nox  eft  perpetua  una  dormien- 
da . 

Quefto  fentimento  Epicureo  leg- 
giadramente efprefle  il  venuftiflìmo 
Anacreonte,  il  quale  dalla  vicinan- 
za della  morte  prende  motivo  di  dar- 
li buon  tempo  5 arrecandone  la  ca- 
gione : 

O S'avcJv  ouV  ÌttiGv/abì 
Nulla  il  morto  un  qua.  de  fi  de- 
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- \ 

ATTO  SECONDO. 

SCENA  PRIMA- 

V.  1.  Picciola  è l’ape  , e fa 
col  picciol  morfo 
Pur  gravi,  e pur  moie- 
tte le  ferite. 

Dalla  puntura  dell’Ape  argomentò 
Anacreonte  in  una  fua  Ode  vaga  e 
leggiadra,  quanto  altra  mai,  l’acu- 
tezza d’ Amore. 

E'pOOZ  7T0T*  tv  po^oKTt 
K oijuoojutwv  jueKirrav 
Ovvi  èicP'tv , a\\’  tnoóS’et» 

T ov  JVktuA<jv  fit 
Ta?  k e*pa£  , cJAóÀu^g  . 

Apa^ucòv  Q Trtraoìeìi; 
npòf  ty\v  JtaAwv  KuS’jpku  ' 
Q.\oo\ct  3 jua^tp  > «?rgy . 
nÀwÀa^  KaTTcS'MW’KW 
O9/?  /<6*  erv 4?  jutupo;  ì r 
Tlrep ooròg  ov  y.ct\v<ri„ 

M tXirrctv  01  ysoopyol 
A<^*  &tjìv  • £/  tq  nevTpov 
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IIoyeT  ró  rag  fÀiXirtug  > 

Tlóo-oì  fion&g  y jrovovcny 
É'poog  otretg  rrù  /3aM«$ . 

Il  figliuol  di  Citerea 

Non  s'  accorfe  d’ ape  afcofa t 
Cbe  feritol  fen  giacca 
Nello  fìelo  d’ una  rofa . 

Ond'  ei  punto  le  man  tenere  . 

A gridare  incominciò  , 

E correndo  alla  Dea  Venere , 

Ahi , le  diffe  , cbe  morrò. 

Picciol  ferpe  , c*  ha  le  penne , 
Cbe  da'  rozzi  ape  s' appella 
A ferir  così  mi  venne . 

Ed  allor  foggiunfe  quella; 

Se  d'  un  aj> e la  ferita 
A te  fembra  così  dura , 

Deb  qual  mai  fa,  per  tua  vita , 
Del  tuo  {ir ale  la  puntura  / 

V.36.  Se  ben  me  fteffo  vidi 
Nel  liquido  del  Màr. 
Non  l o capire  , come  poffan  Tonde 
del  Mare  iervir  di  Specchio  r quando 
che  quelle  eflendo  in  continuo  moto, 
non  poflon  rimandare  i raggi  rifleflì, 
fe  non  confuti,  e fenz’ ordine  . E quan- 
tunque per  isfugglr  quella  critica  3 c- 
gli  foggi unga  : 

quan - 
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quando  V altrieri 
Taceano  i venti  , ed  ei  giace a 
' fenz’ onde. 

Non  è però  da  credere  tanta  calma 
nel  Mare  , che  non  vi  fi  voglia  ve- 
dere almeno  picciolo  increfpamento 
atto  a confondere  i raggi,  che  nell* 
acque  lì  rifrangono  , ficcarne  difle  Se- 
neca nelle  Tue  naturali  Quiftioni  : 
Tranquillum  Mare  dicitur , rum  leniter 
commovetur  , nec  in  unam  partem  in - 
clinatur  : quod  de  aere  judicandum 
eft , qui  nunquam  immobili s eft  , etiam - 
fi  quietus  fit . 

So  bene  io,  che  incorfe  in  quella 
critica  anche  Virgilio,  quando  nell5 
Egl.z.  difle.  1 

Nec  fum  adeo  in formis  , nuper 
me  in  litore  vidi , 

*j Quum  placidum  ventis  ftaret  Ma - 
re . > 

Ed  anche  Teocrito,  ad  imìtaziondi 
cui  i precedenti  verli  Icriffe  Virgilio, 
allorché  difle  parlando  del  Ciclope. 

H'yup  Trpar  iq  Ylcvrot 
(3c> , iì?  eN  yxKotiot . 

11  quale  per  altro  viene  fcufato  ap- 
pretta Servio  , o perché  il  Ciclope 
fi  a di  grand’  occhio  dotato  , o per- 
ché 
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chè  fia  figlio  dì  Nettuno . E potreb- 
• beli  ancora  Virgilio  feufare  , poten- 
dofi  intendere , che  parlafle  di  quell’ 
acqua,  che  fuole  ne’  lidi  ftagnare, 
fe  non  vi  facette  l’aggiunta  di  quel- 
le parole:  Cum  placidum  ventis  ftaret 
Mare:  dalla  quale  fiqufa  ne  va  molto 
più  lontano  il  nofìro  Torquato  : poi- 
ché lenza  far  motto  di  lido  , dice 
nel  liquido  Mare.  Non  m’é  ignoto, 
che  Celio  Rodigino  difende  il  detto  , 
patto  di  Virgilio,  approvando  un  fi- 
mi! modo  di  dire  coll’ autorità  di  Lu- 
ciano, che  nell' Alcione  ditte: 
A’nv/uavrov  ya\riviov  ayravrè  tts- 
Actyoi  j c/xoiov  oS?  &7re7v  narÒTrrpoù . 
cioè,  quieto  e tranquillo  tutto  il  Ma- 
re , e fimile,  per  così  dire,  allofpeo 
chio.  Nientedimeno  non  è da  porli 
in  dubbio  , in  buona  Filofiofia  non 
poterli  ciò  dire  , non  già  perchè  il 
Mare  in  tempo  di  ferenità , confor- 
me credono  i Peripatetici,  tiri  a fe 
tutto  il  calore,  per  cui  vadan  a gal- 
la tutte  le  particelle  oliofe , le  qua- 
li impedifeon  rimandar  le  figure  : 
come  le  macchie  nello  fipecchio,  ma 
perché  in  tempo  ancora  , che  non 
- ispirano  venti  , ed  il  Mar  fi  dice 

tran- 


ogle 


di  Domenico  Maurodinoja  ec.  327 
tranquillo,  ritengo»  1’  acque  qualche 
moto,  il  quale  confonde  i raggi,  che 
dall’ onde  riflettendo  , dovean  rap- 
prefentar  la  figura  . 

V.57.  E veramente  il  fecol  cT 
oro  è queftó, 

Poiché  fol  vince  Toro  % 
e regna  V oro . 

Tìbulloanche  ironicamente  diffe  nell’ 
Eleg.  1 1.  del  lib.  3. 

Aurea  nunc  verefunt  facula:  piu - 
rimus,  auro 

Venit  bonos  .*  auro  conciliatur 
Amor  ; 

Auro  pulfa  fides  ; auro  vena  Ha  )u - 
ra  ; 

Aurum  lex  fequitur  , inox  fine 
lege  pudor . 

V.59.  O chiunque  tu  fotti,  eh’ 
infegnafti 

Primo  a vender  TAmor, 
fia  maladetto 
II  tuo  cener  fepolto  , e 
roda  fredde. 

E’  cofa  lolita  de’  Poeti  lo  fcagliarli 
contro  degli  Autori  di  quelle  cofe  , 
che  Rimano  biafimevoli  e difuti lf 

co- 
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come  fa  qui  il  Taffo  , biafimando 
colui  , che  fu  il  primo  a vender  1* 
Amore,  ad  imitazione  d’Anacreonte, 
che  difle: 

M óvov  upyvpov  totem, 
AiroXoitO  7TpùùT0$  uvròq 
O ròv  upyvpov  q>i\ri(ras . 

Mira n fol  l'argento.  Ab  pera , 
Vera  pur  que ’ che  fu  primo 
Dell'  argento  ingordo  amante . 

Così  anche  Tibullo  nell’  Eleg.  4.  del 
lib.  1. 

Jam  tua , , qui  Venerem  docuìfì  - 
■ vendere  primus  , 

Quifquis  es  infelix  , urgeat  offa 
lapis  . 

Della  fteffa  maniera  li  - leggiadri  fil- 
ino Redi  prende  a biafimar  il  pri- 
mo, che  piantò  le  viti  nel  piano  di 
Lecore ",  luogo  porto  nel  più  baffo 
piano  vicino  a Firenze , in  cui  non 
Cogliono  nafeere  , che  vini  (nervati: 
talché  paffa  per  proverbio  , vino  di 
Lecore  , cioè  vino  deboliflimo  : di- 
cendo nel  fuo  Bacco  in  Tofcana, 
Accufato 
Tormentato 
, Condannato 

Sia  colui , che  in  pian  di  Lecore 

Vri - 
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! Prima  osò  piantar  le  viti. 

V.$o.  Sia  maladetto 

Il  tuo  cener  fepolto , e 
l’ofla  fredde. 

Sogliono  a diluvio  piovere  di  bocca 
a’  Poeti  le  imprecazioni , contro  di 
coloro  , che  a’  loro  difegni  fi  op- 
pongono. Quindi  diflfe  Tibullo  nell’ 
Eleg.  4.  del  lib.  2. 

At  libi  , qua  prctio  viBos  cxclu - 
dis  amante s , 

Eripiant  partas  ventus } ignis 

opes  . 

Quirì  tua  tunc  Juvenes  f pelle nt 
incendia  lati , 

Nec  quifquam  fiamma  fedulus 
addai  aquam  . 

Seti  veniet  tibi  More , ncque  erit 
qui  lugeat  ullus , 

Nec  qui  det  mcefias  munus  in 
exequias . 

E Properzio  nel  lib.  2.  Eleg.  8. 

Et  tua  tranfibit  contemncns  offa 
Viaior  , 

Nec  dicet:  Cin'ts  hic  doBa  puel- 
la  fuit . 

Francefco  Redi  nel  fuo  Bacco  in 

Tofcana  tutti  quelli  danni  defidera 

al- 
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alle  viti  piantate  nel  pian  di  Le- 

core. 

Infiniti 

> . Capri } e pecore 

Si  divorino  que’  tralci  9 
E gli  fi r al ci 

Pioggia  rea  di  ghiaccio  afprijfimo. 

V.  74.  Il  Cervo  adopra  il 

corfo  r 

Il  Leone  gli  artigli. 

Il  dolciflimo  Anacreonte  elpreffe  1* 
iileffo  concetto  in  quell’ Ode. 

_ / / 1 r 

<Duo7f  nepctrct  ravpotg  , 

OyrActg  S*  fynroig  » 

Tlo£a»t!lw  \ayoooig 
Aìokti  'yùgf*  o^ovfcav  3 
To~g  'x^va-t  rò  wwiròv 
TToig  dvS'pa.cn  (ppovr/xcc 
Yvvaifyv  bV  or’  nytv 
T / jVJWn,  ha! !Moj 

Avr’  ct'TTcxvrùov. 

N/Ka  J'è  «r/cfoipov  * 

Ka/  77 up  HaAw  r/f  «ca* 

Perchè  queft’ Ode  fta  felicemen- 
te in  noftra  Lingua  trafportata  dal 
Signor  Gian  Gioieffo  Carulli  del- 
la Greca  favella  ftudiolìilìmo , nel 
feguente  Sonetto  , , mi  fi  toglie 

la 
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la  pena  di  farne  altra  Traduzio- 
ne . 

"Provvida  la  Natura  i doni  fuoi 

Con  profondo  penfier  difpenfae 
parte . 

L'unghia  forte  al  deftrier  , le 
corna  a ’ buoi , 

Ed  agli  augei  rapido  voi  com- 
parte . 

Arma  il  Lion  d ’ alta  fortezza  e 
noi  * 

Vi  valor , di  virtù , d' ingegno 
e d'  arte . 

Ma  quante  ornai , Donne  genti- 
li , in  Voi 

Eccelfe  doti  in  un  fol  pregio 
ha  fparte  ! 

Vievvi  beltà , che  ogni  valor  di- 

' farmi  , 

Che  l' alme  Aringa  in  duro  lac- 
cio e forte  , 

Franga  il  gel , rompa  il  ferro , 
e fpetri  i marmi . 

Quefie , Madonna  , o£  D/o  / /o» 
/e  ritorte  , 

(W  è 7 i»io  rortf  avvinto  5 ? 
/’  , 

Onde  mi  fpinge  il  rigor  voftro 
0 morte . 
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S C E N A II.  . 

V.50.  Nè  porto  voi  per  orna- 
mento mio , 

Ma  porto  voi  ibi  per  ver- 
gogna voflra. 

Di  quello  penfiero  pollo  dal  Taf- 
io  in  bocca  di  Dafne  , il  P.  Bouhours 
nel  Dial.  3.  delia  maniera  di  ben 
penfare  , a torto  fe  ne  ride  , come 
di  cofa  ricercata,  e vana:  a cui  ap- 
pieno credo  aver  foddisfatto , oltre 
del  Fontani  ni  nella  fua  Difefa  dell* 
Aminta,  il  dottiifimo  Lodovico  An- 
tonio Muratori  nel  libro  2.  della  Per- 
fetta, Poefia  al  capitolo  7.  Ma  che 
pur  anche  all*  Accademico  Fiorenti- 
no, ad  onta  delle  ragioni  de’  fopra- 
ci taci  Autori , fembri  ricercato  il  pen- 
fìer  di  Dafne  ^ io  non  fo  capirlo  . 
Di  non  dilli m il  penfiere  lì  volle  fer- 
vire  il  Zappi  in  un  fuo  fcherzo  im- 
provvifo. 

Gelsomini  orgogliofctti , 

Pur  è forza , cb*  io  ve/  dica  , 

V'  era  meglio  in  piaggia  aprica 

Star 
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Star  tra  /’  erbe , ? tra'  fioretti, 
t Ch e tra  /’  d/rre  erbette  belle 
Voi  fembrate  tante  ftelle . 

Ma  in  venir  f otto  quel  volto  , 

E pofando  fu  quel  petto  , 

Dove  Amor  per  fuo  diletto 
Ha  ogni  bello  in  fe  raccolto , 

Voi  perdefte  il  voftro  onore 
Nella  gara  del  candore . 

V.69.  Che  non  erano  pria  le 
Paftorelle, 

Nè  le  Ninfe  sì  accorte. 
Grandi/lima  femplicità  veramente 
predicano*  i Poeti  nelle  Pa dorelle  , 
e Pa  dori , 

: Ne’  tempi  antichi  quando  i buoi 
parlavano , 

1 quali  prefero  nome  di  tempi  aurei 
dalla  fomiglìanza  dell’oro,  metallo 
di  tutti  il  più  puro.  Ma  tanta  fem- 
plicità non  abitò  inai  nel  Mondo  : 
e folo  nella  mente  de’  Poeti , che  fe 
la  fingono,  ebbe  luògo;  onde  cantò 
Alefiandro  Guidi  : ' . 

lo  non  adombro  il  vero 
Con  lufingbicri  accenti  : 

La  bella  età  dell'oro  ttnqua  non 
. venne  < 

Na~ 
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Nacque  di  noftre  menti 
Nell’  accefo  penfiero , 

E ne * noftri  defir  chiara  divenne . 

V.71.  Il  Mondo  invec- 

chia, 

E invecchiando  intrifti- 
fce . 

Il  Sannazaro  nell’  Egl.  C. 

Or  cono f 'co  ben  io  , che'l  Mondo 
inftabile 

Tanto  peggiora  più  , quanto  più 
invetera . 

V.89.  Or  non  fai  tu  , corri  è 
fatta  la  Donna? 
Ovvidio  nel  Lib.  i*  dell’ arte  di  ama- 
re dilTe  : 

Fcemina , quum  juveni  blande  ten • 
tata  repugnet , 

Haec  quoque , quam  poteris  cre- 
dere volle , volet. 

TJtque  viro  furtiva  Venus  fit  gra - 
; • . . . ta  puellce , 

Tir  male  dijftmulat  : tettius  il- 
la cupit. 

E più  fotto: 

Quce  dant , quoque  negane , gau- 
dent  tamen  effe  rogatee , 

Ve 
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Ut  jam  fallarti  , tuta  repulfa 
tua  e fi, 

y.105.  Il  ben  pattato,  e la  pre* 
~ lente  noja  ! 

A chi  fi  ritrova  in  miferie  e di  gra- 
viflìma  noja  la  rimembranza  de’paf- 
fati  piaceri  . Onde  difle  Monfieur 
Bertaus. 

Feliciti  paffie 
Qui  ne  peut  revenir , 

Tourment  de  ma  penfie  , 

Que  n*  ay-je  entoi  perdant , per - 
du  le  fouvenir  ? 

V.17 3.  Che  nell’ozio  1*  Amor 
Tempre  germoglia. 

Ovvidio  nel  lib.  de  Remedio  Ameris  » 
- momtis  fugias  otia  prima 
meis . 

, ut  ames , faciunt  : bac , «f 
fecere  , tuentur , 

H<sc  tibi  jucundi  caufa  , cibuf- 
que  mali . 

©f/d  fi  tollas  , periere  Cupidinis 
arcus  , 

Contemtaque  jacent  , fine 
luce  facet . 

V.174.  O Dafne  , a me  quell5 
ozio  ha  fatto  un  Dio  ec. 

Vir- 
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Virgilio  nell’Egloga  i. 

0 Meliboee , Deus  nobis  htic  otta 
fecity 

Namqùe  erit  ìlle  mini  femper  Deus: 
illius  arar» 

Sape  tener  noflris  ab  ovilibus  ini - 
buet  agnus . 

s ' 

V.201.  Che  d’aria  pafceranfi  in 
aria  i cervi . ' 

Virgilio  nell’  Egl.  i. 

Ante  leve*  ergo  pafcentur  in  a- 
tbere  Cervi , 

Et  freta  deftìtùent  nudos  in  dito* 
re  pifces ; 

Ante  pcrcrratis  amborum  finibus 
exul 

Aut  Ararim  Parthus  bibet  , aut 
Germania  Tigrim . 

Ma  è per  mia  fede  men  da  lodar- 
li la  poca  intelligenza  di  Geografia 
in  un  uom  di  lettere  , quale  filmo 
l’ Accademico  Fiorentino  , che  la 
tanta,  ch’egli  biafima  in  un  Pallo- 
re, il  quale  falbamente  li  ftima  ta*> 
le  , quando  che  commette  un  grofi- 
lìffimo  fallo,  fituando  il  fiume  Ti- 
gri nella  Perfia , laddove  devefi  15- 
tuar  nella  Mefopotamia  : nel  che  il 

Va- 
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VavaSfore  fonda  il  fefto  capo  della  '\ 
Paftorale  Semplicità  . Lo  fteflo  no- 
ta Servio  ne’ precedenti  verfi  di  Vir- 
gilio, conforme  fi  potrà  vedere  nel- 
la difefa  del  Fontanini  , il  quale  a 
lungo  ne  fa  fu  di  ciò  parola . 

SCENA  III. 

V.  4.  Uccider  vo’  me  fletto. 

L’ ultimo  rimedio  degli  Amanti 
difperati  fi  filma  il  procacciarsi  col- 
le proprie  mani  la  morte  , colla  qua- 
le finiscono  tutte  le  pene.  Così  Se- 
neca in  una  Sua  Tragedia  fa  deli- 
berare Fedra  d’  ammazzarsi  : per- 
ciocché accefa  dall’  Amor  d’ Ippolito 
non  ne  poteva  ottener  l’intento  . 

Onde  così  la  fa  ragionare  alla  Nu- 
trice • 

"Decreta  more  ejl  : * quaritur  fati 
genus  , 

Laqueo  ne  vitam  finiam , an  fer- 
ro incube  m9 

An  mijfa  praceps  arce  Vali  adìa 
cadam . 

V.  Andrò  per  mezzo  a’  ra- 
pidi torrenti. 

Opufc.  Tom.  XIII.  P Se- 

; ! 
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Seneca  nell’ Ippolito  Att.  %. 

Non  me  , per  altas  tre  fi  ]ubeas 
nives , 

Vigeat  gelàtis  ingredi  Viridi  ] il- 

gt>  •• , .... 

Non  , fi  per  igttes  ire  , ittfe- 
fia  dgmina 

CuncUr  paratie  enfibus  p e Et  us  da- 
re* 

C Ò R O. 

• f 

V.  3.  La  tua  sì  lunga,  «dub- 
bia arte  d 1 amare . 

Il  leggladriflìmo  Redi  ci  defcrive  la 
fcuola  d’ Amore  , in  cui  quell’arte 
s’ infegna,  nel  feguente  Sonetto,  che 
incomincia  co’  fentimenti  dell’  AFo- 
rifmo  x.  d’Ippocrate,  doye  con  que^ 
Ili  termini  la  difficultà  della  Medi- 
cina ci  propone  : Ars  longa , vita  bre - 
vis  , occafio  praceps  , experimentum 
periculofium , judicium  difficile . 

Lunga  ì V arie  dì  Amor  , la  vita 
e breve  , 

Verìgliofia  la  prova  , a fi  prò  il 
cimento  : 

Difficile  il  giudizio  , è a par 
del  vento , 

Tre- 
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"Precipitofa  V occafione  , e He- 

• ’•  • r 

ve . 

Siede  in  la  [cuoia  il  fiero  Ma/ìro , 
e greve 

F la  geli  e impugna  al  crudo  ufi- 
zio  intento. 

- r 

Non  per  Via  del  piacer , ma  del 
tormento 

OgniDifcepoI  fuo  , vuol  che  sy 
alieve . 

Mefce  i prem j al  caftigo  : e fem- 
pre  amari 

I prem}  fon , e traile  pene  in- 
vaiti , 

E tra  gli  ftenti , e fempre  fcar- 
fi  e rari , 

. E pur  fiorita  è i empia  [cuoia  , e 
molti 

Già  vi  [on  vecchi  : e pur  non 
v ’ e chi  impari , 

Anzi  imparano  tutti  a farfi  flot- 
ti. 
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ATTO  TERZO. 

SCENA  PRIMA. 

I 

V.75.  Che  come  fuolc  tremo- 
lare il  latte. 

Quefte  gentiliffime  efpreflioni  di 
quanta  grazia  , di  quanto  tepore  fieno 
ricolme,  lo  gufterà  di  leggieri  ognu- 
no , a cui  la  Patterai  iemplicità  , 
che  contengono  , farà  nota  . Somi- 
gliante penfiero  , e con  egual  deli- 
catezza efprefl'e  Teocrito  in  que’  ver- 
fi . • k 

Asyna  TaXccrent  3 ri  rov 

<p , \ éov r*  (1  jropdWvi 

A eVKorepoc  iruyeraq  7 rorS'&v 
à'7ra.\oor3pci  fi'ctpvoq  « 
così  dal  Gravina  tradotti: 

O bianca  Gaiatta  , bianca  all ’ a- 
f petto 

Viù  chi  giuncata , e più  eh ’ agnel- 
lo tenera  . 
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SCENA  II. 

V.$r.  Dunque  a me  pur  con. 
vien  efTer  finiftra  ec. 
Appreflo  Seneca  nell’  Ippolito  At-. 
to  4.  Se.  1.  da  cui  è ricavata  quella 
Scena  , il  Nunzio  , che  s’introduce 
a raccontare  a Tefeo  il  duro  cafo 
della  morte  d’ Ippolito,  così  parla. 

O fors  cruda  , dura  famula- 
tus  gravis , 

Cur  me  ad  nefandos  nuncium  en- 
fius  vocas  .<? 

V.  2 2.  Cornice  d*  amarilfima 
novella .. 

JL.a  Cornice  Iblea  prenderli  per  cat- 
tivo augurio  dagli  antichi,  al  parlar 
di  Cicerone  , il  quale  nel  Jib.  jr.  de  ' 

D ivinatione  dice  : Cor  nix  a Jìniftra  , 
corvus  a dextra  ratum  facit  . Onde  . 
Virgilio  nell’Egl.  1.  difle. 

Sape  malum  hoc  nohis  , fi  mens 
non  lava  fuiffet , . . 

De  Calo  taSlas  memini  pradicere 
quercus . 

Sape  finiftra  cava  pradixit  ab  ili- 
ce Cornix  . 

' P 3 Con- 
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Conforme  il  Sannazaro  a cattivo  fe- 
gno  prende  il  lamento  degli  Smergi 
nell’  Egloga  in  cui  Micone  fenten- 
d o da  Licida  correr  il  giorno  della 
morte  di  Filli,  così  dice: 

Sciite  et  id  fuerat  : tota  quod  no - 
Ho  vaganti 

Jiuc  illue  , dum  Paufiljpi  latus 
• orane  per  erro , 

Tìfcofamque  lego  celeri  Neftda-pha- 
fedo  j 

ISte [ciò  quid  queruli  gemerent  la- 
crimabile mergi . 

V.54.  Narra , qual  afpro  cafo 
è quel  che  dici. 

Il  fopracitato  Seneca  così  fa  parlale 
Tefeo  al  Nunzio  : 

Proloquere  , qua  fori*  aggravet 
quajfam  domum . 

Onde  il  Nunzio  incomincia  il  fond- 
ilo racconto  d’ Ippolito  , che  andan- 
do fopra  un  Cocchio  da  fuperbiflhm 
deftrieri  tir-ato , fu  da*medefitni , che 
sbigottiti  dall*  improv^vifa  comparfa 
d’ un  Toro  Marino , diedero  in  furie  y 
cal  pe  flato  © morto . 


AT- 
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ATTO  Q.U  ARTO. 

SCENA  PRIMA.- 

% 

V.44.  E cotant'ali 

M’impennò  la  paura  a* 
piè  fugaci  ec. 

11  racconto  di  Silvia  . a chiunque 
con  difappaffionato  ciglio  il  guarde- 
rà, non  fembrerà  tanto  verifìmile  , 
quanto  fe  '1  crede  chi  preoccupato 
dalla  fììma  del  Tallo  vuole  per  lo- 
devole celebrare  anche  alcune  fue 
picciole  improporzioni . lo  non  dirò 
già  per  la  velocità  del  Lupo  , che 
ìovea  raggiugner  Silvia  , la  quale 
come  che  per  efler  Cacciatricé,  non 
_é.  maraviglia  , che  non  fra  fuperata 
dal  corfo  de’  Lupi,  che  Plinio  nell’ 
Africa  , e nell’  Egitto  crede  tardi  e 
lenti  al  moto , per  la  freddezza  del 
CU  ma  nientedimeno  ciò  debbelì  in- 
tendere colla  relazione  dovuta  : ini* 
perciocché  emendo  rii  clima  agli  ani- 
mali , ed  agli  uomini  comune  , fe 
que’  divengon  pigri  , pigriflìmi  an- 

P 4 co- 
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cora  uop’  è , che  quelli  crediamo  . 

Né  metter  il  Lupo  , che  feguitava 
Silvia  , del  numero  di  quei , che  chia- 
ma Ariftotile  Ve natores  , i quali  quan- 
to più  veloci  al  moto  , tanto  men 
fogliono  avventarli  contro  degli  uo- 
mini , fcuferà  il  Taflo  da  quella 
critica  . Imperciocché  lébbene  gli 
toni  peti , cioè  quei,  che  van  foli , fian 
piuttofto  a ciò  fare  addellrati;  non 
é però  , che  que’  che  fi  dicono  Ve- 
nator es  , no’l  faccian  giammai  : tan-  i 
to  più  quando  che  fono  arrabbiati, 
ed  in  grandiflìmo  fdegno.  E che  li 
creda  tali  Torquato,  ce ’1  dimolìra- 
no  a chiare  note  le  parole  di  Silvia 
nell’  A tt.  IV.  Se.  I. 

Certo  il  rifehio  fu  grande , ed  el- 
la avea 

Gfìufia  ragion  di  fofpettarmi  mor- 
ta. 

■ * « *•  * • e * » * f % 

Né  mi  fermerò  fui  trattenimento 
del  velo  , il  quale  eflendo  dall’  aria 
ventilato  , lì  avviluppò  ad  un  ra- 
mo , che  la  dovea  almeno  arrena- 
re in  modo,  che  il  Lupo  la  raggiu- 
gneffe  . Dirò  foló  del  timore  , il 

qua- 
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quale  febbene  dalTaffo  fi  llimi  va- 
levole cagione  a raddoppiare  la  for- 
za al  corfo  di  Silvia  ; nientedime- 
no la  fpcrienza  ci  dimoftra  , che 
effetto  contrario  produca  in  noi  , 
qualora  graviamo  timore  ci  affale. 
Conciolfiacofaché , fe  fi  confiderà  1* 
effetto  di  quella  paflìone  , lì  vedrà 
di  leggieri  , che  produce  deliqui*  d’ 
animo  , e morti  repentine  ben  an- 
che per  lo  calor  natio  , che  fi  e- 
flingue.  Quippe  ( come  attella  Ga- 
leno nel  lib.  2.  de  Symptom.  cauf. 
cap.  5.  ) estingui  eum  accidit  propter 
affeftus  ipfius  naturam  7'"#*  cujus  ge - 
neratio  in  frigerando  conftftat . Quin-' 
di  Monfignore  della  Ca fa  po fe  il  ge- 
lo per  effetto  del  timore  nel  Sonet- 
to 8. 

Cura  , che  di  timor  ti  nutrì  e 
àtfci,  . „ 

E più  temendo  , maggior  forza 
acquifti  y 

E mentre  colla  fiamma  il  gelo  me - 
fci 

- Tutto  7 Regno  d ’ Amor  turbi  c 
contrifii . 

P 5 Per 
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Per  la  qual  cofa,  ognun  vede,  quan- 
te fia  lontana  dal  timore  il  rad- 
doppiar la  forza  ah  mata  , che  da 
una  vivacità  grande  di  /piriti  deri- 
va,: cola  all’  effetto  del  tenore  mal** 
to  oppolta^. 

scena  ir. 

V.84.  Silvia io  ti  ficguo;  , ics 
vengo 

A farti  compagnia. 

Sr  figurano  gli,  Amanti  una  gran-, 
cenfolazione  leguir  coloro  , oh®.  a-, 
mano  fra  le  ombre;  Tartaree  , e.  far 
loro  compagnia  . Così  Seneca,  nell** 
Ippol.  Att..  t r Scen.  ì.  quelle  me>. 
de  lime  parole  mette  ben  ane.h,e  in. 
bocca  di  Fedra  , la  quajfe.  confape- 
vole  della  morte  del  fuo  amato,  de, 
liberò  di  fegttirlo  colla  morte  mc- 
delìma . 

Et  té*  per»  ttndit-t  - , perqttc'  Tart*y 
rcos  lacur . 

&cr  Stjga  , pe^r  amnes  igneo)  ct~ 
mns  [equar . 

\ ' 
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Tlacemus  umbra s , capitis  exuviar 
cape/ 

Lacerò  que.  fremir  accipe  ahfcif- 
f*nr  comam  * 

Non  licuitr  animos  pungere  > at 
» certe  licer 

JunxiJfe  fora. 

E la-  figliuola  dei  Prìncipe*  Tan- 
credi riportata  dai  Boccacci  nella 
Nov”.  1.  della  Giornata  4.  rifapen- 
da  la  morte  data  per  ordine  di  fuo 
Padre  a Guifcardo  fuo  amante,  co- 
sì parla  fopra  il  di  Fui  cuore  porta- 
tole in  una  coppa  d*  oro  , rifoluta 
ài  darli  la  morte  : Senza  alcun  in- 
dugio farò , che  la  mia  anima  fi  con- 
giugnerà con  quella , adoperando / tu  , 
che  tu  già  cotanto  cara  guardafii  . E 
con  qual  compagnia  ne  potrei  io  an- 
dar più  contenta  , 0 meglio  ficura  a* 
luoghi  non  cenofctuti  , che  con  lei  £ 
Io  fon  certa  , cb ’ ella  £ ancora  qui 
dentro  , e riguarda  i luoghi  dey  fuoi 
diletti , e de * miei , e come  colei , che 
ancor  fon  certa , che  m ama  , afpetta 
la  mia  , dalla  qual  fommamente  è a- 
mata .. 

Poi 


P t 
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V.  1 6j.  Pagar  vo*  quelt*  ufi- 
zio  , 

Poi  eh’  altro  non  nT 
avanza. 

All’ amor,  eh*  ei  por- 

tommi . 

* , > 

* . V 

Seneca  nel  /opraci tato  luogo  met- 
te quello  penliero  In  bocca  del  Co- 
ro- '/ , . \ -v 

Nunc  jufla  gnato  [ohe  y ab[- 
conde  ocyus 

Vìfperfa  fede  mcwbra  laniatu  ef- 


r 
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A T T O Q_u  I N T O. 

SCENA  UNICA. 

IN  quella,  Scena  Introduce  Tor- 
quato a bello  Itudio  Elpino  a nar- 
rare al  Coro  il  fucceflo  d*  Aminta  , 
i^qùale , fcampata  la  morte  del  pre- 
cipizio , incontrò  felicemente  pietà 
nel  cuor  dell’amata  Tua  Silvia  , con 
ricever  finalmente  il  poiTeflo  di  quel- 
la , che  avea  gran  tempo  ricerco  , 
ed ardentiflimamente  defideraro  . Im- 
perciocché eflendo  quella  azione  ta- 
le , che  malagevolmente  fi  polla  al 
vivo,  è come  il  verlfimile  richiede, 
efprimere  , e perciò  facilmente  po- 
trebbe riulcir  frivola  , o almeno  la- 
fciva  e difonéfta  ; per  ferbare  il  de- 
coro, fiimòbene  il  Poeta  metterla  in 
guifa  di  racconto  in  bocca  ad  Elpr- 
xio,  anziché  di  rapprefentarcela  lot- 
to gli  occhi  . E febbene  fia  vero  V 
infegnamento  di  Orazio,  che 

Segniti s irritctnt  ttnimos  demijja 

. per  aurcs , 

QuAm 


/ 


Annotazioni 

Quain  qua  funt  oculis  fubjefta  fi- 
delibus  y 

Ciò  però  vuoiti  olTervare , quando 
che  una  cotal  rapprefentanza  non  of- 
fenda punto-  ri  decoro , e ’L  convene- 
vole . E farebbe  per  mia  fede  de- 
gno- di  maggior  loda  Antonio  Cìnge- 
rò , J e ,,  ficcome  in  tutta  la  fua  Fa- 
vola Pefcatoria  avea  fervilmente  imi- 
tato il  Tallo,,  non  ponendo  il  piede, 
che  dove  quegli-  Tavea  porto  ,,  così 
non  le  ne  folle  nell’  ultima  Scena. al- 
lontanato : dove  introducendo  Alceo., 
ed  Euriila  Infieme,.  lor  fa  dire  dellié 
tante  cofe , e così  frivole  che  non 
poffona  non- muoverne  a r-iiìo  . Così 
pure  rappiefentandoci  il  Gua.ri ni  neh- 
la  fine  del  fuo  Paftorfido  Mirtillo  , 
erLAmarilli  amorevolmente  congiun- 
ti», coniolenne  pompa  e giuliva  con- 
dotti. y.  non,  fo.  >,  fe  fin  cola,  one.ffa  , 
dappoiché  Mirtillo  impaziente  di  piu 
dimore , ej'prinae  al  la.fua  no-vel.fa  Spo- 
la il.  dubbia,  eh’  egli  ha.  di  fognare, 
e ’L  timore  che.  d’ ora  in»  ora  gir  fi 
rompa  ihfonncu,,  farlo  proromperei» 
quelle  belle  parole . , 

Vorrei,  pur  chi  altra,  prova* 

Hi  fefte  ornai  fentire , . .. 

Che 
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Che  7 mio  dolce  vegghiar  non 
dormire . 

. Ma  per  ritornare  coll  y Jonde  par- 
timmo , febbene  Elpino  paja  al  Me* 
«agio  Perfonaggio  ibverchio  ed  inu- 
tilmente introdotto  pure  chiunque 
durerà  di  paflaggio  la  fatica  in  of- 
fervare  , che  niuno  degli  akri  Per- 
sonaggi avrebbe  più  propriamente  po- 
tuto far  quello  ufizio  , di  leggieri 
muterà  parere  , filmandolo  neceffa- 
riflìmo,  anzi  che  nò*  Né  dcofa que- 
lla dagli  antichi  Scrittori  non  prati* 
cata  , di  far  cioè  comparire  in  Sce- 
na una  fola  volta  i Perlonaggi  . Ne 
fomminiftrano  var|  efempj  molti  Au- 
tori di  ottimo  grido  : i quali  volen- 
tieri tralafeio  di  rapportare,  per  fer- 
bar  la  brevità  , che  per  I’  anguftia 
del  tempo  propoflomr  , mi  é fìat©1 
necelTario  aver  Tempre  davanti  g,U 
©cebi. 


/ 
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E M P Y E M A 

EX  PLEURITIDE 

Cum  dolore  defcendente  felkìter 
fuperatum  ìnter  gravia 
Laborantis  errata  . . 
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35  S 

EDitis  ante  paucos  menfes  in 
tra&atu  de  OfFenfionibus  Me- 
dici operofi  contra  vulgarem. 
medelam  plurium  morborum  , inter- 
nile iftoa  Pleuritidis , ftudioiorum  a- 
nimadverfioni  adjicienda  cenfui  alia 
poftmodum  obfervata  in  ejufdem  af- 
fe&ioni$ctiratioAe  antea  fcriptis  pia- 
ne refpondentia  , & confirmantia  , 
quantum  natur*  fidendum  fi t frequen- 
tia  remediprum  non,  exercitae  . 

Caroli?*  Santucias  Rhedarius  tem- 
peramenti bilioiì  , tuflìculofus , an- 
norym  plusminusquinquaginta,  circa 
dimidiura  Aprilem  anni  1735*  ccp- 
pie  tentar!  dolore  fin  i Fi  r i la  ter  is  ad 
inferiora  protenfo, n$c  valde  in,ten- 
fo,  ciim  pul  1;U;  depredo,  & folum  vi- 
gente. febt!  elatfore  * quae  mane  le- 
vior  crat , gravi-or,  addentante  nofte. 
Ade-rat  tulfts-,  lìed  qualis  antea  fole- 
bat , fi  mi  li  fque-  exfq  reatio-  Accerfitns 
fecondo  die  morbi , nondam  fat  cei;- 
tus:  de  ejufdenpi  condir  ione  % habito- 
que  refpéftw  dolor  i $ defqondqntis,  pr  am- 
buli olei  amygdaUrnnfl  da.Icium  recen- 
ter-, & fine  igne-  extna&i  unciasquin- 

que,  coniecutaqjuje  eftc  noli:  infra  vo- 

tura 
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• tuni  deje&io . Dolore  tamen  non  re- 
mittente, glilcentibufque  Pleuritidis 
indir iis  , proximo  mane  detra&ae  lunt 
o &o  circiter  ianguinis  unciae.  Appa- 
ruit  impenfe  niger  , durus  ad  inci- 
, dendum  , obdudufque  multa  , & fla- 
vefcente  erutta  . Toto  eo  die:  , & 
proximo  morbus  in  eodem  ftatu  con- 
ili tic  , fed  nofte  tertii  die!  ab  in- 
choata  curatione  febris  dolorque  in- 
crementum  cceperunt  ; ideoque  mane 
eadem  quantitas  Ianguinis  detrafta’f 
fuit  nigrioris  primo,  ma  joris  duriti», 
flavaequé  denfationis  tresdigitos  tranl- 
verfos  alt»  . Poft  fex  horas  circiter 
a fanguine  ‘edufto  incepit  fputum 
Pleuritici  aliquantum  flavum  , & fan- 
- guine  interpun&um  , & fine  magna 
difficultate  elicieum  . Febris'àd  diem 
ufque  nonum  perfeveravitacuta , de- 
inde aliquanto  remiflior  ad  diem  uf-’ 
que  14.  quibus  remiflìonis  diebus  tuf- 
fi s frequentior  ^fuit  cum  excretione 
paucae  pituita;  leviter  flavefcentis  , 
aliquando  fanguine  fparfae  , faepius 
„ fine  afperfione , eadem  difficultas  an- 
helitus  , frequentes  vigili#  . Poft 
diem  14.  adeo  febris  imminuta  eft, 
ut  faepe  ambiguam  fui  fignificationem 
^ prac- 
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praeberet , interdum  certam  , perma- 
nente tamen  tuffi  moleila  , craffum- 
que  fputamen  efferente  ,•  non  femper 
sequali  quantitate,  nunquam  notabi-s 
li  . Levior  lateris  dolor  fuperfuic  , 
& folum  moleffior  jacendo  fupra  mor- 
bidam  partem  , qua*  paulum  intu- 
muit  circa  diem  zj.  Urina  fuit  fex 
dies  cralfa,  nigra  , turbata,  cum  nigro 
redimento  , l'olumque  ciarior  evafit 
poft  fpontaneam  ventris  iolutionem 
ipeeptam  circa  diem  1 7.  Se  dies  12. 
contivam  . Quotidie  excernebat  ter- 
que  , quaterque  copiofa  liquida  cru- 
da biliofa,  interdum  pluries . Ab  hi- 
fee  vacuationibus  pulfus,  quidepref- 
fus  crat,  altior  emicuit , virefque  ita 
paulatim  refeftae  funt,  ut  poffer  plu- 
ribus  horis  extra  le&um  fingulisdie- 
bus  federe.  Dies  in  hoc  ftatu  vale- 
tudini tranfegit,  noftu  > tamen  tuffi 
non  leviter  vexatus.  Sexto  poft  me- 
ridiem  frigore  correptus.  & febrì , 
coa<ftus  eft  plures  dies  decumbere  , 
quater  fimiU  febri  redeunte  , hora 
tamen  diverfa  . Hoc  tempore  crura 
prope  malleolum  paulum  intumuerunf, 
itemque  facies  &pe&us,  incepitque 
cxtiiflire  materiam  feetidam  cinerizi 
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coloris,  viridi  affinis,  poflque  4.Vel 
j.dies  deftitit  remanente  tamen  tuf- 
fi cum'  eduzione  paura  pituitse  craf- 
Hae . Poftea  febri  ,■  qux  poftremo  fu- 
pervenerat,  liberami  tantum  viriùm 
fenfim  àcquifivit,  ut  le&um  iterum 
relinquere  poflet,  no&efque  quietfo- 
res  ducere  mitigata  tuffi  . Aliquoc 
diebus  poft  mitigationem  , redivit 
exfcreatio  emeriti  i coloris  , graveo- 
lenfque  , qua  quadraginta  dies  , & 
ultra  perfeVerante,  fenfim  tamen  cum 
decremento  feetoris,  & copi#,  viri- 
bufque  eodem  tempore  refeftis  men- 
feAugufti  ad  folita  vitàs  munia-ex- 
ceptis  admodum  laboriofis  reverfus 
eft , atque  in  praefens  priftina  vale- 
tudine perfruitur,  itemque  robore ad 
munus  Rhedarii  exequendum . 

Curationem  deferiptae  àegrotatio- 
nis  quemadmodu'm  pcregerim  , & 
quid  ihdè  colligam  àccipe  . Primis 
novena  diebus  propinaci  decoftionem 
hordei  cum  floribus  papaVeris  Rhea- 
dos  , Violarum  , de  modico  liquiri- 
tix  , negleftis  dente  apri  , cinere 
priapi  tauri,  faAguine  hircino,  iìmi- 
libufque,  & urgente  liti  adjeci  ni- 
trum  purificatum  . Solvi  primnm  al- 

vum  , 
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vum*  ut  dixi  , unciis  5.  olei  amyg- 
dalartìfh  dulcium  , itemqué  uncias 
quatuór  die  6.  6c  io.  pràebui  , prae- 
ijèndique  ratio  fuit  difficultas  exicre- 
andiV  dolor  lateris,  alvi  conftriftio, 
quae  inde  laxata  eft  , àliaque  immi- 
nuta àliquantum  impedimenta . Re- 
mittente febri  , Se  perfiftente  tuffi 
curtì  difficili  fdréàtu,  propinavi  aquari* 
mulfam  faftam  in  dCco&ione  Scabio- 
{x , deinde  deco&ionem  Scabioiae  a- 
liquando  cum  oximeli  , aliquando 
cum  firupo  de  Althèa , autdeco&io- 
ném  radicis  Altheaé,  & ficnum  fic- 
eónum , quarum  potionum  leviter  ca- 
léntium  frequenti  hauftu,  infìigante 
fiti  i & tuffi  non  parum  adjuvaba- 
tùr  . Hifcè  remediis  Utens  ferè  per 
rnèhfem  integrum  obfervavit  idoneam 
viftus  rationem  , pòft  quem  ablata 
in  totum  appetenza  boni  cibi  o- 
hmem  curam  fàlutis  abjécit , unicam 
habuit  comedéndi  quicquid  gratius 
futurum  palato  videbatur,  primum- 
qué  comedit  afparagos  eleo , & ace- 
to $ panéraquè  ih  condimento  ihtrir 
fum.  Inde  èxafperata  tuffi,  diffictil? 
tate  fpirandi , & noftis  inqdetàe  per 
aliquot  dies  cibos  congrucntiores  lun** 
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fit , fed  hos  iterum  recufanti  palato 
indulgere  decrevit  , comedendo  fru- 
ftus  horarios  acidos,  Jegumina,  ca- 
feum  falitum  , di  quicquid  fugge- 
rebat  appetitus,  hocque  fuadente  fa- 
nus  manducaffet  , excepta  quanti- 
tate  , qu®  modica  erac  . Ceterum 
peccanti  palato,  & morbo  reftitic  , 
nunquam  proba  distia  ufus  , nifi 
cum  appetentia  permifit,  vel  coegit 
vis  affectionis  adauéta  ; & nihilomì- 
nus  alvo  fere  femper  indigenti®  re- 
l'pondente  fenfim  proceffit  ad  -falu- 
tem  , magna  commendatione  natura, 
qu®  pene  nolenti  fanitatem  elargita 
eft  . O admirandam  natur®  provi- 
dentiam  , quae  nulquam  luculentius 
apparet , quam  in  medicatione  pau- 
perum  , maxima  , fi  attendimus  , 
magiftra  ; in  qua  nempe  non  lucri 
cupiditas  , non  timor  amittend®  fa- 
in®,^  non  confuetudo  popularis , non 
.domefticorum  inftigatio , nec  alia  ani- 
mi perturbatio  fuadet  fuperflua , vel 
adverfa  naturali  moiimento  . Ergo 
licet  fanguis  edu&us  ea  tulerit  indi- 
ria  , quibus  juxta  morem  multorum 
ad  vefperam  edu&io  renovanda  èrat, 
hanc  pr®termifi  etiam  proximo  m^- 
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ne  , & iolum  executioni  mandavi 
mane  quarti  di ei  ob  febrem  dolorem- 
^ue  adau&um  node  prasgrefla  , & 
tempus  revulfionis,  derivationifque, 
uti  conjiciebam  r nondum  prasterla- 
pfum  . Edudus  fecundo  i'anguis  un- 
dequaque  videbatur  deterioris  condì-, 
tionis  primo,  qui  tamen  mihi  argu- 
tnento  non  fuit  iterando  venae  in- 
cifronis  , cura  acger  quinquagenarius 
cfiet,  tuflficuiofus , & crafTx  pituitae 
ferax.  Neque  vero  tanti  feci  inten- 
fam  fanguinis  nigredinem  , duram 
-copiofam  , & flavam  concre^ionem  , 
ut  plus  levaminis  fperarem  ab  re- 
perita effufione  , quam  ex  folis  viri- 
bus  naturae  - Quin  etiam  fi  fecundo 
emiflfus  fanguis  triftiorem  afpedum 
habuit,  cur  tertio  effunderem , qua- 
fi  per  tertiam  effufionem  poflet  cor- 
rigivitium;  quod  in  fecunda  gravius 
apparuit?  Nifi  haec  animadverfio  mo- 
mentum  habebat  ad  deiiftendum  ab 
effusone  , fortius  non  occurrebat  ad 
renovandam;  in  qua  ambiguitate  tu- 
tiusquietis  confilium  inivi  . At  enim. 
Hippocrates  jubet  duci  fanguinem  ad 
coloris  ufque  mutationem..  Utique  id 
-jubet,  fed  in  una  eademque  emiflìo- 
Opufc.Tom.X III*  ne  • 
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ne  : quod  praceptum  fi  exequi  velle- 
mus,  in  multis  laborantibus  haurien* 
dus  effet  languis  ad  animi  deliquium 
ufque  , quod  vehementer  perniciofiim 
creditur  in  morbis  pe&oris,  ideoque 
ea  praxis  in  praefens  deferitur  . Quin- 
imo  Arefteus,  iEtius  , aliique  Ma- 
jores , neque  confeftim  , & unica  vi- 
ce , neque  pluribus  uberem  fangui- 
nem  detrahunt  , metuentes , ne  per 
copiarti  detra&i  Pleuritidi  Pulmon/a 
i*  accedat  . Neque  vero  illi  pracepto 
parent  Recentiores  iaepius  inftauran- 
tes  venae  fe&uram , fi  fanguis  extra- 
ftus  niger  fit,  durumque  cum  fuper- 
ficie  denfata  in  iuceum  degeneris 
coloris  . Hippocrates  enim  obfignat 
venam  non  folum  fatta  mutatione 
impuri  lividique  fanguinis  in  rubi- 
cundiorem  purioremque  , fed  etiam 
rubicundioris  puriorifque  in  lividum 
iifipurumque  ; contra  quam  folent  be- 
ne multi  Recentiores  , qui  non  cef- 
fant  ab  vulneranda  vena  , nifi  fan-< 
guis  ater  , durus  , cruftaque  teftus 
majorl  ex  parte  hanc  fpeciem  depo- 
nat , quamvisfaepe  mors  expettatum 
praeveniat . Neque  vero  addit  animos 
ad  toties  iterandam  venae  incifionem 

ra- 
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rationabilis  fpes  diflolvendas  inflam- 
mationis  fine  fuppuratione  ad  hanc 
tendentis  , mi  multis  conftat  expc- 
rimentis,  exquibus  illud  non  praster- 
eo  habitum  in  filio  D.  Cai  vieres  2é. 
annos  nato  , cui  Pleuritide  detento 
decies  , & ultra  detrattus  eft  fanguis, 
nec  inhibita  fuppuratioj  narrante  Ri- 
verio Centur.  t.  Obfer.  79. 

Practer  indicata  remedia  ni!  aliud 
praebui  nifi  bolos  ex  Thereby  nti- 
na  Veneta  cum  pulvere  Liquiritiae, 
cum  vidi  l'uppreffam  excretionem 
materia,  atgerqu e de  gravitate  pe- 
tìoris  doleret  . Parti  vero  affetta 
poft  primam  vena  fettionem  admo- 
tum  eft  oleum  Cucurbita  , & un- 
guentum  pettorale  * & faviente  do- 
lore , ante  inuttionem  fomentum  ex 
decoftione  florum  Cbamameli  -,  3c 
Melilo»  , quo  raagis  mitigabatur  , 
quam  fola  unttione.  Cum  intumuit 
latus  morbidum  oblinitunv  eft  un- 
guento Altheae  , fed  inde  potius  au- 
tto  , quam  imminuto  dolore,  fubfti- 
tuta  eft  uncia  butiri , & olei  amyg- 
dalarum  dulcium  non  fine  levamine, 
brevique  tumor  evanuit.  . * . 

Morbum  deferiptum  fuiffe  notham 
Q_  a Pleu- 
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Pleuritidcm  arguit  decubitus  valde 
moleftus  fupra  partem  affeZam , fa- 
cilis  fupra  fanam  , quo  inditio  ex 
communi  fententia,  notha  , a vera  fe- 
cernitur  ; atque  Fernelius  (a)  ilJius 
fedenti  fìgit  in  mufculis  extrinfecus 
coftis  incubantibus  ; vere  in  mufcu- 
lis  interioribus  , vel  ipfa  Pleura , vel 
utraque  p*arce  , defumens  difcrimen 
inter  veram  , nothamque  Pleuritidem 
ex  folo  iitu  j non  ex  vacuitate  inflam- 
mationis , aut  febris , uti  fecitWiU 
lifius,  conftituens  notham  inhumore, 
vel  flatu  congefto  in  mufculis  inter* 
coftalìbus  , vel  eorum  interftitiis  abf- 
que  inflammatione  , aut  febri . Ve- 
runtannen  cum  facilis  fit  permutatio 
nothac  Pleuritidis  in  veram  , uti  of- 
tendit  idem  Fernelius , opinor  in  hoc 
segroto  ita  contigilfe  , & materiam 
colleftam  elfe  inter  mufculos  melo- 
pleurios , ipfamque  Pleuram  , uti  pro- 
bant  confecuta , quamvis  ex  bac  col- 
lezione decubitus  moleftus  fupra  parj- 
-tem  fanam  redditusypoftea  non  fue«* 
rit,  qualis  ex  fententiaFernelii  red* 
didebuiflet  . Dolor  vero  infra  le- 
ptum  tranfyerfum  extendebatur  pro- 
pter 

C a ) ‘ Lib . S.  cap.  1 1. 
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pter  copiam  vitiofi  humoris,  qui  fuo 
pondere  deorfum  trattus  , uti  inter- 
pretatur  Profper  Martianus  , parti- 
bus  inferioribus  dolorem  communi» 
cat  ; & inde  trahit  rationem  , cur 
Hippoctates  ex  defcen/u  doloris  pur- 
gationem  , minime  phlebotomiam  in- 
jungat.  Arridet  fpeculationi  Màrtia- 
ni  figna  copiofi  mali  lucci  in  Auri- 
ga tettata,  urina  nigra  , & copiofi s 
dejectionibus . Quare  nifi  velimus  pa- 
rere Hippocrati  imperanti  abftinen- 
tiam  phlebotomi  in  Pleuritici , dolo- 
re defcendente , a quo  Galenus  , a- 
iiique  bene  multi  diflentiunt , faltem 
inde  monemur  de  ufu  parciore  ejuf- 
dem  quam  in  dolore  afcendente.  Et 
fané,  fi  accidiffet  hic  morbus  diviti 
, agroto  tradito  curationf  Medici  de- 
voti in  hac  affezione  pluries  aperien- 
dae  vena  nullo  temporum  habito  re- 
fpe&u  , nefcio  an  natura! is  morbi 
curfus  confici  potuiffet  , qui  & lon- 
gus  fuit  , multafque  tulle  vacuatio- 
nes.  Paupertas  arcuit  id  periculum  * 
fuperfluitatem  , & detrimentum  re- 
mediorum  , naturaque  quafi  aegroti 
roiferta,  & jure  luo  ufa  Iargius  Juc- 
currit  , maturata  phlegmone  , . ejuiv 
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que  materia  feliciter  extuffita . Sup- 
purationem  futuram  pertendit  fpu- 
tum  , quod  primis  diebus  quantitate 
vix  mediocri  incepit  , non  perfeve- 
ravit  ; itemque  fieri  indicavit  rubor 
genarum  , de  quo  loquitur  Hippocra- 
tes  in  Prognoflico , qui  etiam  i'edato 
febris  impetu  , integrum  menfem  , Se 
ultra  permanfit;  indicavit  etiam  ma- 
gna cibi  averfatio  , cum  difficili  re- 
fpiratione , tuffi,  Se  frequentibus  vi- 
giliis  . Lente  tamen  proceflit  fuppu- 
ratio,  tardeque  ruptus  abfcelfus  eft, 
eoque  folum  tempore  , utopinor,  quo 
invafit  febris  cum  rigore  excitato  ex 
rofione  membrana  , poli  quam  tan- 
tummodo  puris  , feu  materia  puru- 
lenta exeretio  comparuit  ; qua  tamen 
intra  paucos  dies  cefiavit  forfitan 
obeomeftionem  acidorum  in  hoc  mor- 
bo pernicialium  , Yel  ob  inchoatam  , 
non  perfe&am  materia  congellionem, 
& praparationem . Rupto  apoftema- 
ti  fucceflifle  Empyema  , pe&orisgra- 
vitas,  moleftia  fenfus  in  mutatione 
fitus  , permanens  difficultas  anhelitus 
impediens  decubitum  , rubor  gena- 
rum  , febricula  oftendunt  ; fed  pras 
ceteris  ex  obfervatione  Riverii  infla- 
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tìo  cutis,  taftu , preffuque  dolens  : qua 
tamen  brevi  evaneicente  ni!  cogitavi 
de  feftione  lateris.  Cum  autem  ne- 
gligens  effet  reélac  diactae  , & ex  in- 
tervallis  moietta  /ymptomatum  gli- 
fcente  faepe  mutata  ett  conditio  va- 
letudinis  . Ceterum  in  hifce  muta- 
tionibus  vires  plerumque  conftantes 
fuerunt,  & alvus  juxta  indigentiam 
laxa  inditium  vi&ricis  naturae  , cu- 
jus  abfolutorium  apparuic  in  reverla 
foejtidja  exfcreatione  , diuque  pergen- 
te  ; idemque  dies  hujus  finis  fuit , & 
prihcipium  futurae  perfe&ae  fanitatis; 
quac  quidem  tot  erratis  in  cibo  com- 
milfis  retardari  potuit,  non  impedi* 
ri  . An  miraris  naturam  in  hoc  ae- 
groto  fuperafle  edulia  contraria  peri- 
clitanti  faluti  ? Haec  ipfa  vis  naturar 
princeps  medicatrix  nifi  'in  aegrotis 
permultis  fuperaret  remedia  impor- 
tune adminiftrata  vel  Medicina  exul 
jaceret,  vel  tot  opificum  altrix  non 
ettet . Porro  ex  hac  viftoria  naturae 
adverfus  efum  pravi  cibi  habent  , 
quod  dilcant,  qui  obliti  praecepti  Hìp- 
pocratis  , Laborantibus  grati de  , api- 
cem  Medicinae  exiftimant,  nihil  ae- 
groto  indulgere  , omniaque  obtrefta- 

Q.  4 tìo- 
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tieni  expofita  graviter  prohibere  . 
Ipfe  quoque  vetui , quae  infetta  judi- 
cabam  , fedi  horum  ui'u  cudens  for- 
midata non  accidere  , intellexi  plus 
roboris  vifeeribus  affervari  , quam 
apparebatj  unde  excitabatur  defide- 
rium  ciborum  etiam  fanis  difficilium 
ipfarti  coftionem  adjuturum..  Verun- 
tameft  in  tanta  dejeéèione  appetenti» 
utile  quadantenus  fuit,  quod  unitami 
comedi  poterat 

v_  ' Duo  occurrerunt  in  hoc  segroto  pri- 
ma facie  ominofa , urina  nigra  , al- 
vique  fluxus.  Cum  vidi  urinam  ni- 
gram  , qualem  antea  in  hoc  genere 
ihorbi  non  videram,  nec  ab  aliis  vi- 
fam.  intellexeram  , & novitate- eora- 
motus  fum  , & judicio  Medicorum  , 
rum  odorem  fundi  ab  humote  melan» 
cholico  ; a quo^  Petrus  Foreftus  in 
Icholio  obfervationis  de  Pleuritide  pi- 
tuitoia  animadvertit  rariffime  pro- 
duci Pleuritidem  , produ&amque  fa- 
ro, aut  nunquarrteurari , &■  fere  ferir*, 
per  in  tabem  permutaci  i Enim  vero 
nihil  inde  in  deterius.  augeri  videns, 
cenfut  falubrem  exeretionem  effe  a- 
liquid  efferentem  , unde  fanguis  tam 
impenfe  nigricabat.  Revera  copiofis. 
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excretis  qaiiquiliis  per  alvum  urina 
. crafiitiem  depoluit  , & nigredinem, 
fìavaque  aliquantum  evafit  , ablata 
dejeftionibus  excrementorum  copia  , 
partim  antea  ad  vias  urinas  delata  . 
Porro  alvi  fluxum  in  Pleurrtlcis  fie- 
ri, rariflìmum  non  eft  , rarius  iolum 
eftutilicer  fieri,  atque  in  multos  dies 
protendi  : ideoque  Hippocrates  (a) 
edixic , Pulmonea,  aut  Pleuritide  de- 
tento,  alvi  proflu vium  fuccedere  mi- 
rum  effe  ; quod  tamen  Vallefius  in- 
terprecatur  de  Pleuriticis  ad  tabem 
perdu£Us  . Ceterum  , fi  in  aliqua 
Pleuritide  alvi  profluvium  conduci- 
bile  elle  poteft  , id  jnaxime  in  qua 
dolor  deicendic,  evenir,  admiflade- 
lcenfus  caufTa  a Profpero  Martiano 
allignata.  Tale  fuit  in  hoc  aegroto  ; 
quod  multum  imminuens  excremen- 
torum  copiam  pulfum  opprimentem  , 
expeditiorem  reddidit,  virelque  na- 
turai addidrt  ad  inchoatam  luppura- 
tionem  perficiendam,  poftsnodum  e- 
jus  materiam  extrudendam  , partem- 
que  confolidandam  . Quanti  periculi 
fuerit  expofitus  morbus  neminem  no- 
itrnm  latere  poteft  ; fateorque  non 
• ^ Q 5 < ; fig" 

Ca)  Seti. 6-  Apho.  16,  x 
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femel  extitiiTe  inclina , quibus  piane 
ejus  falutem  defpondiflem , nifi  ocu- 
lorumi’pem  fuftinuiffet  fingularisqui- 
dam  vigor , & acrimonia  non  audax 
intuendi,  fere  nunquam  debilitata. 
Multum  morbidi  erat  m confpeftu  , 
multum  tamen  integri  nuntiabant  o- 
culirecondi,  h*c  di&ante  Hippocra- 
te:  (<*)  Ut  oculi  valente  ita  & to- 
tura  corpus. 


C lib.  (.  feti.  4.  Morbo.  Pupul» 
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LEZIONE  ACCADEMICA 

Sopra  le  Origini  , e 
l' Accrefcimento 

DEL  NILO, 

Dell’  Avvocato  Napoletano 

ALESSIO  NICCOLO* 

ROSSI, 
Accademico  Cosentino, 

F fra  gli  Arcadi 

ANDROMIO  PETROSARIO, 

Recitata  in  un*  Adunanza  di 
Letterati  a’  io.  di  Marzo, 
del  17  n* 


Q.  « , 
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Quantunque  uomo  non  vr abbia, 
o ch’egli  alberghi  in  Città  , 
„o  che  in  Contado  fi  viva  , il 
quale  da  ingenita  , e naturai  vaghez- 
za a conofcere , edinveftigare  il  ver 
delle  cofe  tuttodì  tratto  non  vegna  ; 
moltiffimi  ve  ne  ha  non  pertanto  , i 
quali  nella  gioconda  infieme,  ed  al- 
tiflìma  imprefa  di*  quello  rinvenire  ,. 
fenz’ alcun  prò  , ed  infelicemente  ad- 
operare y e riufcir  fi  veggono  . E 
ben  doùde  ciò  addivenga  , a voi.,  che 
di  fovrana  fetenzia  avete  il  petto  ri- 
colmo, affai  chiaro,  e manifeflo  cf- 
fer  puote  * Egli  è talora  , checché 
ne  dican  colla  ritrofa  , e brigante 
lor  filofofia  non  men  gli  Scettici  , 
che  gli  Accademici  , per  fe  medefi- 
mo;  intendevole  il  vero  ; ma  percioc- 
ché il  cammino,,  per  cui  aggiugneu 
vi  fi  debbe  r . • 

( a } Non  è puleggia.'  da  picciolo* 
borea  ,7 

quinci  avviene  , che  femplicr  e grof~ 
folane  menti,  per  quanto  vi  mettan’ 
opera,  non  vi  pervengon  giammai  ~ 
Così  alle  volte,,  ove  l’arte  s’ ignori, 

el’ 

Qtìi  Dance  Parai,  cane.  23, 
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e l’ufo  di  correre  un  tale  aringo  non 
s’abbia,  come  che  di  iublime  , e ve- 
loce intendimento  altri  fi  fia  , anzi 
che  di  quel  vero  , che  di  trovare 
agogna  ^ faccia  teforo  , in  mille  , e 
mille  errori  vien  eh’  e’  s’  intrighi  , 
ed  in  voi  va  . 11  perché  faggiamente 
avvisò  il  noftro  maggior  Poeta:  (a) 

Vie  più  che  indarno  da  riva  fi 
parte 

\ "Perche  non  torna  tal , qual ’ et  fi 
muove 

Chi  pefea  per  lo  vero , e non  ba 
l' arte  • 

Il  più  delle  fiate  però  vegnendo 
il  vero  dalla  natura  ftefla  di  folte, 
ed  ineftricabili  caligini  coverto;  non 
v’ha  ingegno  in  tal  rincontro  sì  e- 
levato,  né  fperienza  così  compiuta, 
che  vaglia  unquemai  non  che  total- 
mente in  qualche  menoma  parte  a 
difvelarlo.  Voi  ben  fapete  , Acca- 
demici , che  feienziatiflimi  uomini , 
cui  né  vigoria  di  fpirito,  né  perfe- 
zion  di  arte  mancò  giammai , fin  ne’ 
piu  alti  gioghi  de’  monti,  nelle  pfù 
profonde  vifeere  della  terra  , e in 
mezzo  al  più  tempeftofo  ondeggia- 

men- 

(a)  Dant*  Parad.  Cane.  13. 
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mento  del  Mare,  per  ifpiar  le  vere 
cagioni  delle  cofe , recati  fi  fiano  , 
e pur’ eglino  per  colei  invidia,  che 
il  più  pregiato  afconde  , voti  d’ogni 
frutto  foventemente  rimali  fi  fono  . 
E ben  di  ciò  un  chiariflìmo  efemplo 
farem  per  dare , ove  gli  ordini  e co- 
mandamenti  voflri  in  elecuzion  met- 
tendo, per  poco  d'ora,  delle  origi- 
ni, e dell’ accrefcimento  del  fempre 
celebre  regai  fiume  Nilo  con  elfo  voi 
a ragionar  ci  faremo  . Vedremo  in 
trattando  un  fomiglievole  argomen- 
to , quinci  e quindi  graviflìmi  Filo- 
fofi  , ed  egregi  Letterati  entrar  dot- 
tamente in  mifchia  , e ciafcun  bri- 
garfi  a tutte  pruove,  come  vera  la 
fila  opinion  fotte  ne  re  . Ma  a qual  di 
cottoro  debbafi  come  a certo , ed  in- 
dubitato ritrova tor  di  sì  gran  vero 
la  vittoria  attribuire,  non  fi  può  co- 
ir di  leggieri  affermare  ; concioffia- 
cofaché  a noi  conceduto  in  forte  non 
regna  di  potere  ad  occhi  veggenti 
guardare  ciocfchè  alla  natura  con  ne- 
ro edenfiffimo  velo  di  celare  a chic- 
chelfia  difpettofamente  già  piacque* 
Or  d’ altro  non  fa  meftieri  per  de- 
gnamente incominciare  , che  alle  mie 

pa- 
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parole,  qualunque  effe  fi  fieno,  voi 
cortefemente  intendiate;  che  io  fpe- 
ro,  con  quella  brevità,  che  fia  più 
piacevole  a voi  , del  propofto  a me 
argomento  , e di  tutto  intero  il  ragio- 
nare venir  tortamente  a capo. 

Fra  tutti  que’  fiumi,  che  nell’in- 
terno Mare  a l’gorgar  vanno  , niuno 
ve  ne  ha  sì  fpazioio,  e grande quanr 
to  il  Nilo.  Dopo  aver  quello  le  co- 
piofe  acque  lue , da  più  lontani  paer 
fi  peravventura  traendole  , nelladu- 
fta  Etiopia  introdotte,  afprc*  In  pris- 
ma , e rigogliofo  , indi  placido  e 
cheto  per  alcun  tratto  correr  fi  fcor- 
ge . Ma  più  innanzi  per  fender  de- 
clivo coll’ onde  fue  procedendo,  efra 
fcogli  e balzi  di  viva  pietra  impe- 
tuofamente  urtando,  e quinci  in  mag- 
giore ftrofcia  rovinolamente  , 

......  (a)  d*  alto  caggendo  , 

Co  V gran  fuono  i vie  in  d'  intor- 
no affonda. 

Movendo  poi  anche  più  oltre,  a 
popo  a poco  la  novella  fua  violenza 
ferma  , e raccheta  , e foavemente 
nell’  Egitto  imboccatoli , (b)  in  più 
...  Ca- 

* . i 

Ca>  Petrar.  Scu.  40.  in  wit.  di  M.  Laur. 

(b)  Giulio  Solino  Polyhiftoi.cap^.Cluver.Introd. 

G .ógraph.  lib.  i.  cap.  5. 
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Canali  per  quelle  valle  Contrade  le r- 
pe , e dìfcorre  , fin  che  o per  fette 
gran  bocche,  come  piacque  a Virgi- 
lio > (a)  e ad  altri  valentuomini  (b) 
di  affermare,  o fia  per  nove,  come 
a vvisòTolommeo , (c)  o fia  per  due, 
come  alcuni  modern  i , ed  accorti  viagf 
giatori  (d)  han,  di  recente  olfervato,  ' 
nell’Egiziaco  Mare  torbidamente  met- 
te, e fa  capo-  Ma  quello,  che  con 
iftraordinaria  maraviglia  , e ftuporc 
de’  riguardanti  in  sì  celebrato  fiu- 
me fi  ammira,  fi  é,  che  laddove  gli 
altri  fiumi  di  qualunque  grandezza 
elfi  fieno, 

(e)  Poiché  formatta  ribaldando 
il  [ ole  y 

e fpezialmente  negl’infocati  dì  del- 
la Canicola,  fcarfi  e poveri  d’onde, 
calare  edibaffare  il  lor  corfo  fi  veg- 
gonó  , ficchè  le  prima  fiorite  e ver- 
deggianti rive*  aride  e fecche  d’ o- 
gnintorno  divengono;  e più  gonfio, 
e per  la  piena  di  nuove  fopra vegnen- 
ti acque  più  fuperbo  che  mai  difor- 
dinatamente  crei'ce,  e s’avanza  (f)  ; 

e non 

**r  : -■■■■■"■■  — ■■■■■■  ■ è. 

(a)  JEneid.  fi.  (b)  Catull.  ep.  n.  Ovid.i.  & s.  Me* 
tam.  papin.  hb.  8.  Theb.  5c  alii . Cc)....  (d)  Valle 
P*r.i.lett.»i.Gernellr  par.i.cap.5-  (e)  Petrar.  (f)  Tibull» 
«h.i.e.leg.7.  Claud.de  NiL  Lucau-hb.io.  Lucretdib.6* 
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3 7 8 Lezione  Accademica 
e non  ballandogli  quel  confueto  -,  e 
ipaziolo  letto , entro  a cui  di  correr 
nel  verno  avea  in  coftume  , le  più 
alte  rilevate  fponde  in  un  tratto  a- 
degua , e trapala;  e tutta  intera  1* 
ampia  terra  d’Egitto,  lui  cui  adulto 
feno  né  piova  , né  neve  , né  rugia- 
da , né  altro  che  fia  umor  benigno 
Infrà  l’anno  dal  Cielo  cade  o fpruz- 
za  giammai  , univerfalmente  allaga 
ed  inonda. 

Quelle  cofe,  comeché  manifelle  e 
conte  , per  l’ordin  tuttavia  del  ra- 
gionare a voi  polle  innanzi  e Spie- 
gate , rechianci  ora  a vedere  donde 
un  sì  chiaro  e nobil  fiume  prenda  1* 
origin  fua  , e rampolli  ; ciocché  a 
voi  di  dimoltrare  in  primo  luogo  ab- 
biamo non  ha  guari  prometto . Ero- 
doto di  greca  iltoria  Padre  , fcrive  (a) 
non  aver  lui  alcun  dell’  Egitto  , o 
Affricano  flato  fi  fotte , ritrovar  po- 
tuto, che  della  origin  del  Nilo  con- 
tezza alcuna  dar  faputo  gli  avelie  . 
Orazio  afferma  (b)  che ’l  Nilo  le  fue 
origini  totalmente  cela , edafconde. 
Fontium  qui  celat  origine s 
Nilus 

f An- 
ca; lib.  ì.  (b)  Lib.  4.  od- 14.  verf.  45- 


Digitized  by  Goc 


f opra  Vaccref cimento  del  Nilo.  3 79 
Andogli  dietro  in  tal  fentimento  Ov- 
vidio,  ove  cantò: 

Niltts  in  extremum  (a)  fugit  per - 
territus  orbem , 

Occuluitque  Caput  , quod  adbuc 
latet . . . 

Seguiron  la  coftoro  traccia  Claudia - 
»o,  e tucano , feri  vendo  il  primo  in 
quella  guifa  : 

Slui  rapido  (b)  traila  mediis  eia - 
wr  «è  Auftris  , 

Fiammiferi  patìens  Zona  , 
crique  calentis  , 

Flullibus  ignoti s nofirum  procur- 
rit  in  orbem , 

Secreto  de  fonte  cadens  . qui  fem- 
•per  inani 

Qucerendus  ratione  latet , ciec  con - 
f/g/'f  «//* 

Hoc  vidijfe  caput .... 

E *1  fecondo  così  dettando  : 

Arcanum  (c)  natura  caput  non 
prodidit  ulti  , 

Nfr  licuit  Vopulis  parvum  te  Ni. 
le  vi  dere 

Amovitque  finus  , gentes  ma - 
/«;'f  errar 

Mi- 


(a)  Metani,  lib.  a.  verf.  154.  (b)  de  Nilo. 
(O  Pharfal.  lib.  xo. 
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Mirari , quam  noffe  tuos  .... 

E Tibullo  innanzi  avea  ancor  così  di- 
vi fato  : 

Nile  Pater  , (a),  quanam  poffum 
te  dicere  caujfa , 

Aut  quibus  ìnTcrris  occuluijfe 
; caput/  «. 

Anzi  Ammiano  Marcf liino  avvisò  ef- 
Jere  così  ofcuro,  e tenebrofo  di  que- 
llo fiume  il  principio,  che  per  qua- 
lunque fiali  fatica  , l’avrebbon  an- 
che T età  future  ignorato  : Futura 
ignorabunt  States,  (b)  Quindi  Sido - 
nio  Apollinare  nel  Panegirico  di  Avi- 
to ebbe  a dire  , che  sì  gran  fiume 
per  aver  sì  caliginofo,  ed  involto  il 
natale  , affai  più  conto  prefio  tutte 
le  Nazioni,  e celebrato  divenne. 

....  Ignotum  plus  notus  Nile  per 
ortujn . 

Nulla  però  di  manco  altri  valen- 
tuomini non  men  di  coftoro  faggi  , 
ed  accorti  , di  fimigliante  opinione 
in  niuna  guifa  paghi  e contenti,  di 
poter  dimoftrare  1’  origin  del  Nilo 
con  più  di  agevolezza  che  ad  altrui 
forfè  non  paja  , avvifati  fi  fono.  E 
facendo  capo  da’  SS. Padri  della  Chie- 

fa. 
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fa,  e fpezialmente  da’  Santi  Epifa - 
nio , (a)  Ambrogio , (b)  Agoflino  , (c) 
Girolamo  , (d)  Ifidoro , (e)  e Gio:  Da - 
m afe  e no  9 (f)  quelli  in  contentando  il 
cap.  2.  della  Divina  Genefi  di  pari 
eonfentimento  ad  affermare  fi  fanno, 
che ’l  Nilo  nel  terreftre  Paradifo  ab- 
bia il  fuo  fonte.  E ciò  il  traggono 
' da  quelle  parole  della  Scrittura  che 
un  de’  fiumi,  che  da  quell’ ameno, 
e dilettolo  luogo  procede  , e Gebon 
fi  appella , circuii  omnem  terram  ./£- 
tbiopia  1 qual  circuizione  fecondo  i 
medefimi  non  può,  fe  non  ,fe  alNi- 
Jo  convenire.  Ma  con  buona  pace  dì 
que’  'Santifiimi  infieme  e dottiflinù 
Uomini,  più  che  dal  Nilo,  dal  fiu- 
me >Nigri,  òNero,  che  dir  voglia- 
mo , che  tutta  la  terra  di  Etiopia 
da  altri  fiumi  accresciuto,  come  av- 
visò Plinio  (g)  e Tolommeo  (h)  , bagna, 
e circonda , una  cotal  circuizione  in. 
miglior  modo  , e più  propriamente 
lì  compie  . Oltre  che  il  telto  non 
guari  divifato  , quantunque  nell^ 

; * ‘ trans-* 

.fa)  In  Ancorai.  & in  Epift.  ad  ToaltiernHierofol.  \ 
<b)  Lib.  de  Farad,  cap.  j.  (c)  de  Genefi  8.  c.7* 

' Cd)  de  Loe.  Hebraic.  (e)  lib.  13.  etym.  cap.ir. 

<f)  de  Fid.  Orthod.  lib.  a.  cap.j.  (g)  lib-s-cap?» 
(M)  lib.  cap.  s* 
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translazion  greca  de5  iettanta  Inter- 
preti, e nella  verfion  latina,  e vul- 
gata , dell’ Etiopia  faccia  parola  ; 1* 
Originai  non  pertanto  Ebreo  della 
Terra  di  Chus  in  fua  vece  fol  tanto 
favella.  E’  detta  Terra  una  parte 
dell’  Arabia  , come  il  dottillìmo  Sa- 
muel Bofciart  nella  fua  Geografia  Sa- 
cra (a)  chiaramente  dimoftra  : per 
traverfo  della  quale  il  fiume  Arafle 
rapidamente  muove,  edifcorre.  La 
qual  fiumana  perciocché  ha  l’origin 
non  guari  dal  Tigri,  e dall5  Eufrate, 
lontana  che  fon  due  fiumi  , che 
dal  terreftre  Paradifo  indubitatamen- 
te difcendono  , pel  fiume  Gehon  , 
che  dal  fuddetto  luogo  deriva  , fenza  j 
alcun  dubbio  eziandio  interpretare  fi  I 
debbe. 

Altri  poi  fi  credon  , che  ’l  Nilo 
forga  nell’ India  , e citan  que’  leg- 
giadri, e nobili  verfi  dì  Virgilio  nel- 
la Georgica.  / * 

Nam  qua  Pellai  Gens  fortunata 
Canopi 

Accolit  effufo  fi  ugnante  m fumine 
Nilum , 

. Et 


Digiti 


(a)  Lib.  4*  cap<  a. 

(b)  Lib,  verf.  187. 
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Et  circum  pi  Bis  vebitur  fua  rura 
pbaf  elis  : 

Quaque  pbaretrata  vicinici  Perfi - 
dis  urget , 

Et  viride m JEgjptum  nigra  fa--, 
cundat  arena , 

Et  diverfa  ruens  feptem  difcurrit 
in  ora , 

Vfque  coloratis  Amrrìs  devexus  ab 
Indir . 

Ma  in  quelli  verfi  non  fi  fa  pun- 
to parola  della  Origin  del  Nilo.  Ed 
acciocché  voi  meglio  il  veggiate  , 
pollo  che  gran  piato  fra  .gl’ interpre- 
ti di  detti  verfi  tutto  dì  (lato  vi  fia , 
egli  è ben  che  innanzi  lì  lappia,  che 
due  regioni  fecondo  la  interpretazio- 
ne del  dottiamo  Gianlodovtco  della 
Qerda  , da  Virgilio  nel  menzionato 
luogo  divifate  ne  vengono.  La  pri- 
ma fi  é l’Egitto  in  quella  perifrafi  : 

Nam  qua  "Pellai  Gens  fortunata . 
Canopi  : 

e 1’  altra  è la  Perfia  : 

Quaque  pbaretrata  vicinia  Perfi- 
die urget , 

con  quel  che  fiegue  ; e fimilmente 
due  fiumi  vengono  ne*  fuddetti  verS 
accennati.  Il  primo  lì  é il  Nilo: 

Sta* 
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Jlagnantcm  fumine  Nilum. 

E ’l  fecondo  é 1*  Indo  ; 

Amnis  devexus  ab  Indis  . 

Or  fé  ne*  verfi , ove  del  Nilo  fa- 
vellai , non  v’hà  parola  , che  di 
quello  1* origine  additi  ; dunque  non. 
fi  polfon  qtve’i  verfi  recare,  per  dimo- 
ftrar  che  Virgilio  faccia  ri  Nilo  fin- 
ger nell’ India  . Ma  la  maggior  par- 
te degl*  Interpreti  di  Virgilio  quella 
diftinzion  di  due  fiumi  in  que’ luoghi 
non  truova  , e vuole  che  V Amnis 
devexus  ab  Indis  , fia  il  Nilo,  di  cui 
al  di  foprà  in  quelle  parole  : Stagnati- 
tem  fumine  Nilum , favellato  fi  era, 
e n’  arrecan  di  ciò  la  ragione  ; percioc- 
ché dopo  il  qua  pharetratfi  l&c.  fi  ag- 
giungon  que*  due  verfi  : 

1 ‘ Et  v ir  idem  \JEgypttitn  nigra  foe- 
cundat  arena  ,*  ~ '■[ 

Et  diverfa  ruens  feptem  difcurrh 
in  ora . 

I quali  .verfi  non  pòflpn  fe  non  fe 
al^Nilo  appartenere,  il  quale  fecon- 
da infieme  lv  Egitto,  epofcia  infet- 
te foci  Tacque  fqe  al  Mare  interno 
tramanda.  Oltre  a ciò  il  doitilfimo 
‘Carlo  Rueo  (a)  oflerva , che  *1  dirfi 

la- 


ta) In  notis  ad  Virg.  Georg.  Iib.  4. 
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Indus  devexus  ab  Indir  fia  un  parla- 
re affai  fconcio,  e niente  alla  veri- 
tà di  ciò,  che  li  tratta,  confacen- 
te; perciocché  l’Indo  nell*' India  ter- 
gendo, e fra  i confini  del  Paefe  me- 
defimo  folamente  l’ acque  fue  recan-" 
do,  non  fi  può  dirittamente  dir  poi, 
che  dall’India  efca  fuori,  e difen- 
da . Ond’  e’  conchiude  , che  non  fi 
poffa  dell’ Indo  quel  verte  fpiegare, 
e non  potendofi  fpiegare  dell’Indo, 
al  Nilo  rapportare  fi  debba  . 

Ma  tutte  quefte  obbiezioni  non 
tolgon  nulla  di  valore  alla  fuddetta 
fpofizion  di  Gianlodovico  della  Cer da ,* 
la  quale,*  per  recare  alcuna  cofa  qui 
del  noftro  , e non  efler  dell’ altrui 
fatiche  traslatori  foltanto  , cerche- 
rem  noi  a tutte  pruove  difendere  , 
e rafforzare . Due  fono  i membri  , 
che  in  tutti  que’ verfi  racchiudonfi. 
Le  particelle  : Qua  Velieri  , & qua 
Vbaretratee , ne  danno  a chiccheflia, 
che  abbia  occhi  , il  conofcimento  » 
Quelli  due  membri  due  diftinte  fen- 
tenze  raccolgono.  La  prima  addita 
il  luogo  , ove  la  gente  fortunata  d’ 
Egitto  prellb  il  Nilo  , che  ftagna  , 
s'accoglie,  e con  dipinti  navili  alle 
Gpufc.  Tom  XIII.  R tee 


( 
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fue  Campagne  intorno  fpaziando  fi 
porta  ; e tal  fentenza  della  gente 
fortunata  del  Pelleo  Canopo  fi  rego- 
la , e regge  . La  feconda  addita  il 
luogo  , ove  un  fiume  , che  muove 
dagl’indi,  le  vicine  Contrade  della 
Perfia  bagna,  ed  allaga  , e poi  per 
lette  bocche  al  mare  fi  reca  : e tal 
fentenza  da  quel  Fiume  altresì  fi  re- 
gola , e regge , Or  fe  nel  primo  ad- 
dotto membro,  dall’Egitto  ; e nel 
fecondo  dal  Fiume  fiaccato  dagl’  In- 
di la  fentenza  retta  , e regolata  ne 
viene;  egli  fa  uopo  affermare  , che 
due  diverfi  , e diftintj  fentimenti 
que’  verfi  raccolgano  ; e che  fe  del 
Nilo  nel  primo  favellali,  non  lene 
favelli  ■ punto  nel  fecondo  , E ciò 
vieppiù  fi  conferma,  fe  ci  facciamo 
un  po’  più  attentamente  i fuddetti 
verfi  a riguardare  , Vuole  il  Poeta 
defcrivere  i luoghi,  ove  l’arte  di 
ravvivare  l’Api  già  fpente,  col  /an- 
gue degl’ ammazzati  Giovenchi  ebbe 
il  principio  ; e dice  nel  primo  mem- 
bro , o fia  ne’  primi  tre  verfi  , che 
folfe  fiato  F Egitto,  e ’l  defcrive  no- 
bilmente con  farci  entrare  nella  fua 
principal  parte  il  Nilo: 


Nam 


Mtt 
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Nam  qua  Pellai  Gens  fortunata 
Canopi  . - 

Accolìt  effufo  fi  ugnante  m fumine 
Nilum , 

Et  cìrcum  piclis  vebitur  fua  rura 
pbàfelts  . 

Or  chi  può  dire  , che ’I  Poeta  di 
quella  defcrizione  ben  chiara  , e /pie- 
gata , non  pago  o dimentico,  aveffe 
muovei  la  mente  nel  fecondo  membro  ri- 
detto , che  quello  luogo  fi  era,  ove 
il  fiume  Nilo  per  le  contrade  d’E- 
gitto intorno  intorno  fpaziava  ? giac- 
ché vicinia  Perfidie  per  quel  Paefe 
da  Carlo  Rueo  come  più  appretto  ve- 
dremo , fi  prende  ? anzi  nemmen  di 
quella  feconda  contento  , avette  an- 
che per  la  terza  volta  poco  dopo  tor- 
nato a dire,  che  un  tal  luogo  fi  era, 
ove  il  Nilo  con  nera  arena  feconda 

v Egitto  ? 

Et  viridem  JEgjptum  nigra  fos - 
cundat  arena . 

E pure  ciò  afferma  , e foftiene  il 
volgo  degl’  Interpreti  *,  né  gli  cal  pun- 
to, che  Virgilio  Poeta  si  colto  , ed 
llultre,  fecondo  la  lor  falfa  interpre- 
t azione  contra  i precetti  dell’ arte  fra 
fei  ver  fi  , or  per  perifrafi  , ed  ora 
■ Ri  per 
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per  nome  per  tre  volte  1’ Egitto,  co! 
Nilo  deferiva , e fia  preffo  i più  fa- 
vi , di  fuperfluità  , e di  pleonafmo 
accagionato.  Adunque  acciocché  di 
tanto  vizio  un  sì  dotto , e terfo  Poe- 
ta non  s’accagioni  , egl’é  necelfario 
dire,  che  le  ne’  primi  tre  verfi  , che 
fanno  il  primo  membro  , dell’  Egit- 
to, e del  Nilo  fi  faccia-parola , ne- 
gli altri  verfi  , che  ’l  fecondo  mem- 
bro coftituifcono , d’altra  terra  , e 
d'altro  fiume  fi  parli.  Ma  s’avanza 
ancor  più  della  noftra  interpretazio- 
ne la  difefa . Dicefi  nel  fuddetto  fe- 
condo membro: 

Quaque  pbaretratde  vicinia  Terfi - 
1 . • dis  urget 

Vfque  colorati s Amnìs  devexus  ab 

Indis . 

Chi  potrà  ora.  interpretar  quelli 
verfi  del  Nilo  , quando  che  quello 
nella  Perfia,  e ne’  fuoi  confini  pun- 
to non  corre  ? Né  qui  vale  la  fpofi- 
zion  del  R ueo , cioè  che  Virgilio  del- 
Ja  Perfia  propriamente  favellar  non 
intenda  , ma  del  Paefe  a quello  vi- 
cino : Vicinia  "Perfidisi  che  altro  non 
é che  l’Egitto  . E febben  l’Egitto 
con  niuna  Contrada  che  Perfia,  ve- 
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ramante  fi  a , confina  ; nondimeno 
coll’  Arabia  confinando , che  fu  lot- 
to il  Regno  di  Ciro,  e di  Cambile, 
allà  Petfia  foggetta  , può  dir  fi  im- 
propriamente , che  colla  Perfia  , o 
con  quella  terra,  che  fu  all’Imperio 
Perfiano  ibmmelfa  , confini.  Vicini a 
Verfidis  adunque  per  1*  Egitto  yien. 
dal  fuddetto  R ueo  fpiegato . Non  va- 
le quatta  lpofizion  , dicevamo  ; im* 
perciocché  al  tempo  del  Poeta  già  i 
confini  di  Perfia  all*  Arabia  non  li 
Hendeano,  né  quella , elTendo  già  il 
Perfiano  Imperio  fpento  , e conquifo, 
fotto  il  colei  nome  più  conofceafi  . 
Onde  per  dare  una  falla  interpreta- 
zione a * fuddetti  veri! , è fiato  necef- 
fario  ricorrere  a lontani,  epreflbche 
non  conofciuti  argomenti  . Quando 
che  non  decfi  qualunque  Autore  che 
fila,  con  tali  ajuti  fpiegare  , poten- 
do la  colui  fentenza  di  più  propria 
Interpretazione  efier  capace.  Tanto 
più  che  quella  lpofizion  di  Rueo  da 
fe  medefima  cade  , e fi  rifolve , qua* 
lor  fi  ponga  mente,  che  l’ifielTo  E- 
gitto  fu  nel  dominio  di  Cambile , e 
■quindi  al  dominio  de’  Perfiani  /ogget- 
to^ ed  intanto  quel  Paefe  fu  da  co- 
li 3 ftp- 
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/loro laicato  in  abbandono,  percioc- 
ché fecondo  la  tellimonianza  di  JT*- 
neca  (a)  non  potean’eflì  a più  Ohe- 
ti , e dólci  abituri  avvezzati , i revi- 
rìofi  fracaffi  del  Nilo  di;  leggier  lof- 
ferire.  Or.  le  T Egitto  come  l’Ara- 
bia furon  nel  poder  de*  Perfiaoi  , e 
così  l’ una,  come  1’ altro  poteafi  Per- 
ii» impropriamente  appellare  , per 
qual  cagione  Virgilio  volle  /blamen- 
te per  Perfia  l’Arabia^  e non  l’E- 
gitto ancora  defignare,  il. quale  co- 
me Contrada  di  Perfia  vicina , fola- 
mente  additare  ne  volle  ? A torre 
quell’ intrighi  egli  fa  uopo;  afferma- 
re , che ’l  menzionato  Poeta  ,‘:oon 
dell’  Arabia  , né  dell’  Egitto  * ma 
della  Perlia  propriamente  y ede’Pae- 
fi  a quella  vicini,  faccia  parola,  e 
tanto  ancor  li  fa  più  chiaro  dall’ag- 
giunto pbaretratce  , che  alla  Perfia 
unito  fi  vede.  Egli  é certo,  che  un 
tale  aggiunto  a Popoli  conquidati 
convenir  non  potea , effendo  proprio 
de*  Perfiani  naturali  per  antica  lor 
gloria,  il  valer  molto  nella  faretra, 
c nel  laettare  , come  fi  ha  da  Seno- 

. -■  fon- 


/ 

Lib.  qu*ft.  cap.7. 
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fónte  (a)  , Procopio  (b)  , Polibio  (c) , 
ed  altri  (d) . Confermata,  edifela  in 
quella  guifa  la  già  recata  interpre- 
tazione , fi  confutan  di  leggieri  le 
obbiezioni  ,-  che  a quella  fi  fanno  . 
Ed  in  'prima  diciamo  , che  • quel 
verfo7: 

Et  viridem  /Egyptum  nigra  fie- 
■ - ; cundat  arena , • • • 

non  fia  di  Virgilio.  Imperciocché  fic- 
come  dicevamo  al  di  fopra,  non  fi 
può  credere  che  avendo  parlato 
dell*  Egitto , e del  Nilo  innanzi  per 
perifrafi  ^ aveffe  voluto  il  Divino 
poeta  i dell- Egli- «-A.,  * N»lo nuo- 
vamente , e col  proprio  nome  parla- 
re dopo  due  verfi  inappreflo.  Inol- 
tre un  tal  verfo  non,  fi  fcorge  in  tal 
luogo  nel  Codice  Romano,  come  il 
ci  teftimonia  Pierio  (e) , donde  pren- 
diamo conghiettura  , che  fia  da  ma-- 
no  altrui  ivi  aggiunto.  E ciò  fi  fa 
pì&  -manifVAa.  r Se  fi  ofiervi  , che  i 
jNilo  non  feconda  coll*  Arena  , e que- 
lla nera;  -ma  col  limo  l’Egitto,  co- 
me è noto  a chicchera  per  quello, 
. - . R 4 che 


(a)  Lib.i.  Pati,  tb)  Lib.  i.  de  Bello  Ferfi^. 
Cc)  lib.  5.  (d)  He/iod.  lib.  6.&  9-  Hiftor. 
HcroeU  lib.  j.  S-  Ambr-  lib*  6»  Henni» 

(e)  In  notis  ad’hunc  vcrfum* 
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392  Lezione  Accademica 
che  tutti  gl’  Autori  concordevolmen- 
te  ne  dicono  - Onde  perché  penfar 
non  polliamo  $ che  a Virgilio  ignoto 
fotte  ciocché  a mille  altri  di  minor 
iapere,  e dottrina  dì  lui  y conto  era, 
e palefe  ; perciò  fenz'j alcun  dubbio 
affermar  conviene , che  quel  verfo  , 
che  Ain  sì  fconcio  error  ne  racchiu- 
de , del  divifato  Autore  opra  non 
fia . Il  dirli  poi , che  lo  sboccar  nel 
mare  per  fette  bocche  fia  talmente 
del  Nilo,  che  ad  altro. fiume,  e fpe- 
zlalmente  all’  Indo  non  convenga. , 
quello  é un  errore,  che  agevolmen- 
te tot*  lì  ^ fi»  un  po’  fi  vol- 

gerle r gli  Autori  di  Geografia  . II 
Pò  noftro  , che  viene  appellato  il 
Re  de’  Fiumi , per  fette  bocche  cer- 
tamente T acque  fue  all’  Adriatico 
Mare  tramanda  ; e 1*  Indo  ancora  , 
ciocché  più  monta  , fecondo  il  tefti- 
monio  di  Tolomeo  ^ Ariano  , e d’altri 
antichi  (a)  , per  fette  fori  mette  al 
mare,  e difcende. 

Rispondiamo  ora  al  P.  che 

farebbe  fconcia  cofa  il  dirli  : In  due 
devexue  ab  Indie;  ma  il  Poeta  dice, 
Amnic  devexue  ab  Indie , che  per  pe- 

• l . ri- 
to Vid.  Or  tei.  in  Indie*  Geografh. 
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rifrafi  il  fiume  Indo  vuol  lignificare  . 
Nè  fi  può  dire  che  ’l  fiume  Indo  , 
perciocché  non  efee  fuori  dell’India, 
non  p offa  dirli  devexus  ab  Indi*  ; per- 
ciocché ove  i confini  e gli  eflremi 
della  Perfia  quel  fiume  bagna,  ed  ir- 
riga , coll’idea  di  quelli  luoghi,  che 
India  non  fono , può  ben  dirli  amnis 
dlei lextte  ab  Indir  . Ecco  adunque  ì 
fuddetti  verfi  non  parlan  del  Nilo  , 
ma  dell’ Indo  j dunque  da  Virgilio  non  r 
fi  tragge  , che ’I  fiume  Nilo  abbia 
nell’India  il  fuo  capo.  Noné  però, 
che  una  tal  fentenza  da  alcun’ altro 
Autore  trar  non  fi  polla  - Arriano 
egl’ è certo,  che  afferma  (a),  che’l 
divifato  fiume  abbia  l’ ilielTo  fonte 
che  l’Indo,  e innanzi  che  all’ Etio- 
pia fen  corra,  per  varj  altri  Paefi  , 
e per  molti  ampj  deferti  ferpa  , e 
cammini  ; il  perché  poco. accortamen- 
te Gianlodovico  della  Cerda  foftiene  , 
che  niuno  Autore  , che  ciò  dica , s’at- 
truovi.  ' 

Vaufania  ,(b)  fi  fa  a credere  , i.che 
un  tal  fiume  fia  lo  Hello  , che  l’Eu- 
frate  , che  per  fotterranee  interne 
cave  certamente  difeorrendo  , ven- 

R 5 g* 

lib.  6,  (b)  la  Corintbiacis  . 
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394  Lezione  Accademica 
ga  poi  nell’  Etiopia  tutt’  infieme  a 
icoprir fi  : e fecondo  la  coftui  fenten- 
za  Nino  favella,  allorché  fcrive  (a)  , 
che  le  fonti  de’  fuddetti  fiumi  agli 
ftelfi  paralleli  fien  fotto. 

Eliodoro  (b)  attribuilce  l’origin  di 
quello  alla  fuperiore  Etiopia  , e So- 
lino (c)  al  fiume  Nigrr  , o Nero  .. 
Platone  (d)  vuol  , che  forga  nell’ E- 
gitto  medefimo  ; ed  Ariftotile  (e)  vuol 
che  dal  Monte  Argiro  derivi. 

Giuba  , al  dir  . di  Plinio  (f)  , lafciò 
fcritto  , che ’1  Nilo,  al  Monte  della 
Inferior  Mauritania  appartenga  *,  dal- 
le radici  del  quale  , e propriamente 
da  un  Lago,  che  perciò  Nilide  s’ap- 
pella, elea  fuori  , e diicorra.  E di 
tale  opinione  furono  altresì  Vitruvio 
(g)  , M eia  (h) , ed  altri  (i)  _ 

Giovio  , per  relazione  di  un  tal  Pie- 
ro Abijjino  , cK’egli  chiama  dottiflì- 
mo,  fcrive  (k) , che ’l  Nilo  da’ Mon- 
ti della  -Luna  abbia  il  principio  : 
ciocché  innanzi  da  Tolommeo  (!) , e Fi- 
loft  rato  (m) , eraii  ancor  detto  ..  Ed  a 

taL 


- (a)  Cap.  (b)  Lib.  i.  Hift-AtHiop.  (c)  Cap.  34.. 
(d)  In  Timao . Ce)  Lib-Metheor.  (f)  lib.s*  cap.9. 

& lib.&.rap.ii.  Cg)  IJb.R.cap.i.  (H)  lib.j-  cap.4.. 
<i)  Solin.  cap.ij.  (k)  lib.  18.  Hifloriar*  fui  temp. 
(])....  (m)  lib*  1.  icon.  4. 
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tal  fpntenza  i più  recenti  geografi 
volentier- conlentifcono  , f quali  due 
gràn  laghi  fra ’I  Tropico  di  Capri- 
corno, e T Equatore  ritrovano,  l’un 
de’ quali  è alt-orto,  e chiamali  Za- 
fianco  Zagan  ; e l’altro  è all’ Occa- 
fo  , e fZcmbre  fi  noma  . Da  quelli 
Laghi , che  a que’  monti  ftan  fotto, 
o pur  da  quel  di  Zemb'tfe  foltanto  , 
come  vogliono  altri , fi  forma  il  Ni- 
lo, che  T Equatore  trapalando , ne- 
gli Ahi  (fini  volge  il  fuo  coriò  , ed  in- 
di in  altre  regioni  fi  fpande. 

Il  Pr-  Attui  a fio  Kircber  (a),  per  re- 
lazione del  P.  Pays , il  quale  per  ve- 
der cogli  occhi  proprj  1*  origin  del 
Nilo  , coll’ Imperador  degli  Abiflìni, 
che  ’l  medefimo  delio  nudriva  nel  fe- 
no  , acconto®  ; derive,  che  un  tal 
fiume  in  una  provincia  predo  al  Rea- 
me di  Gojam  il  fuo  corfo  , ed  inco- 
minciamento  ne  prenda  : ed  egli  at- 
tefta  il  P.  Pay s:\fe  fumma  cum  ani- 
mi voluptate  id  vidijfe  , quod  Cyrus 
Camfafes , Alexander  Magnus , & Ju- 
lius Cafar  nullis  votis  confequi  potue - 
rint\  Se  voi  t Accademici , crederete, 
che-  quello  molto  Rev.  Padre  avefle 

R g ve“ 

)-Osd>p*iEgypt.  . 
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veduto^tiocché  non  poterono  Ciro  ^ 

. Cambife  , Aleflandro  Magno,  e Glu- 
Ho  Cefare  con  tutti  gli  sforzi  di  lor; 
Suprema  potenza  vedere  , il  crederò 
anch’io.  Nulla  però  di  manco  i fin- 
ora dì vlfati  Autori  iì  richiameran 
forte  del  noftro  giudizio  j e trarre  b-' 
bon  che' innanzi,  che  fa  tal  contro- 
versa a giudicar  vi  facefte  , ne  an- 
dafte  voi  medefimi  Tadendo  le  rive 
del  Nilo,  e tanto  fa  v’innoltrafle  , 
che  ne  vedette  alla  per  fine  cogl’oc- 
chi  proprj  il  contrattato  principio  ; 
perciocché  ivi  per  avventura  vedre- 
tte^ che  non  folo  elfi  ; ma  cottoroe- 
ziandio;  , - i 

• Trattando  l'  ombrc  eterne  cofa  f 'al - 
> - da , 1 

ne  cacciaron  faori  i lpr  penfamenti* 
e pareri  : e fin  tanto  , che  ciò  per 
voi  non  s’ adempia  , fi  contentali  bene* 
che  s’ affermile  li  creda  ancor  oggi 
malagevole  jCaput  Nili  qu  cerere  : cioc- 
ché anticamente  andò  in  proverbio*. 

Quella  parte  del  ragionamento  com- 
piuta entriam  fubitamente  -nell7  al- 
tra , per  vedere  donde  , e per  qual 
cagione  il  divifato  accreicimento  nel 
detto  fiume  derivi  . 

2>- 

c 


Di< 


/ opra  Paccref cimento  dei  Nilo.  3$  7 
- Taicte  (a)  con  altri,  d’untaleac- 
,crefcimento  la  cagione  a*  venti  Au- 
strali attribuifcono . Lucrezio  (b)  ci' 
Spiega  -,  come  quelli  venti  facciati 
, tanto ^ 

Nilus  in  tifiate  crefcit  , campi f- 
que  redundat , 

Unte us  in  Terris  JEgypti  tot  lue 
« :.  • Amnis  : , 

I s rigat  sEgyptum  medium  perfre- 
pe  calorem 

Jut  quia  [untaftate  Aquilones  oftia 
' contri 

Anni  tempore  co  , quo  Et  e fi  a jfabrq 
• r-  feruntur  ; 

*j  : . Et  contri  ftuvium  flantes  remò - 
rantur  & undas 

>:•  Cogentes  rurfus  replent  cogunt- 
que  manere . 

Anaff agora  vuole , che  un  tale  ac- 
jcrefcimento  per  le  nevi  , cheda’mon* 
ci  di  Etiopia  nella  {tate  lì  fciolgon  , 
{ì  faccia.  E di  tale  opinione  all’av- 
vilo di  Seneca  furon'prelfo  che  tutti 
J Savj  dell’santichità  , e fra  quelli  i 
Poeti  Efcbifo'^'  Sofocle , ed  Euripide  « 
X.ucano  (c)  quella  opinione  confuta 
con  far  <vecfere  , che  non— mai  ne’ 

<.  mon- 

-CaJ  Vid,  JElian.  Ub.i*.  <b)  I>iìxS.  (c)  Lib-»9. 
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monti  d’ Etiopia  cada  neve*  o ghiac- 
cio fra  r anno  ► > 

r Democrito. , fecondo  dice  Ammìano 
Marcellino  (a) , alla  neve  lejtentrio- 
nale  accagionò  una  cotale  innonda- 
tone ,,  che  liquefatta^  nella  fiate,  e 
in  vapori  , e in  nubi converfa  , vien 
dagl*  Aulirai!  venti  in  verfo  i monti 
d1  Etiopia  fofpinta  , ove  in.  minuta 

piova  fi  fdioglie  * 

Erodoto , come  riferì fee  Diodoro  Si- 
ciliano , penfa  , che’l  Nilo  di  fua 
natura  fia  tanto  , quanto  apparifee 
ne’  dì  dell’ accrefcimento  ; ma  che  fi 
minori  nel  verno;  perciocché  allora 
il  Sole  alla  Libia  fi  porta , e 1’ acque 
del  Nilo  a fe  traggo.  - 
-•  Sforo  afferma  , che  1’  Egitto  per 
alcuno  aperture  tutto  1 umido  del  ver- 
no a fe‘  tragga  , che  poi  snella  fiate* 
come  per  iudore  caccia  fuori*  e tra- 
manda . Una:  tale  opinione  vien  da 
Lucano  (b)  rapportata i-  £ • 
r Enopide  Chic  veggendo:  alcune  fon- 
ti nella  fiate  fredde  y e calde  nel 
verno*  , ed  in  quello,  tempo  il  Nilo 
correr  picciolo,  e baffo,  ebbe  a dire 
che  ’l  calore  interno , che  nel/verno> 

ab- 

! 

Ca)  Loeo  ubi  fup-  (b>  Lib.  ic.  ^ 
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abbondava  i'n quello,  confumava  tut- 
to r umore  , il  quale  poi  intero  fi 
ferbava  nella  fiate,  in  cui  una  tale 
inondazione  fi  vedea  * . : ^ 

Timeo  (a)  Mattematico  eftima  , 
che  1 Nilo  per  la  forza  del  Sole  e- 
fca  fuori,  e trabocchi. 

Seneca  (b) , ed  Arifiotile  pènfano , 
che ’1  Nilo  inondi  in  tal  tempo  l’E-/ 
gitto,  perciocché  Dio  , e la  natura 
così  vuole;  e tanto  par  che  dica  A- 
-choreo  pretto  Lucano  * Or  quello  èuri 
bel  filofofàre  .. 

Altri  queft’ accrefcimento  all’ O- 
ceano  attribuirono,  da  cui  prenden- 
do forza  il  Nilo  , tanta  acqua  poi 
nell’Egitto  riverfa,  e diffonde. 

. G alieno  (c)  afferma  y che  Eudojfo 
da’ Sacerdoti  d’ Egitto  apparò  , che 
il  Nilo  abbia  1’  origin  fua  nella  Zo- 
na oppofta  all’  Egitto  ; ficché  nel 
mentre  in  quello  Paefe  vi  è fiate  , 
in  quella  Zona  vi  é verno.  Onde  in 
tal  tempo  ivi  piovendo  , s’accrefce 
neH’oppofita  parte  in  tempo  di  fiate.- 
il  Nilo  . 


Agatarcbide  Gnidio  ci  fa  avvifati,. 


(a)  Vid.Lucan.  eod.Ioc.  (b)  lib.4»  aac.quxfì.  csp.J» 
U)  In  JLibcll.  de  Hirtor.  Phil»f®pH. 
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<che  ne’  monti  dell’  Etiopia  dali’efti- 
vo  Solftizio  fino  alì’  equinozio  ' au- 
tunnale, cadan  delle  continue , e di- 
rotte piove  : e fe  «così  è , non  é ma- 
caviglia  , che  ’l  Nilo  in  tal  tempo 
crefca  , ed  allaghi  le  campagne  ài 
Egitto . 

Quefia  fentenza  come  vera,  fu  da 
Diodoro  Siciliano  rapportata,  fu  Se- 
guitata da  Arriano  : e da  Strabone  9 
e Teofilatto  Simocatto  Egizio  appro* 
vata.r 

Il  Signor  della  Chambre  nel  difeor- 
fo  , che  fa  dell’ innondamento  del 
Nilo,  fi  fa  a provare,  ficcome  rife- 
rito ci  viene,  che  quello  dalla  ritro- 
fità  delle  acque  proceda  ; ma  io  non 
ho  potuto  un  tal  libro  trovare  ; e 
fiimo  che  ’l  medefimo  , ficcome  la 
maggior  parte  di  coftoro,  per  iover- 
chio  fantafiicare  abbia  dato  in  non- 
nulla . 

, Quelle  fono,  che  io  mi  creda,  le 
più.  celebri  opinioni  intorno  all’  ac- 
crefcimento  -del  fiume  Nilo  : tutte 
fingolari,  e difeordanti , e molte  an- 
cor di  lieve  pefo  , e r{devol*i  affat- 
to fu  le  quali  , fe  avelli  miglior 
tempo  avuto  , e ’l  corrente  increfce- 

. voi 
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voi  morbo  nella  fchiera  de’  cagio- 
nevoli non  averte  anche  me  tratto  , 
averei  più  perfetto  lavoro  , e più 
degno  di  coloro  , che  tanto  gentil- 
mente ascoltato  mi  hanno , per  av- 
ventura ordito.  Ma  perciocché  altro 
per  me  non  fi  è potuto  in  tanta  ino- 
pia di  tempo  , ed  in  tanta  debilez- 
za  di  corpo  adoperare  , appo  chic- 
cheflìa  di  voi  - > 

Spero  trovar  pietà , non  che  per - 
dono . 


Di  uno  flrano  e moftruofo 
CRESO  IMEN  TO  DI  PELI, 

DI  BARBA  E DI  UGNE, 

% 

In  due  Donne  Napoletane. 
DISSERTAZIONE 

$T  ORI C O-F  I SI  C A 
D I 

COSTANTINO  GATTA > 

Indirizzata  all'  Illuflrifs,  Sig.  V. 

IGNAZIO  MARIA 

COMO, 

Patrizio  Napoletano. 


4°5 


Quantunque  la  natura  Tempre 
ugualmente  prodigiofa  , ed' 
-ammirabile  nelle  opere  Tue  ve- 
der li  faccia  a ehi  attentamente  le 
va  riguardando , come  Vlinio  nel  Iib. 


XI.  al  cap.  ci  fa  fapere  ; con  tut- 
to ciò  al  debole  noftro  intendimento 


fembrano  alcune  volte  incredibili , e 
quali  imponibili  certe  cofe,  che  non 
così  TpelTo  , ma  di  rado  fortifcono  . 
Per  la  qual  cofa  Tempre  mai  fi  è fil- 
mato lodevole  il  coftume  di  regima- 
re i più  infoliti  naturali  avvenimen- 
ti, e ricercarne  le  più  occulte  cagio- 
ni loro  ; non  folamente  per  togliere 
quanto  li  poffa  * certa  fpecie  di  ammi- 
razione, e dall’ignaro  volgo  , e da 
taluni  , i quali  , o fia  pure  per  l’i- 
gnoranza , o fia  per  la1  poco  buona 
Filofofia,  che  profetano  , Tembra  a 
loro  di  travedere,  ma  ancora  per  ac- 
crefcere  , e per  iTchiarire  1’  Iftoria 
naturale  , molto  ofcura  eziandio  a’ 
noftri  giorni-,  contuttoché  valentuo- 
mini vi  fi  fiano  affaticati  : in  parti- 
colare i celebri  Redi,  e Vallifnieri, 
a’  quali  fembra  , che  non  feppe  la 
natura  occultare  niuno  de’  iuoi  più 


ri- 
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rilevanti  fegreti  , anche  nelle  cofe 
più  minime  fue  . • Or  quello  mi  ha 
moffo  a fcrivere  due  (Irane  , e cu- 
riofe  Iftorie  , e di  andarne  in  cerca 
delle  occulte  cagioni  loro:  il  che  ho 
fatto  in  due  Diflertazioni  , che  a V. 
S.  Illuftriflima  indrizzo  col  iolo  fine 
di  ricevere  quella  correzione  , o ap- 
provazione, che  mi  giova  fperare  dal 
di  lei  incomparabile  difcernimento  , 
dal  quale  non  va  mai  difgiunto  il 
pregio  della  gentilezza  , e dellas  cor- 
tefia  , che  tempre  con  meco  ha  u* 
fata- 

In  Napoli  nel  mefe  di  Agofto 
dell’ Anno  1647-  ( a n01*  j e a tutto 
il  noftro  Reame  di  ricordanza  infeli- 
ce ) furon  fentite  alcune  lamentevo- 
li voci  dal  fotterraneo  di  un  Pala- 
gio. Vi  accorte  molta  gente  per  una 
tal  novità:  e perché  fempre  più  cre- 
devano i flebili , e cordoglio!!  lamen^ 
ti , inteneritifi  molti  di  coloro  , che 
gli  udivano  , fi  poterò  a rompere  le 
mura  , e lco verta  una  ofcura  caver- 
na , in  effa  ritrovarono  due  mifere- 
voli  Donne  nude,  fquallide  , e fparu- 
te  , le  quali  non  fedamente  aveano  ri- 
coperto il  corpo  loro  di  ruvidi  e ir- 
te- 
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futi  peli  , ma  anche  nel  mento  lun- 
ga, e moftruol’a  barba  vedeafi  , che 
in  giù  calando,  il  petto  copriva.  A- 
veano  altresì  le  ugne,  così  nelle  ma,- 
ni,  come  ne’  piedi  talmente  lunghe, 
e incurvate  , che  agli  adunchi  arti- 
gli di  Animali  rapaci  fi  affomiglia- 
vano  . 

Erano  elle  di  popolare  condizio- 
ne ; delle  quali  una  era  Vedova,,  fo- 
rella  di  uno  Scrivano  del  Sacro  Con- 
figli*0, per  nome  Francelco  Severino, 
e l’altra  era  Donzella  , e figliuola 
della  Vedova  nominata  , e Nipote 
del  Severino  ; il  quale  quanto  perfi- 
do, e icellerato  , altrettanto  con  i- 
iquifito  artificio  affettava  il  farfi  ve- 
dere uomo  dabbene,  nafeondendo  lot- 
to il  manto  di  Zozza  ipocrifia  1*  in- 
gorda voglia  di  occupare  il  dovizio- 
io  Patrimonio  della  detta  iua  Sorel- 
la , e de’  Nipoti  iuoi  : per  la  qual 
cofa  s’induffe  a racchiuderle  in  quel 
fotterraneo  di  fua  Cala  , per  farle  ivi 
flentatamente  morire;  non  fommini- 
iìrando  loro  per  lo  vitto  cotidiano  , 
che  un  poco  di  pane,  e un  poco  d’ac- 
qua ; e non  avendo  loro  lalciato  per 
riparo  del  freddo  , che  una  rultica 

co- 
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coperta  di  lana,  privandole  in  tutto 
il  tempo  di  sì  miferevol  loggiorno 
( che  non  fu  meno  di  fedeci  anni  ) 
di  ogni  altro  ajuto,  anco  fpirituale. 

Ma  non  {offerendo'  più  Iddio  la 
malvagità  di  un  tanto  empio  uomo, 
e le  mil'erie  delle  maiavventurate 
Donne  compaffìonando , liberolle  in- 
afpettatamente  : imperciocché  la  det- 
ta Vedova , oltre  alla  menzionata  fi- 
gliuola , avea  un  figliuolo  mafchto 
ancora  , che  educavafi  nel  Confer- 
vatorio  quà  detto  de’  poveri  di  San- 
ta Maria  dì  Loreto:  il  quale  con  re- 
plicate iffanze  richiedo  avendo  il 
Zio,  e della  Madre  , è della  Sorel- 
la , ed  altresì  de’  fuoi  Beni  , ed  ef- 
fendo  di  giorno  in  giorno  da  colui 
tenuto  a bada  , fofpettando  effere  frau- 
dolenti tutte  le  parole  , che  con  be’ 
modi  quegli  Tempre  e di  continuo  di- 
cevagli,  con  rifoluto  animo  un  gior- 
no portatofi  alla  Cafà  di  lui,  lo  ri- 
cbiedé,  o di  fua  Madrej  e Sorella  , 
o della  Ior  Sepoltura  , fe  mai  elleno 
fodero  morte.  E perchè  Tempre  più 
l’iniquo  Zio  tentava  procraftìnando 
occultare  il  fuo  mal  fatto  , s’accefe 
fra  di  loro  una  riffa:  e le  altere  voci 

del 

ì 
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del  figliuolo  giunfero  alle  orecchie 
dell’ infelice  Madre,  la  quale  in  fen- 
tendole,  reftò  forprefa  , perché  era 
nella  credenza  di  eflere  lui  morto  , 
fìccome  a lei  detto  avea  da  molto 
tempo  l’uomo  ribaldo.  Ma  da  que- 
llo prendendoanch’ella  /pirico,  fi  po- 
fe  a gridare  : ah  Figlio  ? è qui  tua 
Madre  , e tua  Sorella  , e fiamo  fe- 
pellite  amendue  vive  da  cotefto  Bar- 
baro, fono  già  fedeci  anni . Deh  per- 
ché non  ci  liberi  da  quefle  penofe 
tenebre?  E in  quelle,  e fimili  altre 
compaflionevoli  parole  non  larda- 
vano ad  alte  voci  la  Madre  e la  Fi- 
gliuola di  dire  confufamente  le  pene 
loro . 

• A quefte  voci  , come  dicemmo  , 
accorlero  molti  del  Popolo  , i quali 
fprigionando  quelle  meschine  , ar- 
reltarono  incontan.ente  lo  Scrivano 
e tutti  infieme  conduflero  avanti  il 
Duca  d’  Arcos  allora  Viceré  in  que- 
llo Regno  : il  quale  in  veggendo  le 
miserevoli  Donne  in  una  figura  cosi 
orribile,  e in  fertendo  lo  ftrano  ca- 
fo  , fece  condurre  in  dura  prigione  il 
malvagio  Uomo,  e fece  rc/tituìre  i 
beni  tolti  alle  Donne  , alle  quali 
Opufc.  Tom.  XIII.  S an- 
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anche  volle  , che  foffe  dato  quanto 
quell*  Avaro  poifedeva  , avendolo  già 
deflinato  alle  Forche,  che  per  alcu- 
no accidente  fcampolle  , come  per 
lo  più  a limile  forta  di  perfonè  for- 
nice, ma  per  maggiore  danno  loro. 

Quello  fatto  fi  racconta  nel  Tea- 
tro eroico  , e politico  de'  Viceré  di  Na- 
poli , dato  alle  ilampe  dal  Varrino  : 
ma  più  a lungo  in  un  Manufcritto  del 
Dottor  Geronimo  Gatta  fotto  nome  di 
Gramatio  Talgo , che  fi  conferva  nel- 
la libreria  de’  RR.  PP.  Certofini  in 
S.  Lorenzo  della  Padula  : il  quale 
Gatta  vi  fu  per  ancora  prefente. 

Or  per  veder  foddisfatta  la  curio- 
fità  di  V.  S.  Uluftriffima  fulla  {fra- 
na crefcenza  della  Barba  di  tali  Don- 
ne , egli  è uopo  andar  fil  filo  difa- 
minando  , e 1*  indole  , e ’l  modo 
^$ì  naturale  , come  fuori  dell’ordine 
della  natura,  de’  Peli,  e del  crefce- 
re  loro, 

E quantunque  fembri,  che  un  ta- 
le argomento  abbia  apparenza  di  co- 
fa  viliflima;  nientedimeno  non  è e- 
gli  si  difprezzevole  , che  non  poffa 
eflere  oggetto  di  naturale  letteraria 
contemplazione;  impexciocché  la  na- 
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tura  nelle  minime  cofe  è affai  più 
che  nelle  grandi  naaraviglfofa  , per- 
ché in  effe  anche  tutta  quanta  ella 
é,  fi  vede,  e fi  ammira,  come  Vii - 
nio  con  chiarezza  in  poche  parole 
affai  vivo  l’efpreffe  : Rerum  natura 
nufquam  magie  , quam  in  minimis  to- 
ta eft . 

Ed  oltracciò  quello  nafcimento  di 
peli  come  fi  faccia  , Tempre  é fiata 
cofa  da  far  rimanere  impaniato  chi 
che  fiaFilofofo  più  perfpicace,  e d’ 
ingegno  : del  che  ne  potrei  io  qui 
rapportare  non  poche  tefiimonianze, 
fe  non  eh’  io  temo  per  avventura  di  fo- 
vcrchiamente  fiaccarvi  colla  lunghez- 
za mia  . Anche  Galeno  (a)  uomo  di 
fommo  intendimento  tra’  Greci  , in 
quelle  cofe  diede,  come  fi  dice,  nel 
pecoreccio,  per  effere  entrato  in  tale 
argomento  fenza  trovarne  né  Via  , 
né  verfo  d’ufcirne  : imperciocché  ve- 
dendo egli  , che  alcuni  Peli  hanno 
uno  accrefcimento  -indeterminato  , 
come  fon  que’  , che  nafeono  nelle 
gote,  ed  altrove,  ed  altri,  che  non 
maicrefcono,  e non  mai  fi  diminui- 
feonó,  né  per  fovrabbondanza  , o per 

S z di-  ' 
— — ■ — * 
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difetto  di  materia,  come  fon  que’  , 
che  nafcono  intorno  agl’ occhi  \ dif- 
fe  , che  tutto  ciò  egli  avviene  per  la 
condizione,  e natura  del  luogo,  do- 
ve hanno  origine  : in  modo  che  quel- 
li delle  palpebre,  e delle  ciglia  , de- 
sinati per  la  cuftodia  degli  occhi, 
hanno  un  determinato  numero  , ed 
una  determinata  crefcenzà  , perchè 
fono  fi  (Tati  in  luogo  cartilaginofo  , 
ed  in  parte  efcarne  e dura  , al  con- 
trario di  quelli  , che  nelle  guance 
fortifcono  : ed  avanzandofi  empia- 
mente a circonfcrivere  , e limitare 
da  Gentile  quale  era  , l’onnipoten- 
za a Dio,  foggiugne,  che  le  mai  ta- 
li luoghi  non  duri  , ma  molli  fode- 
ro, non  potrebbe  Iddio  , quantunque 
il  volefle  , impedir  loro  l’accrefci- 
mento:  eccole  lue  parole:  Jam  ve- 
ro cum  Vilos  in  palpebris  fatius  effet 
cequalcs  femper  effe  magnitudine  , ac 
numero  , non  ipfum  quidem  id  voluiffe 
ajfirmamus  , illos  atitem  mox  fattos  fuif- 
fe  ; ncque  enim  id  facete  potuijfet  : 
affirmamufque  eos  etiam  fi  milite  s vo- 
luijfe t , trunquam  tamen  tales  futuros 
fi  ex  cute  molli  produrli  fuijfent  : nam 
retti  jìare  omnino  potuijfent  , nifi  in 

du- 
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duro  fini  fuiffent . E profeguendo  ne’ 
fuoi  del  ir)  , gloriali  di  fientire  delle 
Divine,  cofe  più  rettamente  co’ Gre- 
ci , che  colle  altre  Nazioni  ',  deri- 
dendo perciò  la  Teologia  degli  Ebrei 
e di  Mose  Ipezialmente  , perché  co- 
ltili aderiva  : Omnia  Veum  facere  , 
ettamfi  ex  cinere  Equum  , aut  Bovem 
facere  veliti  e negando  finalmente  la 
dipendenza  delle  cofe  create  al  fu- 
premo  Artefice,  in  quello  modo  fu’l 
medefimo  argomento  fa  egli  parola: 
Num  igitur  nofiri  Opifex  folis  tuis  pi- 
li s ce  quale  m fetnper  Servare  magni  lu- 
di xeni  prcefcripfit  ; hi  autem  ftve  im- 
periar» prceferibentis  metuentes  , five 
T>eum  ipfum  preecipientem  reveriti , fi- 
ne melius  ejfe  hoc  facere  perfuafi , ob- 
fervant  id , ut  mandatum  fibi  fuerat  ? 
an  Mofes  quìdem  ita  de  natura  ratioci • 
nabatur  , ($•>  melius  bic  quam  Epica - 
rus  ? 

Ma  egli,  che  con  tanta  tracotan- 
za, e profunzione  fi  gloriava  di  fu- 
perare  l’altrui  fapere,  non  comprefe,- 
che  feimunitamente  !’  eflenza  della 
natura,  la  quale  altro  non  è,  che  il 
medefimo  intelletto  Divino  , in  quan- 
to fi  addatta  , mediante  la  conve- 

S $ oien- 
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nienza  alla  materia  da  luì  fabbrica- 
ta da  principio  , e difpofta  al  man- 
tenimento del  tutto  : per  la  qual  co- 
fa  le  opere  della  natura  fono  mara- 
viglioie-,  perché  fono  da  sì  perfetta 
intelligenza  rètte,  e governate. 

Su  di  quella  ben  fondata  , e {la- 
bilità Ipotefi  io  difcorro  così  . Quan- 
tunque i Peliv  non  fiano  parti  inte- 
granti del  corpo  umano , copie  i mem- 
bri,'che  lo  compongono,  ecoftitui- 
fcono  ; nondimeno  perchè  hanno  il 
lor  ufo,  e fervono,  p per  ornamen- 
to, o per  ricovrì  mento , non  ricono- 
fcono  altro  principio  , che  una  for- 
za interna,  la  quale  il  fupremo  Ar- 
tefice faggiamente  ha  conceduto  in 
alcune  parti , in  cui  col  concorfo  di 
una  proporzionata  materia  fi  produ- 
cono , efeguendo  perciò  la  volontà  , 
e 1’  imperio  del  medefimo  :S  non  é 
perciò  vero  quello  , che  in  buona 
parte  dicono  i Filofofi  naturali , che 
i peli  fi  producono  da  un  caluale  ac- 
cozzamento , o congeftione  di  parti- 
celle  fuliginofe , che  clalano  perii 
pori  della  Cute  ; dove  arrefìate  dal- 
la forza  dell’ aere,  s’ indurilcono  : im- 
perciocché elfi  nientemeno  , che  le 
, <•  al— 
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altre  parti  del  corpo,  Hanno  fogget- 
ti  all’ imperio,  ed  alla  forza  deirim- 
maginativa  , come  n’abbiamo  l’e- 
fempio  nella  Sacra  Bibbia  nella  Sto- 
ria di  Giobbe  (a) . Inoltre  fe  in  tal 
guila  fi  generaffero , dovrebbono  ger- 
mogliare , e crefcere  in  tutta  l’eftra- 
nea  eftenfione  del  corpo  ; perché  la 
Cute  a guiist  di  Naffa  Pefcataria  per 
tutto  é foraminofa  , e da  tutte  le 
parti  del  corpo  ugualmente  * ed  iti 
abbondanza  trafpirano  le  dette  par- 
ticelle, ed  efalano.  Per  tlfrzo,  per- 
ché i Peli  ftan  {oggetti  a varie  forte 
di  malori  , e fra  gli  altri  a quella 
malattia , che  fi  chiama  Plica  Polo - 
mica , così  detta  imperciocché  in  Po- 
lonia è Endemica  , famigliare,  e fre- 
quente, come  altresì  nella  Lituania, 
ed  in  altre  parti  del  Settentrione.fi 
offer.va,  quantunque  più  radamente; 
confiftendo  in  una  ftravagante  accre- 
fcenza  di  capelli,,  e di  peli  nel  ca- 
po, nel  mento,  e.  in  altri  {oliti  luo- 
ghi ad  averne  , i quali  ingroflanò 
quanto  un  ditole  talmente  s' intri- 
gano* e fi  avviluppano  infieme,  che 
per  qualfifia  artifizio  non  è agevole 

S 4 a di- 

(a)  Nella  Genefi  al  cap.  30. 
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stdi  ft rìgargl £ , e Sviluppargli  : e quel- 
lo , che  è di  maggior  maraviglia,  S 
è,  che  tagliandoli , verlano  da’  lorc 
canaletti  copioio,  e vivo  l’angue  cor. 
apportare  agl’infermi  evidente  peri- 
colo anche  di  morte  , Siccome  atte- 
diano varj  Scrittori,  e tra  effi  Gio: 
Schenkio  (a),  che  così  dice  : Borri - 
dum  quo d dam  impexum , adeoque  intri- 
catum  Capitis  , atque  Barba  Captili - 
tium  apud  nofiros  non  infrcquens  : ca- 
lerum  veteribus  cujufcutnque  <etatis  me - 
dicis  incognitum  obfervave  licet  , qui 
affetti  pralongas  Capillorum  trìcas , (su 
cincinms  mirifice  intricato!  , digiti  fa- 
pe  crajfitie  ex  reliquo  Capitis  , & Bar- 
ba Capillitio  ad  bumeros  , pettus  , fa 
aliquando  ad  umbilicum  ufque  demiffos 
propendere  videa! , afpettu  piane  borri  fi- 
co , gorgoneum  caput  referente  , 
qua  illi  magna  religione  prorf  us  'meni- 
lo! , nec  ferro  prafeindere  % nec  petti- 
ne explicare  fuftinent , perfuafi  omnino 
gravijfima  capitis  morborum  fomenta  , 
velut  Apoplexìa  , Varalyfeos , Mania , 
te»  primum  Cephalagia  pertinaci!  , 
confimiliumque  materiata  ifiis  alendis 
abf umi . 

' . Que- 

<a)  Nelle  offervazioni  Mediche *11’  oScrv.  XI JI, 


Digitized  by 


di  Cojìaatino  Gatta  ec.  417 
Quello  ftravagante  morbo  e trop- 
po fuori  dell’ ufuale,  vogliono,  che 
fia  effetto  , non  folo  della  complef- 
fione  degl’ abitatori  di  que’  Paefi  , 
ma  ancora  delle  acque  , che  ven- 
gono da’  Monti  dell’Ungheria  , per 
effere  il  male  comune  anche  a’  Ca- 

/ 

valli  : e fecondo  il  parere  di  Daniel 
Sennerto  (a),  non  procede  da  altro, 
fe  non  fe  da  una  depoGzione  di  li- 
quore pravo,  e maligno:  impercioc- 
ché prima  che  tal  congerie  fortifca 
fuori  per  li  pori  della  Cute,  fento- 
no  gl’infermi  languidezze,  dolori  , 
c fpafimi  nelle  vilcere,  e negli  Ar- 
tieoli: e fatto  tal  sfogamento  dalla 
natura,  ceffano  incontanente  i fopra- 
detti  Sintomi  : ma  recidendoli  i Pe- 
li, o Capelli,  perché  fi  toglie  il  luo- 
go a tale  utile  ( diciam  così  ) de- 
pofizione  , e s impedifce  un  tanto 
moto  critico,  ne  avvengono  convul- 
sioni, e altri  dolori  più  gravi  per  1©^ 
più  nella  teda  ; e foventè  fiegue  la 
cecità,  come  accade  ad  un  Soldato 
‘della  Lorena  ( al  riferire  dello  ftef- 
•fo  Sennerto)  il  quale  avendo  da  fua 
;Madre  una  tale  infermità  ereditata, 

S . $ mi- 
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militando  nell’Ungheria  , ed  etten- 
do  flato  fatto  {chiavo  da’  Turchi  , 
nel  radere  , che  quegli  fecero  , fe- 
condo la  lor  coftumanza  , la  di  lui 
tefta,  ed  il  mento,  divenne  di  bot- 
to cieco  : ma  fatto  comprendere  al 
fuo  Padrone  per  mezzo  •dell’ Inter- 
prete la  cagione  di  tale  iciagura  , 
gli  fu  permetta  la  barba,  eia  chio- 
ma, e con  ciò  ritornogli  i]  vedere* 
Né  folamente  i Peli , e i Capelli 
danno  foggetti  alla  menzionata  ma- 
lattia, e ad  altre  varie,  e diVerfe, 
da’  Medici  riferite  , e fpezialmente 
dai  lodato  Senneno  ; ma  tra  molti 
accidenti  , che  fogliono  recar  non 
poco  flupore,  é degno  di  confedera- 
zione il  pretto  mutamento  del  colo- 
re, e quali  l’iftantanea  canizie  : la 
quale  avvenir  fuole  nelle  gravi  paf- 
fìoni  di  animo  addolorato,  o per  Io 
timore  di  morte  imminente,  che  ad 
occhi  aperti  foprafta.  Molti  efempf 
ne  contano  il  mentovato  Gio:  Schen- 
kio  , Lodovico  Cujpiniano  , Celio  Ro- 
digino , Adriano  Gitinio  ,’  e parecchi 
altri  , -oltre  a quelli  de’  quali  non 
pochi  fono  teftimonj  di  villa,  etra 
etti  é celebre  il  rapportato  da  Giu- 

//» 


Die 


• - 3 


di  Cojlanti.no  Gatta  ec.  4*9 
Ito  Cefare  Scaligero  di  un  Giovane  No- 
bile , che  imprigionato  nel  Cartello 
Ài  Mantova  , per  ordine  di  Francefco 
Gonzaga , a cagione  di  tentata  con- 
giura , nell’eflergli  in  una  notte  an- 
nunziata la  morte,  la  vegnente  mat- 
tina, e nella  barba,  e ne’  capelli  li 
trovò  interamente  canuto. 

Ma  di  troppo  abbifognerei , fé  io 
volerti  eliminare  .una  per  una  le  ca- 
gioni , e i varj  paperi  di  tante  in- 
fermità ne’  peli  , evtie’  capelli  , e 
non  baderebbe  quella  brieve  Dirter- 
tazione  , eflendo  cofa  di  compiuti 
Volumi.  PalTando  dunque  ad  altro, 
dico  , che  le  foflero  efcremenci  del 
corpo,  come  il  volgo  ignorante  s’av- 
vifà',  e,  qualche  altro,  che  della  Fi- 
lofofia  non  fa  più  in  là , non  potreb- 
bono  efll  lungamente  durare,  e quali 
vivere  per  più,  e più  fecoli  , ficco 
me  tutto  giorno  I’  efperienza  ben 
chiaro  ce ’l  moftra  , oltre  alle  tefti- 
monianze  di  chiari  Scrittori , tra  le 
quali  è celebre  quella  dell’ addottri- 
nato Anatomico  Gabbriello  deZerbif , 
che  così  nella  notomia  del  corpo  u- 
mano  al  foglio  105.  lafciò  fcritto  : 
Kos  vidimus  , utigimus  Roma 

S € if*. 
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daver  mulieris  in  via  Appia  ex  oppos- 
to vix  , ubi  erat  fepullura  Ciceronis  : 
fan  ideo  exiftimatum  fuit  a pluribus  il- 
lud  effe  fune  cadaver  Tulliolx  Cicero - 
nis  fi/ idi  dileliiffmx  , fi  cut  per  inferi - 
ptìonem  potuit  intelligi  : quod  cadaver 
de  Tumulo  cxtraBum  , in  quo  maxima 
parte  Mirrhx  , fan  detnum  Mumix  prx- 
fervatum  ereditar  a corruptione  a tem- 
poribus Ciceronis  ufque  ad  Sixtum  IV. 
Tontificem  Maximum , quod  tempus  fub- 
fequenter  fuit  ufque  prope  annutn  mil - 
lefimum  quineentefimum  . Cujus  cada- 
veris inerant  captili  confervati , fan  or- 
nati in  Infula  aurea  ; ut  morir  erat  eo 
tempore  in  ea  xtate  . Quella  I fioria 
viene  anche  riferita  da  Leandro  Al- 
berti nella  def'crizione  del  Lazio:  c 
da  noi  nel  libro  Memorie  Topografico- 
Storiche  della  Provincia  di  Lucania 
pag.  80.  dato  in  luce  in  Nap.  1732. 
predo  il  Muzio. 

Da  quelle,  ed  altre  conghietture, 
ma  non  già  fondate  in  fole  apparen- 
ti ragioni,  ben  dedurre  fi  può,  che 
i Peli  non  fiano  vapori  eferementi- 
z)  condenfati  : e ficcome  rideVole 
Iciocchezza  farebbe  il  dire  , che  i 
Peli  negl’  Animali  -quadrupedi  , « 

bian- 
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bianchi  , e neri  , e roffigni  ; e le 
penne  negli  uccelli  di  mille  vaghi 
colori  dipinte,  come  ne’ Pavoni , ne’ 
Papa  galli  , e in  cento  altri  fi  offer- 
iva , foffero  effetto  di  un  fortuito  , e 
cafualé  accozzamento  di  materie  fu- 
"liginofe,  così  farebbe  feempiezza  di 
ben  groffo  ingegno  il  difeorrere  in  fo- 
migliante  guifa  della  generazione  de’ 
Peli  , e de’  Capelli  degli  Uomini 
quando  ben  Tappiamo,  che  fi  produ- 
cono dalla  provvedrtriee  natura  , non 
^blamente  per  ornamento  5 ma  ezian- 
dio per  comodo  , e giovamento  , 
che  da  loro  fi  trae . 

Riconofcono  intanto  elfi  per  mate- 
ria proffima  un  liquore  gagliofo  , atto 
-a  rappigliarli , fimile  a quello  umore 
-glutinofo  che  ritrovi-fi  nelle  corna 
•de’  Cervi,  come  fu  fentimcnto  d' A- 
rifiotile , che  diffe  : babent  autem  gè - 
nus  quodeumque  pilorum  ad  fuam  radi- 
rem  lentum  quendam  bumorem  , e nel- 
lo fteffo  luogo  anche  fcrive:  Ineft  in 
' cute  cmnium  lentor  quidam  murofus  ; 
*Or  quello  fucco  gagliolo  é di  natura 
Sulfurea  , proporzionato  per  la  gene- 
razione de’  Peli  ^ e fi  congrega  -dai 
xnedefimo  fonte  ò cioè  dal  fangue  , 

co- 


Digltfzed  by  Google 


- Pìfferi  azione..  . , 
come  tutte  le  altre  particelle  nutriti- 
ve : indi  fi  fpigne,  e s’intrude  nelle 
glandule  miliari  della  Cute  (a),  do- 
ve attuato  dagli  /piriti  animali  , e 
per  mezzo  del  proprio  fermento  f\ 
converte  In  Peli,  i quali  avendo  cia- 
scuno il  ijuo  canaletto  (comefioffer- 
va  chiaramente  coll’ufo  del  Micro- 
fcopio)  ricevono  perciò  il  di  loro  nu- 
trimento , ed  accrefcimento  : Pili 
funt  & fuis  vafis  ffanguiferis  minu- 
ti ffimis  prediti  ,•  fuas  habent  prottt - 
he?  ani  ras  : Ariftotile  al  terzo  de  na- 
tura Animaltum  . E giufta  la  qualità 
de’  pori  , e della  materia  fortifcono 
varie  mutazioni  : in  modo  che  fe  i 
pori  faranno  più  lodi,  il  pelame  fa- 
rà irfuto,  orrido  , afpro  , e ruvido 
come  q&elIo>  che  nafce-nel  dorfo  di 
alcuni  bruti;  e per  lo  contrario,  fe 
i pori  faranno  molli,  il  pelame  allo- 
ra fi  vedrà  morbido,  fiottile,  edifi- 
cato. Generandofi  perciò^  e nutren- 
doli i peli  , come  le  altre  parti  del 
corpo,  non  dee  recar  maraviglia,  fe 
foggiacciono  , 4come  quelle  all’  impe- 
rio, ed  alla  forza  della  immaginati- 
va nelle  perturbazioni  dell’animo  » 
• • ri- 
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ricevendo,  come  le  altre  partì , l’im- 
preffioni  , e mutando  i colori,  come 
fi  oflerva  nelle  violenti  paffioni  av- 
venire, e in  particolare  nel  volto. 

Quella  materia  gagliofa  ,che  di- 
cemmo fceverarfi  dal  langue,^e  for- 
marei peli,  le  il  corpo  farà  coftitui- 
to  in  una  perfetta  fituazione , e giu- 
fta  iconomia  , dopo  aver  dato  un  con- 
veniente nutrimento , ed  accrefcimen- 
to  a’  peli  , fi  diflìpa  il  rellante  , e 
diflolve  per  via  d’ infenfibile  trafpi- 
razione,  nientedimeno  che  avviene 
delle  altre  particelle  inutili  , e fo- 
vrabbondanti  , che  dalla  nutrizione 
rimangono  , e per  infenfibile  tra  1 pi- 
ra zione  fi  diflìpano  con  tanto  giova- 
mento della  falute  noftra  * Ma  fe  per 
avventura  cotal  materia,  olì  voglia 
dire  liquore  gagliofo,  ricevefTe  un  ab- 
bondevole aumento , e non  incontra- 
le il  benefizio  di  una  larga,  e copio- 
fk  trafpirazione , in  fimil  cafo  lana- 
tura  quafi  con  moto  critico  imbucan- 
dola ne’  pori  delle  glandule , per  ef- 
fe r elle  di  corpo  molle  , e foffice , ne 
fortirà  certamente  una  imifurata , ed. 
eccelli  va  crefcenza  de’  Peli  \ ficcome 
avviene  ne’  corpi  difpofli  alla  Plica^ 
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ne-1  quale  morbo  1*  accrefcimento  ftra- 
^bocchevole  , e (moderato  de’  capelli , 
e de’  peli  non  fi  fa  da  altro,  che  da 
una  larga  depofizione  di  un  fucco  un- 
tuofo  evifchiofo,  ne’  canaletti  loro: 
dalla  cui  forza  poi  ne  rimangono  an- 
che intralciati  , e avviluppati  . E 
quello  movimento  critico  procede  da 
una  forza  elaftica  degli  fpiriti  , per 
mezzo  della  quale  fi  fa  una  fegrega- 
zione  di  (al  materia  gagliofa  , ch-e 
violentemente  fpinta  ne’  canali  de’ 
•peli  infieme  con  particelle  di  (angue, 
cagiona  st  mollruofa  crefcenza:  e quin- 
di è , che  i pazienti  di  tal  morbo,  log- 
•giacciono  a qoe’  vari,  e molti  finto-'- 
mi,  che  gli  Autóri  fóprallodati  rac- 
contano ; quafi  togliendoli  un  tale  sfo- 
camento alla  natura,  la  quale  da  al- 
tra parte  una  materia  foverchio  grof- 
fa  , e craifa  non  fa  , né  può  fva- 
porare. 

Che  poi  i peli  fi  a no  come  uno  E- 
muntorio,  o fi  voglia  dire  in  aperto 
vulgare  quafi  tanti  fmoccolatoj  del 
corpo,  non  fu  egli  né  mica  incognito 
agl’  antichi , e fpezialmente  a Galeno , 
il  quale  facendo  parola  {*)  dell’ulo 

de’ 
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de’ péli,  in  quello  modo  fecondo  i luoi 
fenti menti  (piega  una  tale  dottrina  : 
Quia  (y>  propter  utilitatem  aliar»  ne - 
ceffariam  , tum  genarum  , tur n capitis 
Tilt  nobis  infunt : cum  enim  ex  bumo- 
ribus  halitus  furfum  ad  caput  efferatur , 
craffiortbus  e)us  excrementis  potijfìmum 
ad  pilorum  alimentum  natura  abutitur  ? 
in  vtris  antem  quanto  bi  mulierìbus 
funt  calidiores  , tanto  h<ec  quoque  ex- 
crementa  funt  plura  : proinde  duplicem 
iis  natura  invenit  evacuationem  , alte- 
rai» ex  capitis  , alterar»  ex  genarum 
fihs  ls*c. 

A quanto  finora  fi  è detto  intorno 
a’  peli  degl’  Animali , é fomigliante 
quello,  che  in  certi  alberi  refinofi  fi 
«(ferva,  in  particolare  nella  Larice, 
nel  Cedro,  e nell’Abete:  ne’  quali 
fi  genera  un  pelame  fu  per  gli  loro 
pedali,  che  chiamali  Mufcbio  Arboreo 
cosi  detto  dal  grato  odore  , che  fpi- 
Ta , ed  é molto  profittevole  per  l’ufo 
di  medicina.  Quelli  veli  oli  germogli 
fimili  a’ velli,  ofian  peli  lunghi,  ed 
irfuti  degli  Animali,  fi  producono  pa- 
rimente da  un  fucco  gagliofo  ancora, 
che  dalle  libbre  degl*  alberi  per  mez- 
zo di  un  moto  fermentativo  fi  depo- 

nc 
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ne  ne’  forametti  della  corteccia  loro^ 
da  dove  poi  lì  dirama  in  lottili , ed 
intralciati  fili . 

Ma  per  venire  a capo  della  cagio- 
ne dello  Uravagante  crefcimento  del- 
la barba  nelle  due  noftre  menziona- 
te Donne  ; ei  non  bifogna  mettere  in 
dimenticanza.,  effere  un  tale  avveni- 
mento raro  sì  , ma  non  nuovo  ; in 
modo  che  Ippocrate  ne  racconta  due 
cali  limili  affatto  (a)  , uno  nella  per- 
fona  di  una  Donna  Abderitana  per 
nome  Fetufa  ; ed  in  quello  modo , lo 
nota  j Pbatufa  Vythei  Conjux  Abderita , 
cum  olim  puella  fcecunda  fuiffet  , ejus 
Marito  in  exilìum  atto , muliebria  defe- 
cerunt  multo , tempore  : poftea  vero  in 
articulos  , dolores  , isnrubores , quee  cum 
ei  contigijfent  , tunc  corpus  virile  fa - 
Bum  efi  , & birfutum  i {?>  barbam  emi- 
fit  , & vox  afpera  fatta  efi  : {&  cum 
omnia  fecijfemus  , ut  muliebria  extra - 
herentur  , non  venerunt  , fed  mortua 
efi  , cum  non  muftum  poftea  tempus  vi~ 
xiffet . V altro  calo  da  Ippocrate  rac- 
contato, e dej  tutto  limile  al  detto, 
avvenne  ad  una  Donna  della  Città  di 
Talco  , detta  Mamifia  moglie  di  un  tal 
Gorgippo.  ..  Ari- 

00  N«1  fefto  dell’  Epijn.  feà.8.  Hift.  js* 
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Ariftotile  (a)  ancora  riferifce  al- 
cune Sacerdoteffe  di  Caria  fregiate  di 
lunga  barba*,  le  quali  per  tal  cagio* 
ne  erano  pretto  que’  Popoli  in  gran- 
de ftima  , ed  in  riputazione  di  favilGr 
me  vaticinanti . 

' E non  meno  degno  di  memoria  fi 
è il  calo,  che  fi  regiftra  da  Zacuto 
Lufitano  (b)  in  perfona  di  una  Don- 
na Spagnuola,  detta  Brigida  di  Pegno- 
randa  , a cui  fin  dal  tempo  dell’età 
giovanile  crebbe  nel  mento  sì  lun- 
ga barba  , che  ricovritale  anco  il 
baffo  ventre,  fenza  che  le  mancatte- 
ro  le  ragioni  meflruali,  ettendo  ezian- 
dio lungo  tempo  vittuta. 

Né  fidamente  in  covrirfi  di  peli 
le  guance  di  alcune  Donne  firiftrin- 
gono  le  ftravaganze  della  natura  : 
ma  quel  che  reca  maraviglia  maggio- 
re, ed  è di  maggior  confiderazione , 
fi  é la  ftravagante  crefcenza  di  peli 
‘in  molti  nella  fuperficie  del  cuore  , 
come  fi  narra  di  Arinomene-,  famofo 
Duce  de’ Greci , per  teftimonianza  di 
Valerio  Majftmo , e di  Ermogene  Gre- 
co ancora,  al  dire  di  Celio  Rodigino^ 
e di  due  Ladroni  appretto  Eenivenh> 

Ama - 

(a)  De  natura  Animai,  al  j.  (b)  } ■ Hift.7» 
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Amato  Lufitano , e Mureto  : i quali  uo- 
mini per  lo  più  logliorio  elfere  auda- 
ci, attuti  , e fcellerati  : ed  evvi  jl 
motto  per  tale  Torta  di  gente  , clìe 
dice:  avere  il  cuore  pelofo . 

E tornando  al  noftro  particolar  ar- 
gomento , donde  alcuna  erudita  cu- 
riofità  giunta  a tempo  , alquanto  ci 
ha  divertiti;  dico,  che  le  io  volelfi 
trattarlo  col  volgo  de’  Medici  , im- 
mantinente ufcirei  dalla  briga,  e dal 
travaglio;  volendo  eglino , che  tale 
accidente  fortifca  alle  Donne  per 
mancanza  delle  ragioni  meftruaH  ; 
come  avvisò  Ariftotile , il  quale  fcrif- 
fe  : Vili  in  mento  mulieris  non  prode- 
unt  , nifi  interdum  pauci  , cum  men- 
ftrui  curfus  fubfiitcrunt  : e prima  di 
lui  lo  infegnò  Ippocrate , che  poi  in 
una  tale  ipotefi  fondato  , egli  affa- 
ticotti  alla  menzionata  Donna  A bde- 
rita  di  proccurar  il  confueto  corfo 
•de’  menftrui,  quantunque  invano  riu- 
fcito  gli  fotte . 

Ma  che  tal  mancanza  ne  fia  la  fo- 
la cagione,  mi  fa  dubitar  fortemen- 
te la  Storia  riferita  dal  Lufitjtno  , ed 
oltracciò  la  cotidiana  efperienza;  of« 
fervandott  tuttodì  mancare  ad  innu- 

- me- 
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merabili  Donne  il  di  loro  corfo  men- 

•t 

fìruo,  fenza  che  incorrano  nella  mo- 
ftruofità  della  barba:  e tanto  più  in 
sì  fatta  guil’a  difcorrere  non  convie- 
ne, quanto  è a noi  ignoto  , fie  alle 
noftre  Donne  una  tal  mancanza  folfe 
avvenuta.  Per  la  qual  cofa  egli  é uo^ 
po  rintracciarne  altra  cagione. 

Secondo  il  mio  parere  ne  accagio- 
nerei il  moto  fievole,  e di  poca  for- 
za del  tralpirare,  non  folamente  pe* 
una  fievolezza  di  {piriti , ma  per  al- 
cuna circoftunza  ancora  della  trafpi- 
rabile  materia  , e con  meco  certa- 
mente faranno  coloro  , i quali  Inno 
addottrinati  negli  Sperimenti  Statici 
del  celebre  Santorio , il  quale  con  fone- 
ma chiarezza  ne  fa  lapere  (à) , che 
dal  corpo  umano  più  fi  evacua  in- 
fenfibilmente  in  un  giorno  naturale, 
che  vifibilmente  fra  quindeci  dì  : 
Vluribus  unica  die  naturali  per  infen- 
fib tieni  perfpirationem  tantum  evacua - 
f#r,  quantum  per  alvum  quindectm  die - 
rum  curfu , e determinando  il  mede- 
lìmo  la  quantità  di  quello  in v ifi bile 
tralpirare,  sì  dice  * Verfpiratio , qu<e 
falubriter  aufert  e corpore  multum  , 

: / 4ue 

(a)  Lib.de  Statica  Medicina  feft.  j,/lj>korif.2a. 
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que  inutile  pondus  , non  efl  qua  cum 
[udore  fit , fed  ille  halìtus  invi/ibilis  , 
qualis  byeme  uno  die  naturali  ad  quin - 
quaginta  uncias  , & ultra  exbalare  po - 
f/y?  . - 

Quella  infenfibile  tra  Ispirazione  , 
dalla  quale  affai  molto  la  falute  u- 
màna  dipende  , non  è che  un  rapi- 
dilfimo  moto  di  particelle  , che  ff 
Segregano,  non  folo  dalle  parti  foli- 
de  del  corpo  umano  , ma  dalle  li - 
quide  ancora  per  opera  de’ moti  pe- 
renni j e continui  , così  inteftino  , 
come  progreffivo  delfangue:  al  qua- 
le fcioglimento  di  particelle  fi  fa 
compeniò,  e riparo , con  altre  infini- 
te, più  utili,  e nutritive,  che  fi  ri- 
pongono in  luogo  loro.  Quelle,  che 
fi  fegregano,  fi  ricevono  ne’  vafi  lin- 
fatici a ciò  deftinati , che  fon  diiper- 
fv  , e diramati  per  tutto  il  corpo  : 
indi  con  geometrico  ordine  fi  condu- 
cono in  forma  di  liquore  nelle  glan- 
dule  miliari  della  Cute,  dove  quali 
vagliandofi  , infenfibilmente  fi  fice- 
verano  . E quella  evacuazione  é sì 
copiofa , che  al  dire  di  Giacobo  Sil- 
vio , fe  fenfibilmente  ella  fi  poteffe 
vedere,  fi  offerverebbono  i corpi  li- 
ma- 


Digitized  by  Coogle 


di  Cefi  amino  Gatta  ec.  431 
mani  perpetuamence  involti  in  un 
denfiffimo  nugolo  (a)  . 

Or  quella,  grande  opera,  della  na- 
tura facilmente  può  impedirfi  9 non 
folo  da  interne,  ma  eziandio  da  e- 
ftranee  cagioni,  come  dottamente  il 
lodato  Santorio  ci  fa  fa  pere  notando- 
le: Caufa  interna  qua  prohibere  folent 
perfpirationem  , funt  aer  frigidus  ,.  eoe- 
nof ut , bumidus  : natatio  in  frigida , 

cibi  crajft , fa  vi f cidi  : interinilo  exer- 
citii  corporis , vel  animi , & in  roba* 
fiis  nimia  abfiinentia  a coitu  : ed  oltre  ( 
all’ improporzione  dell’aria,  non  fo- 
no da  meno  ad  impedire  l’ in-ien libi- 
le trafpirazione  la  mellizia,  e ’l  ti- 
more, come  lo  11  elfo  Scrittore  ci  av- 
vila, dicendo  : Mcefiitia , timor  im- 
peditine perfpirationem  crafforum  exere - 
mentorttm  perfpirabìlium , perfpiratia 

impedita  a quacumque  catifa  moefiitiam9 
timorem  facit:  e foggiugne  , Mce - 

fii-  .. 

•• 

(a)  Su  tale  maravigliofa  opera  della 
natura,  che  chiamali  : InfenftbiU  Trafpira - 
gioire  , potrà  leggerli  un  mio  Opufcolo  col 
titolo:  Atmofpbara  corporis  bum*  ni  : five  de 
Ftuxu  , Pefluxuque  Partium  , comprefo  un  li- 
bro intitolato  : Aurora  Acroamatica  , five 
Jfagogicon  , datò  in  luce  fin  dall*  anno  1703. 
in  Napoli . 


Digitized  by  Google 


4P  Differtarione  . 
fi  iti  a fi  dia  duret , carne;  frigida;  fa- 
cit , & impedii , ne  perfpirabiliumcraffa 
{p  frigida  Vortio  exbalet . 

Ma  per  non  iftar  Tempre  fu  l’ali, 
c dilcendere  ornai  al  calo  noftro  j 
da  quanto  fi  è premetto  , fi  può 
chiaramente  dedurre  la  cagione  del- 
le moftruofe  barba,  ed  ugne , nate 
nelle  miferevoli,  e fventurate  Don- 
ne noftre  . Elle  furono  condannate 
da  quello  inumano,  barbaro,  ed  ef- 
ferato Parente  loro  in  un  luogo  or- 
rido, tenebrofo  , ed  umido  : al  cui 
fcomodo,  e diiagiato  ibggiorno  fi  ag- 
giunfe  colla  continua  meftizia  il  con- 
tinuo timore  ancora  di  più  orribili, 
e fpaventevoli  mali  , che  foprag- 
giugnere  potevan  loro,  e forfè  .quel- 
lo d’ una  crudele  morte  vicina.  Per 
le  quali  cagioni  fu  facile  nelle  me- 
fchinacce  a turbarli  Y iconomia  del 
corpo,  ed  impedirli  1 infenfibile  tra- 
fpirazione  , fpezialmente  delle  parti- 
celle  grotte,  egagiiofe,  il  cui  moto 
promuovere  non  fi  può  , che  dagli 
efercizj  Atletici,  che  in  quelle  ftret-' 
tezze  della  prigione,  in  cui  erano, 
affatto  affatto  mancavan  loro . Que- 
lla materia  adunque  accumulata , e 

am- 
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ammaliata  ne’  feni  glandulofi  : e dal- 
li la  medefima  refa  grave  , e moietta 
lanacara,  a guifa  del  fermento  del- 
i,  la  Polònica  Plica , con  forza, elaflì- * 
ca  degli  fpiriti  , e quali  con  moto 
i-v  critico  fu  l'pinta  nelle  glandule  mi- 
\ liari  della  Cute,  ed  ivi  intrufa  , e 
1 fpinta  dentro  le  radici  de’  peli , potè 
agiatamente  dare  a’  medefimi  quella 
oltremaravigliofa  crefcenza* 

Quindi  é,  che  il  folo  mancare  del- 
le meftrue  purgazioni  nelle  Donne 
non  può  eflere  cagione  di  una  tale 
ftravaganza  di  peli,  e di  ugne:  im-  . 
perciocché  quella  meftrnale  materia 
facilmente  lì  Sprigiona,  e lì  di  Ili  pa 
dal  corpo  per  mezzo  di  varj  -corpo- 
rali efercizj,  in  particolare  del  moto  : 
né  alla  Donna  Abderitana  raccorda- 
ta  da  Ippocrate  farebbe  nata  la  bar- 
ba per  lo  folo  mancamento  del  cor- 
fo  meftruale  , fe  non  avefle  incon- 
trato graviflime  pallìoni  d’animo,  a 
cagione  del  duro  efil io  di  fuò  mari- 
to; dalle  quali  certamente  fu  impe- 
dita l’infenlìbile  trafpirazione  delle  - 
particelle  di  qualità  groflolana  , le 
qualr-poi  furopo  la  caufa  di  render- 
la irfuta , e virile. 

Oj>ufc.Tont./XIII.  T J‘  Non 
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Non  intendo  però  io  oppormi  al 
quali  comune  parere , che  poifa  il  me- 
itruo,  o fiala  purga  del  fangue  trat- 
tenuto, dar  materia  a’ peli;  ben  po- 
tendoti datale  impuro  liquore  fommi- 
niftrare  una  materia  gagliofa,  e pro- 
porzionata a fimile  generazione  : ma  | 
fe  non  vi  concorrono  Jè  altre  circo- 
fìanze  avvifate,  non  è facile  fòrtire 
un  tale  avvenimento  : anzi  fecondo 
la  fpiegata  dottrina  , imponìbile  io 

10  credo . 

- Ma  non  voglio  più  tediare  V.  S. 
Illuftriflìma  conun  oggetto,  che  non 
può  fe  non  fe  recar  noja  , e faftidio 

11  raccordarlo.  E’ bello  sì  il  riflette- 
re, che  quanto  la  barba  è moftruola 
alle  Donne,  altrettanto  agli  Uomini 
dà  decoro,  ed  ornamento,  come  av- 
visò il  più  volte  lodato  Galeno  (a), 
nam  Vili  , qui  ad  gcnas  proveniunt  , 
non  modo  max  Mas  eperiunt  y verum  et- 
iam  decus  , ornamentum  affcrunt  : 

' vencrabundus  cnim  magis  mas  apparet 
fa>c.  Ed  i mafehi , a’  quali  la.  natu- 
. ra  niega  la  barba,  non  folamente  fi 
rendono  di  ridevole  afpetto  ; ma  ven- 
gono per  lo  più  notati  di  non  buoni 

c0* 

(a)  Nel  lib.  XI  ir  Ifu  Ptrtium  . ^ 
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coftumi  , eflendovi  il  proverbio  Ita- 
liano Poca  barba  , e men  colore , Sot- 
to il  Ciel  non  e V peggiore  ; ed  i n fatti  : 

. Turpe  pecus  mutilum  : turpis  fine 
gr amine  campus  : 

Et  fine  fronde  frutex  , fine 
crine  caput  » " . 

Per  la  qual  cofa  , tutti  i Popoli  O- 
irientali,  anche  alprefente,  affettati-  - 
do  di  comparire  con  afpetto  decoro- 
fo  , e venerando  , nutrifeono  lunga 
-barba  : ed  il  medefimo  coftume  fu 
predo  gli  antichi  Romani:  ma  dopo 
quattrocento  cinquantaquattro  anni 
dalla  fondazione  di  Roma,  in  quel- 
la Città  s’introdufle  1’ ufo  di  raderli 
il  mento:  qual  coltumanza  al  dir  di 
Plinio  fu  portata  dalla  Cicilia  per  o- 
pera  di  P.  Ticinio  Mena:  (a)  e per- 
ché molto  ei  dilettava  a’  Romani  , 
fu  univerfalmentc  abbracciata;  e fe 
ne  compiacquero  principalmente  Sci- 
pione Alfricano,  e Ce  fare  Augufto  : 
ma  a’  giovani  con  forbici  fi  tofava  . 

T a Re- 
co Leggi  Sicilia  Inventrice  t ovvero  le  In- 
venzioni lodevoli  nate  in  Sicilia  , opera  del  Dottor 
D-  Vincenzo  d’  Auria  con  li  divertimenti  geniali  , 
oflervazioni  , e giunte  all’ifteffa  del  primo  ( dee  dirli 
per  farli  giuftizia  ) Letterato  della  Sicilia  D.  Antoni- 
no Mongitore  Canonico  Palermitano,  nel  cap-il* 
fol.  61.  63.  & fol.  19$.  & 196. 
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Reftò  nondimeno  il  nutrire  la  Bar- 
' ba  preffo  le  Barbare  Nazioni  ; ma 
più  per  recare  Spavento,  e terrore  , 
che  per  volerla  a foggia  di  un  orna- 
mento: e da’ Greci  coftantiffimi  nel- 
le cole  loro  , non  fu  rqai  tralasciato 
un.tal  ufo  fino  dal  tempo  di  Licurgo, 
che  fi  vuole,  ne  foffe  l’Autore  . Al- 
tre Nazioni  poi  colte  hanno  un  fimil 
mollume  dispregiato  , e Schernito  , 
Sembrando  loro  , che  abbia  dei  ru ili- 
co,  e del  Selvatico,  e da  gente  Bar- 
bara affatto:  per  la  qual  cofa  Luigi 
Re  di  Francia  non  ben  Soddisfatto 
del  celebre  Cardinal  Beflarione,  po- 
stegli le  mani  Sulla  gran  barba  , che 
avea  , ad  alta  voce  gli  di/Te:  • , 

Barbara  Groeca  Gens  femper  reti - 
. net,  quod  haber  e folsbat . 

Ma  qui  non  vorrei  , che  alcuno  mi 
accagionale  come  difpregiator  della 
Barba  , la  quale  decoroSamente  fi  è 
nutrita,  e nutrisce  anche  nella  noftra 
colta -Italia  e gentile,  da  tanti  Ve- 
nerabili Uomini  , e da  tante  comu- 
nanze ReligioSe;  perché  il  mio  pen- 
derò altro  non  é flato,  Se  non  Se  di 
aggiugnere  alcuna  erudiziene  intor- 
no al  nutrire  la  barba  da  varie  Na- 


r . . - / , 
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zloni,  fenza  fquittinarne  il  male,  e 
il  buon  edere  ; il  che  dipende  dall’ 
ufo,  e dal  coftume,  il  quale  è un  po- 
tente Signore  a variare  , e flabilire 
le  cofe. 

E quello  è quanto  ho  faputo  , e 
potuto  dire  a V.  S.  Illuftrifs.  fopra 
la  mollruofità  della  Barba  , e delle 
Ugne  di  quelle  milerevoli  Donne  , 
avendomi  dato  agio  l’ozio  , che  in 
quelli  Paefi  li  gode,  di  aprir  que’  li-, 
bri,  che  il  luogo  comporta  : potendo 
altre  piti  dotte,  ed  erudite  cofe  bene 
ella  a fuo  piacere  oflervare  nella  fcel-  , 
ta  , è ben  fornita  Libreria;  che  ac-  1 
coppiando  alla  chiarezza,  del  fangue 
lo  l'plendore  d’una  infigne  letteratu- 
ra, ha  con  dilicato  gullo  , e con  mol- 
* ta  fpefa  raccolta  , nel  mentre  io  le 
bacio  divotamente  le  mani  , e pre- 
gole felicità  : rellando  ' . , 

- - Di  V.  S.  Illttftrifs.  r 

Dalla  Sala  in  Lucania  il  1,  Marzo  1734. 

ì • <■  ' ’ : 

P CVOtifs'  Servid.  Obbligati^.  , 
Collantino  Gatta  . 

' 5*  * * 

T 3 
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MI  é flato  caro  il  fentire  dalla 
gentiliflìma  di  V'.  S.  Illuftrifs. 
che  fi  lì  a compiaciuta  dell’ 
altra  mia  differtazione,  qualunque  el- 
la fia  fiata  , per  la  qual  cofa  molto 
volentieri  le  mando  queft’altra,  che 
di  già  1’  avevo  promeffo  , fopra  un 
non  meno  -ftrano  accidente  d’una'Pre- 
gnezza  di  ventidue  mefi  , che  fu  ca- 
gione , non- fidamente  di  ftupore  a 
molti  Ignoranti  delle  cofe  della  na- 
tura ; ma  per  ancora  di  molti  piati 
tra’ Medici  addottrinati  , quantunque 
liamo  in  un  fecolo  chiariflìmo,  elu- 
minofo,  e non  già  nel  bujo,  in  cui 
lì  trovavan  gli  Antichi.  Ma  che  fi 
vuol  fare,  fe  ancora  vi  fono  taluni, 
che  non  fi  vogliono  in  neflun  <;onto 
torre  di  doflo  ilTabarrone,  con  tut- 
to che  veggano  quanto  fìano  più  af- 
fettate , ed  acconcie  le  nuove  fogge 
di  veftimenti.  Mi  difpiace  , che  co- 
sì di  fretta  la  cerchiate  : perché  po- 
co di  efla  mi  foddisfaccìo  ; e fella 
gran  follecitudine  di  avacciarla  non 
me  la  togliere  di  mano,  io  ne  mu- 
terei molte  cofe,  molte  ne  leverei  , 
s.  molte  per  avventura  ve  ne  aggiu- 

T j . gne- 
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gnerei  perché  di  fimili  avvenimen- 
ti, e fatti  memorabili,  benché-inu» 
fi  tati , ne  fono  piene  l’ Iftorie  per  chi 
voglia  riandarle . . 

**■  - « . 

LA  Signora  D.  Caterina  N.  Gen- 
tildonna di  Molfecta  ( una  del- 
ie celebri  Città  della  Puglia  Peuce- 
zia  (a)  ) dopo  aver  più  volte  feli- 
cemente, e fecondo  l’ordinario  cor- 
fo  portati  a luce  gentili  Parti , fi  ri- 
conobbe gravida  con  tutti,  que’  con- 
traffegni , che  erano  foliù  accompa- 
gnarfi  con  le  altre  fue  gravidanze  . 
Fu  collante  in  quella  fu  a opinione 
fino  al  nono  mele  , non  tanto  per  lo 
crefcimento  del  fuo  ventre  proporzio- 
nato , quanto  ancora  per  lo  moto  fen- 
fibìle  , e manifello,  che  ella  fenti- 
va  del  nuovo  feto , in  modo  che  fo- 
pravvegnendole  i dolori,  che  fi  di- 
cono del  Parto,  fu  collretta  a chia- 
mare la  Levatrice  , acciocché  1’  a- 
velfe  alfifiito,  e folfe  fecondo  il  fo- 
Jito  fiata  Iella  a ricogliere  il  nuovo 
figliuolo  fuo.  ...... 

' Ma 

■N  • / 

» "• * 11  11  ‘ 1 — ■ - - — — - — ■ ■ — : I » ■ I ■ 

* * 

fa)  Non  fi  dee  confondere  con  Melfi.  t e con 
Amalfi , ficcomc  han  fatto,  c fanno  parecchi  Oltra- 
rni ontani . 
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Ma  /Vaniti  quafi  di  botto  i dolo- 
ri con  qualche  maraviglia  degli  a- 
ftanti,  e non  fcemata  punto  la  gon- 
fiezza , furono  chiamati  i Medici  per 
indagarne  la  cagione.  Fatta  di  ogni 
accidente  l’elamina,  fi  videro  affai,, 
in  difcordanza  1 pareri . Solo  il  Dot- 
tor Niccolò  Cortantini , .Medico  con- 
dotto , come  fi  dice,  in  quella  Cit- 
tà , fo/tenne  effere  non  altro  quel 
tumore  , ed  enfiamento  , che  vera 
Pregnezza  , e che  la  Donna  a più 
buon  tempo  doveffe  partorire  , come 
effettivamente  accadde  ; recato  aven- 
do alla  luce  dopo  meli  ventidue’  dal 
primo  iftante  dell’enfiatura  del  ven- 
tre , un  Bambino  di  mole  eftraordina- 
ria  , con  lunga  capellatura. 

Gli  altri  Medici , per  non  foffri- 
re  lo  /corno  della  loro  inavvedutez- 
za , vollero  foffenere  efferfi  la  Don- 
na incinta,  non  già  da  che  la  gonr 
fiezza  del  -ventre  in  lei.  apparve  , 
/limandola  effetto  di  qualche  malat- 
tia ; ma  che  fi  foffe  impregnata  ap* 
preffò,  e che  portato  aveffe  il  Parto 
per  nove  meli  , fecondo  il  confueto 
corfo;  dicendo  effere  vane  , e finte 
tali  ftraordinarie  gravidezze  , che 

T 6 al- 
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alcuni  fcrivono  , ed  inventate  dalle 
maliziofette  Donne , per  fare  feudo 
alla  impudicizia  loro. 

Porte  in  quella  foggia  le  cofe , e 
fempre  più  crefcendo  il  contraltare, 
fu  richierto  il  mio  parere  . Io  ben 
mi  accorgea  lenza  dubbio  dimetter- 
mi nel  penfatojo,  avendo  a fare  con 
uomini  dottiflìmi:  ma  la  bontà  del- 
la caufa  mi  fece  animo  , e rafficu-^ 
rommi  , e così  foftenni  ertele  Hata 
tal  gravidezza  veramente  di  mefi 
ventidue;  e che  ne  potevano  avve- 
nire delle  fomiglianti,  fuori  il  con- 
fueto  corlo  diameli  nòve,  non  ripu- 
gnando quello  all’ ordine  della  natu- 
ra, la  quale  iovente  fi  fa  conofcere 
npn  limitata  nelle  fue  operazioni  , 
nd  riftretta  fra  certi  termini,  come 
avvinò  il  favio  Cardofa  (a)  dicendo  : 
Natura  non  anguftis  limitatur  cancel- 
li* ^ fed  Uberioribus  , ac  laxioribut  ter- 
mini* difeurrens  divagatur . Ed  il  vo- 
ler negare  confimili  pregneZze  ad 
onta  di  tante  , e tante  fperienze  , c 
molto  più  della  ragione  , non  farà 
cfoe  da  uomo  ingombro  ne’  pregiu- 
dizi, e di  mente  , e di  animo  trop- 
• / - ■ ' - • - po  . 

In  Philofophh  libera . 
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po  inchinato  al  contendere  , e con- 
traddire. ' / . ■ 

♦ \ r / 1 ** 

Ma  quantunque  egli  fia  vero  , che 
non  di  tutte  Iecofe  ne  polliamo  noi 
fapere  le  intimidirne  cagioni  loro  ; 
imperciocché 

. . Felice  quel  , eh  de  le  cofe  tut- 
te 

Ben  feppe  agevolmente  rinveni- 
re 

Le  cagioni  , e V principio  a noi 
nafeofio  ; 

nientedimeno  ei  convien  da  Filofo- 
fo  andarne  in  traccia  .per  ritrovar- 
le , e non  arredarli  col  non  più  ol- 
tre degli  Antichi  , e col  rifondere 
ogni  cofa  , che  ha  del  maravigliofo 
a caule  occulte  ed  ignote,  oda  im- 
berbe nelle  feienze,  o uomo  volga- 
re, i quali  a*  fatti  di  qualche  mara-ì 
viglia  redano  attoniti . Per  la  qual- 
cofa  io  fono  andato  efaminando  le 
circodanze  di  un  tale  enfiamento  \ 
e mi  perfuado,  che  abbia  colpito  , 
ie  non  al  bianco,  almeno  mi  ci  fi  a 
accodato.  v 

Che  la  formazione  dell*  Uomo  fi 
abbia  a ridrignere  fra  certo  , e de- 
terminato tempo,  mi  fembra  un  Pa- 
ca- 
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radoflb  , per  non  dir  alcYo  ; imper- 
ciocché quantunque  a tal  lavorio  vi 
concorra  una  quali  uguale  , e limile 
materia  in  tutti,  e debbano  gli  or- 
gani da  formarli , eflere  uniformi  in 
ciafcheduno  ; con  tutto  ciò,  perché 
le  condizioni , e le  qualità,  che  con- 
corrono, e nella  materia,  enei  luo- 
go dell’  opera  poffono  eflere  differen- 
ti, e di  filmili,  fi  può  anche  per  con- 
seguenza variare  il  tempo  di  detta 
formazione . 

Intorno  alla  materia  di  opera  co- 
sì ftupenda  vi  fono  var)  pareri.  Chi 
difle,  e s’avvisò  elfer  il  lem  e viri- 
le col  concorlo  del  materno  l'angue  : 
chi  le  uova  , che  s’ingenerano  nel 
ieno  delle  corna  uterine  , le’  quali 
fecondandoli  dal  feme  mafchile  , e 
difendendo  indi,  per  la  tromba  Fal- 
loppiana dentro  la  rugofa  cavità  dell’ 
utero,,  ivi  formano  il  feto. 

Or  quello  luogo,  in  cui  fi  forma, 
e perfeziona  un’  opera  la  più  grande 
della  natura,  oltre  che  racchiude  in 
le  molti  , e varj  fermenti  deftinati 
a diverli  ufi  , viene  anche  talora 
contaminato  da  eftranei  fucchi  per 
lo  concorfo  d’ innumerabili  vali  , e 

ca- 
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canaletti , che  in  elfo  dalla  Notomia 
fi  fono  ofl'er vati . 

Chi  fia  poi  1’  Architetto  di  mac- 
china sì  ftupenda  , ancor  ne  pende 
in  dubbia  bilancia  la  lite  nei.  Foro  ' ' 
de’  Filofofanti  ; altri  ricorrendo  all’ 
anima  ragionevole  trasfufa  col  leme 
malchile  , come  empiamente  ,dilfe 
uno  Epicuro  , leguirato  poi  da  Dar 
niello  Sennerto  (a)  ; Altri  meno  em- 
pì allignarono  un’ anima;  fenfitiv-a-: 
altri,  una  potenza  delia  materia  : e 
finalmente  una  occulta  ..virtù  plaf- 
matrice  piena  di  maichio  - valore  1 
tutti  nondimeno  concordemente  a fie- 
ri fcono  formarli  l’  uomo  da  un  For- 

* c" 

mento  feminale  col  coneorfo  de’Jpi- 
riti,  e del  l’angue  femminile  : come 
pur  non  è.  dubbio  che  nell’umana 
generazione  concorrano  vari  princi- 
pi, e nell’utero  per  lo  coni  e «io  di 
tanti  vafi  vi  pollano  avvenire  diver- 
fi  accidenti . ( 

Qual  maraviglia  adunque  è , che 
per  quelle  cofe  polfa  tal’ ora  accele- 
rarfi  , o ritardarfi  la  fabbrica  dell’ 
uman  corpicciuoloi,  e per  conieguen- 
te  il  Parto  , il  quale  è azione  cor- 
* ri- 

(#)  Hypomn.  Phyf.  4-  cip-  > 
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rifondente  alla  detta  formazione  ? 
. onde  ben  avvisò  Arrotile  (a),  fegui- 
to  da  Plinio  (b) , che  incertum  eft  bo- 
minibus  pariendi  tempus  . 

'EgJi  certamente  dee  recar  più  ftu- 
pore  un  Parto  fortito  di  cinque  me- 
fi  , di  lei  , o di  lette,,  che  quello 
dopo  maggior  tempo  : e pure  i pri- 
mi francamente  fi  ammettono  da T na- 
turali (c)  , ed  i fecondi  ammettere 
non  lì  vogliono  , anzi  con  temerità 
lì  ributtano  ; lenza  fare  riflelfione  , 
che -la/ fabbrica  del  corpo  umano  , 
che  formata  viene  con  efattiffime 
leggi  di  geometria  , è opera  ftupen- 
dilfima  , e per  confeguenza  concorre- 
re vi  dovrebbe  tempo  maggiore  , ef- 
fendo  I uomo  miracolo  della  natura, 
e quali  compendiofo  modello  del  Mon- 
do : per  la  qual  cola  divilandone 
Galeno  (d)  la  maravigliola  firuttu- 
ra,  non  potè  contenerli  in  formare 
un  gloriole  , e giufto  elogio  a quell* 
architetto,  che  Teppe  ideare  , e poi 
eleg-uire  una  tale,  e tanta  opera  : e 
pure  quello  picciolo  Mondo  , come 
■ grande  ne’  di  lui  tempi  avea  le 
' • ' • f fu  e 
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parti  incognite  , che  fi  fono  andate 
di  mano  in  jnano  /covrendo. 

E quantunque  i corpi  degli  Ani- 
mali bruti  più  rattamente  fi  formi-, 
no  , ciò  nondimeno  non  è maravi- 
glia , dovendo  elfi  albergare  una  for- 
ma materiale;  perché  al  parere  di 
molti  FiJol'ofi  , e del  gran  Dottore 
J*.  Agoflino  (a),  la  vita  delle  betiie  ' 
confi  (le  in  una  intelfitura  di  organi 
attuati  dagli  fpiriti  , che  formanti 
d’  aria , e di  fangue  ; quindi  è , che 
poco  fono  diflìmili  i loro  corpi  dalle 
moli  , e macchine  , che  Automate 
noi  diciamo . 

All’incontro  effendo  T umano  cor- 
po , non  carcere  per  fervire  di  /up- 
plicio  all’ anima  , come  dicevano  i 
Pitagorici,  ed  i Platonici  ; ma  al- 
bergo d’  una  foftanza  quali  divina  , 
ed  immortale  , quale  è l’anima  ra- 
gionevole ; ad  oggetto  di  cui  l’uo- 
mo naf’ce  per  efercizj  di  opere  affai 
follevate  dalla  materia  ; fi  richiede 
perciò  al  Feto  umano  una  perfettifli- 
ma  ftruttura  d’ organi  non  meno  , ^ 
che  una  valida  , ed  armoniofa  tem- 
perie : e compiuta  tale  opera  , fe 
, ' ' " . ' per 

00  nel  cap.*  del  eonofciraento  della  vera  vita  • 
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per  Torte  non  Incontrale  Grettezza 
ài  luogo,  difetto  di  nutrimento  , ed 
urgenza  di  refpirare , .più  agiatamen- 
te forerebbe  dall’  utero  ; elfendo  que- 
lle tre  cagioni  per  confentimento  di 
tutti  i Fi lofofì , e Medici,  origine  del 
Parto  naturale  . Mancandoli  intanto 
il  dovuto  alimento  , lo  fpazio  ade- 
guato alla  fua  mole  , e l’aria  pro- 
porzionata per  la  refpirazione  , vie- 
ne elfo  nece Aitato  a fortire  alla  luce. 

* E perché  quelli  accidenti  foprag-, 
giugner  polfono,  non  intorno  al  no- 
no , o decimo  mefe  ; ma  più  tardi  ; 
quindi  é , che  proroga  talvolta  il  Par- 
to: ficcome  perché  alle  .volte  le  fud- 
dette  urgenze  ingiunte  alla  compiu- 
ta organizazione , polfono  più  veloce- 
mente , e prima  del  detto  tempo  , 
fogliono  accadere  i Parti  nel  quinto, 
fello  , e i’ettimo  mefe  : de’  quali  e- 
fejnpli: , oltre  a quello  , che  di  con* 
tinuo  lì  olferva  , piene  ne  fono  le 
ftòrie  di  uomini  degni  di  fede  , tra* 
quali  é il  celebre  F ratte  e f co  Valle  fio 
(a)  j che  riferifee  elfere  Hata  a’  fuoi 
giorni  vivente.una  Donna  nata  nel 
quinto  mefe  : e prima  di  lui  fcrive 

Avi - 

Ca)  Nel  lib.  8.  della  Sacra  Filofofi*.  * 
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Avicenna  (a)  , di  un  Fanciullo  nat<* 
n,el  fedo  mefe  , che  fopravviffe  . Car~ 
dano  (b)  ancora  racconta  tre  Iflorie 
di  Parti  vitali  fortiti  al  quinto  me- 
fe  : e lo  fteflo  afferma  il  Mena  (c) 
effere  più  volte  accaduto  in  Valen- 
za, e in  Madrid.  Orazio  Augenio , il 
Teramato , Segarra  , Scbenkio , Spero tt 
Speroni  , il.  Caranxa  , Claudio  Gi ardir 
no , ed  adtri  Autori  gravi  , e di  chia-* 
ro  nome  raccontano  ancora  molte  fi- 
mili  Iftorie  di  Parti  tutti  vitali  : ed 
il  Torrebianca  riferi fce  della  Contef- 
fa  di  Pradas  nelle  Spagne,  di  aver 
ella-  partorito  un  figliuolo  nel  quinto 
mefe  , che  lòpra-v vifle  per  molti  lu- 
flri\  E finalmente  per  non  iftar  più 
a.  notare  cofe  affai  note,  fi  legge  di 
Fortunio  Liceto , che  ufciffe  alla  luce 
di  mefi  fei  ; il  quale  non  fidamente- 
viffe  fopra  gli  ottanta  anni  ; ma  die-> 
de  anche  alle  ftampe  più  di  cinquan- 
ta opere  affai  dotte  di  Filofofia  , Mat-» 
tematica  , Medicina  , e Teologia  : il* 
che  fa  vedere,  che  il  fuo  corpicciuo- 
lo  foffe  allora  del  tutto  organizza tov 
e perfetto . 

Che 

(a)  9.  de  Animai,  {b)  i.  CT>ntradi3jtr*8*3*CtI» 

(C)  Comment.  defept.  Parcu . ' ' 
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Che  la  condizione  de’  principi  Ge- 
minali fia  la  cagione  della  tardalo 
Gpedita  formazione  del  Bambolino  , 
non  vi  è dubbio  alcuno  : impercioc- 
ché tra’  Temi  altri  fono  più  atti  a 
difponerft  ed^  Gottommetterfi  all’ ef- 
ficacia dello  fpirito  plaGmatore  , ed 
altri  più  inetti,  e infingardi;  a gui- 
fa  appunto  delle  Temenze  de’  fiori  , 
e delle  piante,  le  quali  per  la  debo- 
lezza, o vivacità  de’  fermenti , che 
in  le  racchiudono,  variano  nel  tem- 
po a germogliare  , fpuntando  altre 
più  pretto,  ed  altre  più  tardi. 

In  oltre  , che  la  varia  dilpofizio- 
ne,  e temperie  de’  principi  Geminali 
nella  medefima  officina  dell’ utero  ca- 
gioni varietà  di  tempo  nella  perfe- 
zione dell’  Infante  , e per  confeguen- 
za  nel  Parto,  alla  quale  corriGponde, 
ne  abbiamo  l’eGempio  appretto  Plinio 
(a),  nella  perfona  di  Veftilia  , la 
quale  congiunta  Guffeguentemente  con 
tre  Mariti,  dalla  diverfità  de*  Gemi,* 
variò  il  tempo  ancora  ne’ Parti  : per- 
ché impalmata  con  Erdicio,  partorì , 
nell’  ottavo  meGe  , con  Pomponio  nel 
fettimo,  eicon  Orfito  nell’  undecimo . 


CO  Cib.  i.  cap. 
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Ippocrate  , e Galeno  , che  furono 
di  maravigliofo  intendimento,  coftii- 
marono  , non  ad  altro  rafl’omigliare 
l’umana  concezione,  che  alla  matiu- 
razione  de’  frutti  , i quali  lovente 
maturano  in  tempi  ordinati , e ftabi- 
litì  : ma  fe  incontrano  infingardi 
ne’  lucchi  fermentanti  ; o le  i fer- 
menti debolmente  vengono  fufcitati 
dall’ eflraneo  calore,  o per  forte  op- 
preffi  rimangono  da  contrarie  cagio- 
ni, tardamente  maturano  : come  all* 
incontro  per  l’efficace  , ed  uniforme  v 
concorl’o  di  tutti  i principj  più  de- 
ditamente maturanfi . 

E gli  ftefli  Animali  bruti , de’  qua- 
li volgarmente  fi  dice,  che  abbiano 
regolato  non  meno  , che  determina- 
to tempo  nel  Parto  ; pure  in  elfi  que- 
llo talvolta  varia  , o per  la  vivaci-  - 
tà  , o poca  attività  de’  principj  fe- 
minali  : offervandofi  quella  cofa  an- 
cora per.  cagione  della  collituzione 
de’  climi  ; onde  per  teftimonianza 
'di  Cardofio  (a) , e di  altri  gravi  Au- 
tori, le  Cavalle,  e le  Afine  di  va- 
lida complelfione  , portate  in  climi  cal- 
di partorifcono  più  prettamente  , che 

• quel- 

- » ■ ■— 

(a)  Lib.  de  ilo  Copili  a libera  . 
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quelle  , che  fono  in  climi  freddi  ; 
nafcendo  ciò  , che  ne’  primi  è più 
fpedita  la  formazione  de’  Parti  loro, 
che  ne’  fecondi. 

Che  il  tempo  della  formazione  del 
Bambino  f'eguiti  l’indole  della  mate- 
ria, ciò  fi  vede  apertamente,  e ben 
•chiaro  nella  fopraffetazione  , la  qua- 
le per  fentimento  di  dotti  Autori  , 
-fpezialmente  del  celebre  Vaiverde  (a)  , 
non  è nuova  concezione  fopra  l’anti- 
ca , Come  il  volgo  fuppone  ; perchè 
dopo  la  concezione  l’utero  talmente 
lì  racchiude  , che  per  teilimonio  di 
Galeno  (b)  , e per  infegnamento  di 
altri  più  antichi  Autori  , e fpezial- 
mente d’ Ippocrate  , e di  Erofilo  , non 
puòkammettere , né  meno  una  punta 
di  Spifla , così  avendo  pavidamen- 
te ftabilito  fa  natura  per  la  coni'er- 
vazione  dell’ Infante . il  di  cui  lavo- 

r J 

rio  lì  fconcerebbe  per  la  nuova  aper- 
tura dell’ utero  , e per  Io  ihgreflo  del 
feme  mafchile  , che  come  fermento 
pellegrino  contaminarebbe  tale  ofh- 
cina—con  introdurvi  mille  accidenti 
infefti  , e contrarj  al  feto  , come 
chiaramente  fi  fperimenta  nelle  Don- 

ne 


(a)  i.  -Anat.  14.  (b)  de  afu  Partium. 
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ne  ne’  primi  giorni  della  concezione, 
nel  qual  tempo  per  1*  ingreflo  del 
nuovo  feme  accadono  alle  medefime 
mille  avvenimenti  molefti  con  fom* 
mo  travaglio  loro. 

La  fopraffetazione  poi  altro  non  é, 
che  una  geminata  concezione  , in 
quanto  che  nel  medefimo  congreflo 
Venereo  fi  fecondano  più  uova  , le 
quali  per  qualche  accidente  non  po- 
tendo unitamente  venire  ad  una  per- 
fezione uniforme  , accade  , che  i pro- 
dotti in  un  concepimento  fi  fchiuda- 
no  in  diverfi  tempi  : come  appunto 
da  un  granello  di  frumento  , donde 
germogliano  più  gambi  , viene  fi>- 
vente  una  fpiga  più.  d’ un’ altra  alla 
determinata  perfezione  . 

Né  fidamente  la  circottanza  de’ 

« principi  feminali  può  impedire  la  ve«« 
locità  di  tal  opera  , ma  eziandio  la 
condizione  dell’  utero  ,^il  quale  fe  per 
forte  in  fe  avefle  fucchi  aufteri  , o 
aure  rigide,  fenza  dubbio  s’impedi- 
rebbe la  celerità  del  lavorp  , de*  qua- 
li fucchi,  ed  aure  effo  fovente  ne  ab- 
bonda , come  dalle  malattie,  che  fi 
dicono  Itteriche,  abbaftanza  fi  fpe- 
rimenta,  e manifettamente  ficonob-^ 
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be  nella  tanto  rinomata  Donna  Fran- 
cefe  per  nome  Colomba  Lacty  (a)  , 
nel  cui  utero  per  la  (traboccante  ab- 
bondanza di  tai  mialmi  , non  folo 
potè  irrigidirli  la  Bambolina , di  cui 
erafi  infantata  ; ma  di  vantaggio  fu 
sì  potente  T aura  , che  potè  ridurla 
in  duriflìma  pietra.  Per  la  qual  cofa 
refa  impotente  a fortire  , portolla 
nel  fono  fino  al  punto  fatale  della  di 
lei  vita:  quale  fpazio  non  fu  meno, 
che  di  anni  ventiotto  : ed  era  tal 
mole  in  sì  fatta  guifa  irrigidita  j che 
fembrava  finiffimo  marmo,  come  ri- 
feri Ice  Giovanni  Albofio  (b) , il  quale 
raccontando  una  tal  mirabile  iftoria, 
così  la  defcrive:  pedibus  , pedani 
dì  giti  s ita  inter  fe  compaBis  , /api- 
defaBis , ut  faBo  ex  oculis  taBu  ju - 

die  io  , totum  iftud  opus  dixijfes  effe  ali - 
cu) us  Pbidiee  ,•  qui  ve/  ex  ebore  , vel 
ex  mar  more  matura  atatis  embrii  ab- 

f°- 


(a)  Ex  Sennert.  & Joan.  Alb.  de  Columba  Chattf 
Senonenfi  . (b)  ex  Relar.  Danielis  Sennerti  PraO.  lib. 
4-par.t.  jCcQ.  rap.  9.  de  Fcetu  tapideftfto  . Una  con- 
fini.le  Moria  fi  legge  nel  Tom.  VI.  della  Raccolta  di 
OpuCcoii  del  dottiffimo  P.  D.  Angelo  Calogeri  per 
relazione  di  Pi  tro  Simone  Ronhoult  di  una  Don- 
na Torinefe  per  nome  Maria  Margarita  di  Calati  , 
che  portò  il  Feto  nell1  utero  per  lo  fpazio  di  anni 
qu  ndect  efficcato  , e fo migliarne  ad  una  carne  fa- 
lata. 


óbgle 
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folutijftmam  Iconem  exprcjftjfet  : ita  ut 
bodie  quoque  exertum  iftud  corpufcu- 
lum  , ncque  putrcdinem  mìnctur  , ne*, 
que  teredinem.  •*  « 

Che  la  varietà  del  tempo  nel  par- 
torire fia  effetto  fpezialmente  delle 
fopraddette  cagioni  , é flato  fenti- 
mento  anche  di  altri,  in  particolare 
di  Daniello  Scnncrto  , uomo  di  gloria 
immortale,  il  quale  così  avvisò:  bu - 
jus  autem  varie  tatis  caufa  e fi  procul 
dubio  format  ionis , is»  per f 'ettioni s va- 
rietà! , qua  prò  f acuitati s robore  , & 
debilitate  non  eodem  fempter  tempore 
abfolvitur . Ut  enim  in  lue em  editi  alti 
fubito  incrementum  fumunt  , alti  ob 
morbofam  confi itutionem  tarde  augen - 
tur  , ita  in  fa/ tu  etiam  acctdit . .. 

Dopo  confederato  l’ Infante  quali 
nell’aurora  de’  fuoi  giorni,  divifia- 
molo  fatto  più  adulto  . Ed  in  tal. 
tempo  bifogna.pur  confettare  , che 
la  cagione  più  premurofa  , che  lo: 
violenta  ad  ufeir  fuori  daH’alvo.ma- 
terno,  fia  fenza  verun  dubbio  la  ne— 
ceffìtà  di  respirare:  perché  al  Bam- 
bino già  fatto  grande  non  effendo 
Sufficiente  l’etere,  che  dalla  Madre 
Se  gli  fommini Ara  per  i’ arterie  dell’ 
Qpufe.  T om.  XIII.  V Uni-  . . * 

f 
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Umbilico,  a moderare  l’efifervefcen- 
za  del  fangue  , cagionata  dal  moto 
inteftino  delle  Tue  particelle;  refofi 
pertanto  impetuofo  tal  moto , j*’  in» 
duce  non  picciolo  orgogl l'amento  me-  __ 
gli  fpiriti:  onde  è uopo,  che  il  Barn* 
bolino  fi  renda  inquieto,  e che  ane- 
li alFuicita,  per  /occorrere  ad  una 
neceflità,  ed  urgenza  si  grave  ; pref- 
fato,  ed  incalcato  perciò  l’utero  dal 
pefo,  e dall’inquieto  moto  del  me* 
defimo  irritato,  forzali  a darlo  fuo- 
ri , 

E perché  dar  fi  può  il  cafo,  che 
il  fangue  del  Bambolino  non  fia  co- 
flituito  di  copiofe  particelle  fulfu- 
ree  , che  fono  i mantici  principali 
del  moto  inteftino;  ma  fia  formata 
di  particelle  meno  efaltate,  e blan- 
de quindi  non  effendovi  indigenza 
di  aria  nitrofa  , per  moderare  il  mo- 
to, difendo  egli  mite,  ben  fe  gli  può 
foddisfare  dal  folo  etere  materno 
ed  m tal  cafo  può  ritardare  il  Feto 
nell’  utero  fenza  pericolo  alcuno  , 
Così  vediamo,  che  per  difetto  dita- 
le urgenza  le  Donne  veflate,  e tra» 
vagliate  dagli  accidenti  I fiorici , po- 
co, o niente  refpirano,  non  Jji/bgne- 
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voli  di  particelle  nitrofe  , 'che  po- 
trebbero vie  più  opprimere  e foffo- 
gare  il  moto  del  fangue,  che  in  ta- 
le avvenimento  da  aure  auftere  c 
quali  ^irrigidito.  Quindi  é , che  la 
mola,  ed  altri  moltri  generati  nell’ 
uteroumano,  perché  hanno  poca  ne-  ' 
ceffità  di  aria  , contenti  della  fola 
trafpirazione , dimorano  fovente  per 
più  anni  in  tal  luogo.  \ 

L’altra  cagione  , che  accelera  al 
Bambino  già  perfezionato  l’ufcita  , 
èr  il  difetto  del  nutrimento . Così  av- 
visò il  grande  Jppocrate  : Cum  gran- 
di  or , auttiorque  Puellus  evaferit\  fuf- 
ficiens  , fa  idoneum  alimentum  pr#be- 
re  non  poteji  Mater itaquc  uberius 
queeritans  alimentum , membranas  dif- 
rumpit  , fa  ita  vinculis  folutis  foras 
prodit . Cagione  lenza  dubbio  poten- 
te, che  per  naturale  iftinto  può  for- 
zare l’ Infante  ad  un  moto  inquieto, 

. e ad  indurre  un  molefto  irritamento 
all’ utero,  a guifa  appunto  di  un  Pul- 
cino , che  al  dire  del  medefimo Ip+ 
pocrate  , non  babens  fujficienter  unds 
vivat , fortiter  movetur  in  ovo  t uberius 
alimentum  queerens . 

Ciò  pofto,  perché  fi  può  dare  il 

V i ca- 


/ 
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cafo,  che  il  conceputo  Feto  fia  for- 
mato nell’  utero  di  Donna  fovrab- 
bondevolmente  copiofa  di  fangue  , 
ne  avviene  , che  non  polTa  così  a- 
gevolmente  incontrare  una  tale  de- 
fìcienza  : onde  fe  predato  non  viene 
da  altre  urgenze , non  farà  sì  pronto 
a fortire  . Se  pure  dir  non  voglia- 
mo, che  la  medelìma  cagione,  che 
toglie  all’  Infante  l’urgenza  del  re- 
fpirare , lo  priva  eziandio  della  ne- 
celfità  di  copiofo  alimento  in  quan- 
to che  predominando  ne’  liquidi  un 
fucco  gagliofo-acido , dal  quale  vien 
lìffato  il  fuoco  vitale,  avviene,  che 
poco  , o niente  accade  diflìpaziooe 
di  particelle  , e in  conseguenza  non 
vi  è uopo  di  copiofa  nutrizione  ; ef- 
fondo fempré  vero  , che  quella  fi 
faccia  a mifura  della  refpirazione  , 
come  dottamente  il  celebre  Santorh 
infegnollo. 

Da  fimile  difpofizione  di  fangue 
è accaduto,  com’d  probabile  , che 
molti  per  anni  intieri  fi  fiano  atte- 
nuti adatto  da  qualfifia  alimento,  e 
di  cibo  , e di  bevanda'-,  de*  quali 
non  poche  iftorie  autenticate  dall’ au- 
torità di  Principi,  di  ^agiftrati,  e 
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dì  Medici  d’intera  fede  , ne  riferi- 
sce Sennerto  (a).  E fra  mo!-: 

te  è memorabile  quella  in  perfona  di 
Apollonia  Schrejeriana  nella  giuri i- 
«fizione  di  Berna,  che  per  anni”  die- 
ci fi  aftenne  da  -cibi  , e da  bevan- 
de; il  quale  tempo  pattato,  comin- 
ciò -ad  appetire  i cibi  , e fi  riduffe 
al  primiero  flato  di  vita  con  gran- 
de ammirazione  di  tutti  que’  Popo- 
li. Così  maravigliofa  fu  l’aflinenza 
da  qualfifia  vivanda  per  anni  tre,  ri- 
ferita da  Guglielmo  Fabrizio  di  una 
Donzella  della  Città  di  Colonia  , 
•che  riempié  di  flupore  , non  meno 
la  detta  Città , che  tutte  quelle  Con- 
trade; ed  altresì  curiofa  è la  fioria 
riferita  da  Giovanni  I.angio  della  Don- 
na di  Spira  , che  fu  affatto  attinen- 
te dal  bere,  e dal  mangiare  per  an- 
ni quattro,  e fu  nell’anno  1552.  cu- 
riofamente  offervata  da  Ferdinando 
•imperadore,  e da  molti  grandi  dell’ 
Imperio,  e Principi  della  Germania 

<b). 

■ » V ? Ma  • 

Ca)  Pra£tlib.j.  pan.  fetta.  cap.io.  (b)  Simili  Sto» 
rie  fi  poffono  vedere  .nella  Cronica  ITaurgienfe  del 
Tritemio,e  nel  lib.  Àt  Canonizatìont  Stnlìorum  di  Mon- 
fìgnor  Matta  , il  quale  le  riferifce  acciocché  non  fi  dia  - 
facilmente  credito  a certe  Beatelle  cariche  di  digiuni , 
e fenza  quelle  virttì , che  fanno  i Santi . 


1 
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Ma  fenza  che  andiamo  rammen- 
tando le  antiche  memorie  fu  di  que- 
lla cofa , che  ha  fembianza  di  favo- 
la lira vagante  , io  medefimo  fono 
flato  fpettatore  di  un  fimile  avveni- 
mento in  perfona  di  una  mia  fchia- 
va , che  con  nome  di  Fantima  ebbe 
non  ofcùri  natali  in  una  Città  della 
Bottina,  che  poi  rinata  alla  Grazia  , 
chiamofli  Anna  Terefa, Giovane  Ver- 
gine, ed  avvenente  e di  -ragguarde- 
voli virtù  dotata  , ma  di  vita  ca- 
gionevole affai,  comò  quella,  ch’era 
fovventemente  travagliata  dagravif- 
fimi  accidenti  iberici  , a legno,  di 
rimanerne  per  ogni  volta  -per  .più 
•ere  tramortita  . A coftei  nel  corfo 
di  fomiglianti  angofee  foprav venne 
una  nojofiflima  naufea  , per  lo  qua- 
le faflidiofò  accidente  non  potè  tra- 
mandare non  folo  menoma  particel- 
la dì  alimento  fodo  , ma  nè  meno 
una  ftilla  d’acqua,  a di  altro  qual- 
fivoglia  liquore,  violentata  imman- 
tinente a ributtarlo.  Si  contenne  in 
quella  ttranittìma  attinenza  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  continui  , 
fenza  che  per  una  sì  lunga  dieta  li 
fotte  offervata  mancanza  di  forze  ; e 

quel 
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quel  che  fu  di  maggior  maraviglia, 
che  in  tal  tempo  le  fue  guance  di- 
vennero ftravaigantemente  vermigli?  * 
ed  infine  cominciò  ad  appetire  i ci- 
,bi , venendole  alla  prima  ftranilfima 
brama  di  una  foglia  diruta,  la  qua- 
le trangugiata,  e ingordamente  con 
furia  inghiottita , maravigliofamente 
ritenne  , come  pure  appreiTo  ogni 
altra  vivanda,  ritornando  al  primie- 
ro ftato  di  vita  : ma  poi  in  età  di 
anni  dieciotto  in  circa  , opprefla  da 
crudeliifima  enfiagione  di  vifcere,  ce- 
dè  al  comune  fato  con  fegni  non  or- 
dinarj  di  Criftiane  virtù* 

Ma  per  non  eflèr  più  lungo  in  fo- 
- migliami  racconti  , che  ve  ne  fono 
-ben  molti  ; fopra  di  elfi  io  difcorro 
così . Come  agli  uomini  già  adulti 
può  celTare  per  lungo  tempo  la  ne- 
celfità  di  nutrirli,  fenza  notabile  no- 
cumento della  vita  Ioto  ; perché  que- 
llo non  potrà  avvenire  a qualche 
Bambolo  nelTutero  di  fua  Madre  , 
dove  da  tanta  diverfità  di  fermenti, 
ed  efcrementi  può  Incontrare  diTpo- 
fizione  tale,  che  renda  torpente  , e 
niente  attivo  il  calor  naturale  , co- 
me pur  vediamo  nelle  tefluggini  • , 

V 4 nel- 
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nelle  bifce , ed  in  molti  altri  infèt- 
ti , i quali  nell’algente  bruma  vivo- 
no fenza  neceflità  di  altro  alimen- 
to, fuori  di  quel  gagliofo  , che  di- 
vorarono nella  precedente  Cagione 
eftiva? 

In  quanto  alla  Grettezza  dell’  u- 
tero,  che  incontra  il  feto  fatto  già 
grande,  ed  avanzato  di  mole,  non 
vi  e dubbio  , che  ella  anche  è ca- 
gione potente  del  Parto  ; impercioc- 
ché la  mole  dell’  Infantolino  , delle 
membrane,  che  l’ avvolgono  , e la 
copia  degli  escrementi  liquidi  , che 
lì  contengono  nella  tunica , o mem- 
brana detta  agnina  , dove  immerfo 
«gli  1U,  occupano  in  sì  fà^tta  guifa 
la  cavità  dell’ utero,  che  effo  viene 
sforzato  a fgravarfene . 

In  ogni  modo  il  Seno  dell’  utero 
non  ha  tanta  Grettezza  , che  non 
polla  tenere  in  fe , oltre  al  nonome- 
fe  1 Infante  . Effo  é membranofo  , 
che  ben  può  diftenderfi  ; é non  di 
rado  , per  fuo  confiderabile  dilata- 
mento non  /blamente  racchiude  in 
fe  uno,  e due  feti  ; ma  per  ancora 
e accaduto  di  averne  racchiufì  affai 
molti  , come  non  poche  Storie  ne 

fan- 
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faglio  fede.  Frequentemente  nell’ E- 
» gitto  le  Donne  generano  , e perfe- 
zionano 'fino  al  mimerò  di  fette  fi- 

• gHuoli  infieme,  come  oltre  agl’ An- 
1 tichi  , atteftano  ciò  parecchi  moder- 
ni Scrittori.  E*quefta  fu  la  cagione, 

• che  nel  folo  fpazio  di  anni  20 $.  gli 
Ebrei  colà  maravigliofamente  fi  mol- 
tiplicarono a fegno  che  da  fole  fet- 
tarrta  perfone  ivi  entrate  con  il  Pa- 
triarca Ciacobbe  in  così  ftretto  tem- 
po fe  ne  fece  il  numero  di  quafi  tre 
milioni.  Albucafi  Medico  Arabo  rac- 
conta di  una  Donna  , che  infieme- 
mente  concepì  , e partorì  quindeci 
figli  : ed  al  tempo  di  Augufto  nel 
Campo  Laurentino  , al  riferire  dt 
Plinio,  una  Donna  in  un  folo  Par- 
to diede  alla  luce  cinque  femmine. 
E per  non  fare  lunga  diceria  nel 
notare  altre  limili  ftorie , che  ben  fi 
polfono  leggere  appretto  dello  Scbtn- 
kio  , ed  altri  Autori  , maravigliofa 
è quella  riferita  dal  Cromero  (a)  , di 
una  nobil  Matrona  della  Città  di 
Cracovia  , la  quale  mandò  in  luce 
in  un  folo  parto  trenta fei  fanciulli 
:VÌVÌ  • 

o V 5 Or 
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Or  fe  può  T utero  umano  conce- 
pire , e racchiudere  numerofa  prole 
nel  medefimo  tempo  e ciò  accade 
sì  frequentemente , e per  ordinario  , 
che  non  ha  bifogno  di  pruova  , co- 
me il  medefimo  poi.  farà  infufficiente 
a portare  un  folo  Bambino,  oltre  al 
nono,  e decimo  mefe , fenza  che  in- 
contri la  tanto  temuta  Grettezza  ? 

Da  quelle  , ed  altre  premefle  fi 
deduce,  che  da’  principi  naturali,  e 
fecondo,  l’ordine  della  natura  facil- 
mente può  avvenire  un.  Parto. , che 
ecceda  l’ ordinario e frequente  corfo 
de’  nove  meli ..  .<  , 

Or  vediamo  , fe  quello  fìa  altre 
volte  accaduto  ...  Certamente-  egli  è 
accaduto,  e non  poche  volte  : e non 
folamente  le’memorie,  che  ne  fanno 
i Medici,  ciò  atteflano,;  ma  altresì 
gravi  Autori  , e degni  diitutta  fede 
il  confermano  . E fe  mai  fomiglian- 
ti  cafi  apparirono  tariffimi  , è per- 
chè, o.  fe  ne  trafcura  il  regiflrar  le 
notizie  , oppure  non  fi  avvertirono  : 
imperciocché  effondo  il  coniugio  leg- 
ge inviolabile  appo  tutte  le  genti  , 
e le  nazioni  più  barbare  ; ed  emen- 
do 1’  uio  del  matrimonio  appretto 

tut- 
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tutte  le  fette  , ed  anche  tra’  Popoli 
delle  terre  più  rimote  , e fenza  Re- 
ligione -,  accade  , che  dal  continuo 
conforzio  , e coabitazione  non  fi  no- 
tino i tempi  della  concezione,  e per 
confeguenza  fi  avvolgono  fra  le  te- 
nebre dell’ignoranza  i giorni  della 
durazione  della  Prégnezza , ed  il  ve- 
ro tempo  del  Parto.  «.  , 

E benché  tali  Iunghiifime  gravf- 
dezze  fiano  naturali,  e 'facili  ad  av- 
venire ; con  tutto  ciò  l’  accuratezza 
dì  alcuni  Medici  per  fmentùe  il  vol- 
go ignorante , che  foftiene  .1*  oppofto* 
non  ha  lafciato  di  regillràrne  le  me- 
morie» Se  poi  non  vogliamo  dar  fe- 
de a quelli  Scrittori  , ed  aver  per 
Favola  fatti  cotanto  certi  , èi  ^fo- 
gnerebbe ancora  togliere  al  Mondo 
la  certezza  morale  , e bruciare  tutte 
le  ftorie  , che  ci  raccontano  altre 
cofe  , e più  tirane  y e più  ilrava- 
ganti  »• 

Che  fé  mai  non  .fi  volelfe  dare 
piena  fede  a*certi  Storici,  che  fenza 
difcernimento  hanno  empiute  le  car- 
te di  tante  favolette  folite  a.  contar- 
li dalle  Vecchiarelle  accanto  al  fuo- 
co per  trattenimento  de’femplici  ra- 

V 6 gaz-  - 
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gazzini  : e vol-effe  Iddio , che  Piinio 
iolo  ne  foffe  di  una  tale  pece  Im- 
brattato , e non  qualche  altro  Scrit- 
tore di  cofe  più  lode,  e venerande  , 
dico  , cbe  fé  mai  a quelli  tali  Sto- 
rici non  lì  volelTe  dar  fede,  nel  fat- 
to noftro  fi  dee  dare  tutta  a Scritto- 
ri Medici  i quali  han  regi  Arato  le 
memorie  , non  per  ammae tiramento 
della  vita  civile,  o per  mera  curio- 
sità ; ma  per  fovvenire  a’  languori , 
e a tutti  i mancamenti  del  cagione- 
volo  corpo  umano,  e non  per  empi- 
re le  carte:  onde  non  conveniva  lo- 
ro il  mentire  , o almeno  il  regiftra- 
re  le  cofe  fenza  tutta  la  diligenza  , 
e rutta  l’accuratezza,  - 

Le  Storie  , che  hanno  i Medici 
registrate  de*  Parti  ^ i quali  hanno 
palpato  il  termine  del  nono  mele  fo- 
no tante  , che  Stucchevole  io/riufci- 
rei  , fe  ne  voleffi  qui  folamente  fare 
il  catalogo:  imperciocché  oltre  quel- 
le riferite  da  Avicenna,  dal  Cardane , 
da  Aleffandro  di  Benedetto , da  Mafia- 
ri*  , da  Paf quale  , e da  altri  celebri 
Medici,  ne  rapporta  ben  molte.  Va- 
nitilo Sennerto  . Ma  non  dee  trafeu- 
raclì  la  ricordanza  di  quella  avvili- 
ta 
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ta  da  Alberto  Cr  a tizio  , d’ una  Don- 
na , che  dopo  la  pregnezza  di  due 
anni  portò  alla  luce  un  fanciullo  di- 
fpofto  a<l  articolare  la  voce  . Nem- 
meno merita  oblivione  quella  , che 
narra  V Aventino  (a)  di  una  Donna  , 
che  dopo  due  anni  ancora  di  gravi- 
dezza  diede  fuori  un  faniflìmo  , e 
ben  fatto  figliuolo.  Più  maraviglio- 
ia  affai  dì  ambedue  è la  ftoria  rac- 
contata da  Geronimo  Mercuriale  , di 
tana  Donna,  che  congiunta  al  quarto 
Marito  , concepì , portò  nel  i'eno  , ed 
indi  partorì  dopo  quattro  anni  un 
perfettiflìmo  fanciullo:  e quel^  che 
recò  maggior  fhipore  fu-,  che  tal 
gravidezza  di  tanto  tempo  apportò 
beneficio  notabile  alla  falute  della 
Madre,  che  prima  era  di  vita  affai 
■cagionevole  . Vairone  Romano  erudi- 
tiffimo,  per  relazione  di  Aulo  Gelilo 
<{b) , riferil’ce  un  decreto  dell’  Impe- 
rador  Adriano,  che  approva  il  Par- 
rò, oltre  al  decimo,  mele  , con  le  fe- 
guenti  parole  : Sed  Divutn  Adrianum 
caufà  cognito  decrevijfe  un  de  cimo  quo- 
que menfe  partum  e di  poffe  : in  00  de* 
creto  Adrianus  id  ftatuijfe  dicit , regia- 

fan  , 
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fitis  veterum  Medicorum  fententiis  ? 
dottrina  forfè  apprefa  da  Ippocrate 
nel  libro  de  Septimefiri  Partu * 

Timeo  gran  Filofofo  avvisò,  che  i 
Parti  per  ordinario  fìan  annui  , e 
che  dal  noverare  le  mancanze  de* 
meftrui  le  Donne  ne  vivano  ingan- 
nate , fupponendo  poi  , che  i Parti 
Fano  fettimeftri,  ononimettri,  con- 
ciofliacofaché  anco  dopo  la  concezio- 
ne quelli  fanno  il  corfo  loro. 

• La  cieca  gentilità  in  quello  però 
non  cieca,  ebbe  sì  per  vero,  che  le 
Donne  li  fgravafl'ero  a tempo  giuflo 
nel  nono  , e nèl  decimo  mefe  , che 
quelle  fue  fognate  deità  fopra  de’  Par- 
ti, che  a partu  con  mutazione  d’una 
fola  lettera  al  riferire,  di  Gellio , e di 
'Varrone  , 'le  chiamò  parche  , una  a 
cagion  dell’  impiego  la  diftinfe  col 
: cognome  di  Nona  (a) , altra  di  Deci- 
ma per  gli  Parti  , che  ora  nel  no- 
no , ora  nel  decimo  mefe  vengono  a 
- luce  , e perché  diede  loro  in  potere 
la  vita  umana , Efiodo  facendo  di  ef-  " 
fe  parola y difle  che  poflono  darci,  e 
*1  bene,  e il  male*  come  quelle  che 

fi 
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fi  chiamavano  Cancelliere  de  iv  Dii 
(a).  Ciò  anche  dilfe  Omero  nella  lua 
Qdiffea  ; ma  lafciando  quelle  favole  * 
Virgilio  , e Properzio  ftimorno  a- 

- mendue  , che  i Farti  fegùilfer  nel 
decimo,  mele  , quando  il  primo  can- 
tò (b)  : 

Matri  longa  decem  tulerunt  fafti~ 
dia  menfes  . 

E ’l  fecondo  (c)  : 

Non  non  human i funt  Partus  ta~ 
lia  dona  ; 

Ijìa  decerti  menfes  non  peperete 
bona 

Lo  fteffo  prima  di  loro  tenne  anche 

- Plauto  (A),  quando  dille  : 

; Decimo  menfe  exafto  btec  peperir 
filiam  .. 

Aulo  Geli  io  pur  fu  di  parere  , che- 

- il  partorir  delle  Donne-  feguiffe  fe- 
condo l’ordine  della  natura  , e nel 

^nono,  e nel  decimo  mefe,  e. pure  fi 
fon  trovate  di  quelle  , fi  fono  fgra- 

c «a te-  nelFundecimo  y e decimoterzo 
mele  ; e quello  diverta  tempo  de’ 

J . r . Par-, 

(b)  Sopra  la  favola  delle  Parche  fi  danno  motte- 
altre  allegorie.  Veggafi  il  Boccaccio  nel-lib.  e.  deli 
origine , e difcendenza  degli  Dei  al  }•  o 5-  cau.. 

(b)  Eglog.  4.  in  fin-  (c)  lib.  1.  el«S*  ì- 
Cd),  In.  Glieli. 
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sparti  Cenforino  (a)  rafcrive  agl’ a- 
fpetti  var)  delle  (Ielle. 

Viene  tatto  ciò  confermato  dalle 
narrazioni  di  accurati  Scrittori  : al 
qual  propofito  riferifce  Gioviano Poh- 
temo  , che  Niccolò  Pianino  celebre 
Capitano  de’  Cuoi  tempi,  nacque  di 
meli  dieci  s ed  Arrigo  Salmwtb  rac- 
conta avere  una  Vedova  Parigina 
partorito  nel  decimoquarto  mefe  , il 
cui  Patto  fu  (limato  legittimo , e co- 
me tale  ammetto  al  poffeflo  de’  beni 
paterni.  > 

Ed  é memorabile  pure  la  (loria 
-^narrata  dal  lodato  Sennerto  (b)  , di 
una  Dama  di  Mompelieri  , che  a- 
vendo  altre  volte  partorito  nel  de- 
cimo mefe  ; gli  ultimi  due  Parti  le 
avvennero  dopo  lunga  durazione  di 
gravidezza  i-  perciocché  il  penultimo 
Parto  le  forti  dopo  meli  diecrotto  , 
-e  l' triti mo  nel  ventefimo  mefe  : la 
qual  novità  per  tcftimonianza  di  Da- 
vid Fratte*  Medico  , e Configliore 
-dell’  Elettor  di  Sa  (fonia  ^ fu  cagione, 
che  -nelle  famofe  Accademie  della 
JF  rancia-  forti  (fero  .tra  que’  dotti  , e 

• v fcien- 

(a)  de  Die  Natali . (b)  Lib.  Praftic.  de  Partuia 
*cQCre  . ' 
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fcienziati  molte  contenzioni  per  li 
varj , e diverfi  pareri , e giudizj  . 

Ed  acciocché  fi  fappìa  , che  la 
‘natura  in  tutti  i fecali  , e in  tutte 
le  regioni  , non  angusti  cancelli s li- 
mitatur  , f ed  fumine  varia  liberieribus 
ter  mini  s difcurrens  divaga  tur  , come 
fopra  offervammo  col  dotto  Cardo-  .. 
fa  , non  ha  guari  , cioò  net  1680# 
che  nella  Città  di  Manila  nelle  I- 
lole  Filippine  una  nobile  donna  det- 
ta D.  Maria  Quiros , moglie  di  D. 
Giufeppe  Armixo , partorì  dopo  due 
anni  di  gravidezza  , e da  quel  Ma- 
gi Arato  il  Parto  fu  per  legittimo  di- 
chiarato (a). 

I Parti  però  oltre  al  decimo  me- 
le fono  riputati  inlegittimi  da’  Giu- 
reconfulti  per  la  legge  delle  XII.  Ta- 
vole , e di  Giuftiniano  nel  $.  ult. 
dell’  Autentica  de  Reftitutionibus  . A 
i quali  decreti  fi  fottofcrivono  Al* 
fonfo  Re  di  Caftiglia  Leg.  4.  tit.  23. 
Par.  4.  con  tutti  i Giurifti  così  an- 
tichi, come  moderni,  a’ quali  aflen- 
tifce  Vaolo  Zaccbia  Romano  , nelle 
Quiftioni  Medico-legali  ; deludendo 
...  per-  ' > 

fa)  R.e1a3k>ne  del  P.  Borgia  della  Compagnia  di 
Gesù  Procuratore  delle  Miflìoni  nell’ lfole  fili ppfnej 
Gemerli  gi.o  del  Mondo  T.  V. 
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perciò  tutti  que’ , che  nafcono  dopo 
il  detto.  tempo , dal  poter  fuccedere, 
cd  ereditare . 

Ma  quella  legge  ella  fembra  a pri- 
ma  faccia*  che  ha  alquanto  carica- 
ta , volendo  ferrare  la  natura  quafi 
in  iftrett»  ceppi  , quando  fi  può  dir 
libera  in  certe  cofe , quantunque  ab- 
bia pure  i fuoi  confini,  che  fono  per 
lo  più  incogniti  a noi  , o almeno 
non  tanto  noti  . Fu  ella  non  però 
da’  fuoi  Legislatori  cautamente  , e 
con  faviezza  dettata',  avendo  eglino 
mira  a quello,  che  generalmente  , c 
per  lo  più  accade , ficcome  tutte  le 
conducenti  leggi  elfer  debbono  ; im- 
perciocché non  mai  potendo  tutti  I 
particolari  cali  comprendere,  full’u- 
-niverfale  fi  formano  . Ed  oltracciò 
ebbe  ella  mira  eziandio  a togliere 
ad  uno  Idruccevole  feffo  l’aofa men- 
to, e l’occafione  di  sì  poter  proiti- 
tuire , ed  efporre  il  corpo  loro  a mal 
ufo, facendo  della  pudicizia  mercato: 
e così  ammettere  alla  fucceflione  Par- 
ti, che  folTero  non  legittimi. 

E benché  fia  più  laudabil  cofa  in 
certi  cali  fai  vare  un  nocente  , che 
opprimere  uno  innocente  ; Vollero  in 

\ ogni  • 
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ogni  modo  i favj  Legislatori  far  più 
torto  ingiuria  a pochi,  che  permet- 
tere con  coftumi  corrotti  far  viola- 
re la  caftità  di  molte.  Politica  an- 
xhe  awifata  da  Tacito  fotto  laPer- 
fona  di  Caflìo  : In  ornai  lege  oporte - 
re , ut  aliquibtis  in]  uri  a fiat , & infon- 
•tes  prò  fontibus  babeantur  : nam  legi 
ìpfi  [uffici*  , ut  multitudini  bene  con - 
» w -,  ' - • 

Da  guanto  è fiato  fin  quLcon  ge- 
nerali premefle  da  me  divi  fato , par, 
che  dedurre  fi  polfa  la  gravidezza 
ideila  noftra  Donna  di  meli  venti- 
due , non  folo  effer  ella  fìata  poflK 
'bile:  ma  in  fatti  elfer  ella  fiata  ta- 
le ; maravigliandomi  in  tanto  %del 
-contrario  parere  degl* altri  Medici  , 
tra  i quali  chi  afferiva  il  Parto  ef- 
fer  di  mola,  chi  d’idatidi,  echi  di 
fomigliànti  cofe , quando  la  relaziona 
della  medefima  Donna  poteva  ogni 
dubbiezza  chiarire  : perciocché  aven- 
do lei  altre  volte  conceputo,  e par- 
torito, con  ficura  certezza  potea  da' 
legni  preienti  aver 'compiuta  fcien- 
za  del  fatto;  perchè  a dire  d’ Ippo- 
crate  (a)  , la  Donna  non.  folamente 

• --  può 


(a)  jNel  * dell*  Epid*  Storia  7S* 
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può  comprendere  il  giorno  del  Tuo 
concepire,  ma  l’ora  ancora:  Si  mu- 
lier  aliquando  partum  experta  fuerit  , 
{9 1 advertit  quando  genitura  non  exci - 
derit , fed  intus  reman  ferie , [ciet  qua 
die  conceperit . 

I fegni  poi  fii'Heguenti  ben  pote- 
vano confermarla  , come  altresì  il 
portato  effere  vero  Feto  , l*eleva- 
zione , e diftertfione  del  ventre  con 
enfiamento  aguzzo  inverfo  lo  ftoraa- 
co,  il  moto  intorno  al  quarto  mefe, 
lieve  , blando  , ed  ordinato  erano 
argomenti  ben  chiari  di  effer  vera  , 
e non  falla  la  gravidezza  . 

Quel  , che  avvifa  Paolo  Zaccbia 
(a)  , che  la  Pregnezza  in  qualfifia 
tempo  fia  dubbiofa  , non  avendo  el- 
la legni  certi , ed  infallibili  , come 
trarre  ciò  anche  fi  può  da  Ippocra - 
te  , il  quale  fui  fatto  della  Sorella 
<T  Imena  vi  reft-ò  non  lievemente  ab- 
bagliato , con  tutto  che 

Egli , che  in  alto  intefe , giunge 
vide  , 

Il  tutto  4 noi  dichiara , e 7 tutto 
[copre , 


E [en- 


ti) Qu  «fi  Mejico-legal.  libi  i.  Tit.  3.  quxfl.  1. 


di  Coftantino  Gatta . 4 7 7 

E fenza  lui  in  [empi terna  net - 
- 1 ", 

1/  /V»/i>  , e /<*  ragion  farebbe  im~ 
merfa . 

Nondimeno  tal  parere  é {limato* 
erroneo  da  altri  Medici  addottrina- 
ti, fpezialmente  da  Daniello  Senner - 
fo:  imperciocché  quantunque  la  manJ 
canza  de*  meftrui  , il  tumore  del 
ventre , ed  il  latte  nelle  poppe  non 
fiano  adeguati  , e certi  legni  della 
gravidezza,  congiunti  però  infieme, 
ed  uniti  con  altri  , fono  infallibile 
argomento  del  naturale  concepimen-.  , 
to.  Ecco  le  parole  del  lodato  Auto- 
re : fi  Fantina  poft  coitum  femen  reti - 
neat  , bine  menfes  fupprimantur  , ci- 
bo* quofdam  faftidire  incipiat  , venter 
attollatur  , motus  in  utero  percipiatur 
poft  quartum  menfem , & tandem  mam- 
ma intumefeant  , & lac  in  eis  oppa - 
reat. , non  amplia s Mulier  dubitai  fe 
effe  gravidam.  E benché  quelli  legni 
fiano  anche  comuni  alle  mole  inge- 
nerate nel  feno  uterino  ; il  portato 
di  quelle  nondimeno  ben  fi  può  di- 
flinguere  dal  vero  Feto  ; perché  pri- 
mamente la  mola  non  fi  muove  da 
fe  , aion  avendo- principio  movente  % 

ma 
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ma  fi  agita- , e fi  dimena  al  movi- 
mento della  Donna  : Si  faentina  de 
latere  in  latus  convertitur  , mola  in 
latus  , in  quod  decumbit  , infiar  lapi- 
dif#  vohitur  rum  infigni  ponderi / fen- 
fw<  E le  per  forte  la  mola  da  per 
le  fi  mo velfe , il  moto  farebbe  tre- 
molante , e palpitante  di  coftrigni- 
mento,  e dilatamento,  lomigliante 
al  moto  delle  fpugne  , o piante-ani- 
mali , dette  da’  latini  Zoopbyt<e : ed 
all’incontro  il  vero  feto  fi  volta  in 
tutte  le  differenze  de*  fi  ti,  ed  il  fuo 
movimento  è blando.,  e pieghevo- 
le, né  vi  é fenfazione  di  pefo* 

Secondariamente  la  gonfiagione  del 
ventre  nel  portato  della  mola  occu- 
pa anche  la  regione  de’  lombi  , di- 
ftendendofi  il  ventre  in  tutte  le  di- 
menfioni  : ed  all’incontro  nel  varo 
Feto  al  dir  del  Scnnerto':  Venter  ver» 
fus  umbilicum  at  folli  tur  , acu  mina- 
tur  , & ver  fus  Intera  moli iter  utrinque 
coarta  tur , ■ * r. 

Ed  in  fine  la  mol a- porta  feco  gra- 
viflìmi  fintomi,  fpeìialmente  dolori 
nel  dorfo  j e nell’  inguinaja  , fijual-, 
lidezza,  sfinimenti  .,  e difficoltà'  nel 
refpirare , come  altresì  una  totale 
...  •*  man- 
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mancanza  de'  nieftrui  : per  l’oppo- 
fto  nella  vera  gravidezza  non  av- 
vengono fomiglianti  accidenti . 

Perchè  nemmeno  vi  aveano  con- 
gruenza i fegni  d’Idropifia,  né  d’I- 
datidi , né  di  Timpanitide  , fu  ben 
confiderai  il  parere  non  eifere  altro 
quell’  enfiamento  del  ventre  , che 
vera  gravidezza  : imperciocché  l’en- 
fiamento cagionato  dall’ Idropifia  oc- 
cupa egualmente  tutta  l’eftenfionc 
dell’utero,  e del  ventre  j né  fi  Ten- 
ie altro  movimento  , che  d’una  flut- 
tuazione in  fuori  , offervandofi  mol- 
ta gonfiagione  nel  volto,  ene'piedi, 
e convertendofi  per  quella  infermità 
gli  alimenti  in  un  fucco  aqueo  , che 
nafce  dentro  la  pelle  , fa  enfiare  il 
corpo  tutto,  e per  tutto  il  corpo  in 
confeguenza  porta  dolori . Ma  fé  per 
forte  la  linfa  fi  racchiudere  nel  grem- 
bo de’  vafi  linfatici,  ecoflituiffe  gl* 
Idatidi  ; allora  per  la  diftenfione  di 
tali  vefcichette,  oltre  agli  accidenti 
comuni  all’Jdropifia  per  lo  riftagna- 
mento  della  linfa  , accader  fogliono 
acerbiflimi  dolori,,  nè  yi  farebbe  mo- 
to, né  meno  di  ondeggiamento. 

Fai  fa  fu  parimente  l’idea  di  co- 
lui , 
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lui  , che  s’ avvila  va  tal  enfiamento 
effer  cagionato  da  aure  flatuofe  , 
quando  che  al  dire  d’ Ippocrate  (a), 
fi  inflati  fuerint  uteri  , venter  amili - 
tur , & inflatur , is»  fonum  edit  , pc~ 
des  , (?>  faci  e i partes  infume - 

fcunt^  color  deformis  fit  , Mulier  an- 
belat , [pumatque , , /«/- 

focatur  , »rrt>/  contrabuntur  , nfer/  , 
fc,  vejflca  dolente  manufque  contaBum 
non  admittunt , emittunt . 

Ed  all'  incontro  la  mentovata  più 
volte  Dama  nel  corfo  dì  tale  enfia- 
mento v I0e  Tana  , e florida  : il  tu- 
more era  acuminato  in  fu  verfo  P 
umbilico,  ed  ebbe  Tempre  mai  Pac- 
are (cimento  fucceflivo  , e regolato  , 
ed  il  moto  di  effo  era  blando,  e mi- 
te ; quando  che  nel  gonfiamento , che 
cagionano  Paure  flatuofe,  fi  offerva 
un  accrefcimento  irregolare  , e tal’ 
ora  un  repentino  fcemamento,  e foven- 
temente  fi  odono  rugiti  , e Arane 
commozioni.  ••••'  - ■*’*••* 

Ma  farà  curiofo  PinveAigare  per 
qual  cagione  la  fuddetta  Donna  a- 
vuto  avelfe  legittimi  dolori  di  parto 

- ' ' r.  in- 

i ■ . . * ■ ■■■■  — ii  — 

(a>  De  Merli*  Mulierum « 
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intorno  alcuni  meli  critici,  fpezial- 
mente  nel  nono  , e decimottavo  . Ecl 
a me  fembra  edere  avvenute  tali  no- 
jofe  fen iasioni  dal  movimento  dell’ 
utero  per  l’idea  imprefla  negli  ispi- 
rici dagli  antecedenti  Parti  ; ben  fa- 
pendofi  quanto  a maraviglia  gli  fpi- 
riti  ritengono  l’idee  una  volta  im- 
prese: e ciò  non  folamente  nello  fla- 
to naturale  ; ma  per  ancora  fuori 
dell’  ordine  della  natura  (a)  - 1 Pe- 
riodi nelle  febbri,  e de’ malori  itte- 
rici non  dipendono,  che  da  tale  im- 
presone. Ed  i Parofilmi  , che  con 
prodigioso  anniverfario  fi  oflervano 
ne’  morficati  dalle  Tarantole  (b)  non 
fi  originano  altronde,  che  dalla  idea 
una  volta  imprefla  negli  Ipiriti  dai 
v-eleno  di  tai  attorcati  animali  , 
il  quale  per  lunga  ferie  d’anni  nel- 
Qpufc.  Tom. XIII.  X - le 


fa)  Michel  Bernardo  Valentìni  Accademico  del- 
la Cefarea  Leopoldina  . 

(b)  Per  la  Tarantola  non  fi  dee  intendere  , co- 
me dice  il  Vocabolario  della  Ciufca  a tal  voce 
un  ferp-atello  Amile  alla  lucertola  di  color  bianchic- 
cio , chiazzato  quafi  di  lentiggine  alrrimenti  Lucer- 
tola Verminaria  : ma  quello  Animai!-  velenofo 

chiamato  S{.ellio  , firn. le  al  Ragno  detto  Tarantola 
nella  Puglia  , i di  cui  efFet'i  maravighofi  fi  leggono 
in  tanti  Autori,  che  ne  han  parlato,  in  particola- 
re nell’  eruditifiìmo  Aleflandro  d’  A letta  nd  i o ne’ gior- 
ni geniali,  in  IJlifie  Aldovrandi  , che  ne  parla  ex 
-.prefetto  , ed  in  Gregorio  Baglivi , il  quale  ne  fa  un 
Trattato  ben  lungo . 
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le  foli  de  parti  del  corpo  ii  confer- 
va , e mantiene . E fon  di  parere  , 
che  le  idee  le  quali  determinano  ì 
moti  periodici  negli  fpiriti , non  fo- 
lo  confi ftono  nelle  immagini  impref- 
fe  ; ma  nell’ondeggiamento  , donde 
l'inchinamento  al  moto  deriva  (a) . 

Or  nella  lodata  Donna,  ftantel’i- 
dea  imprelfa  negli  fpiriti  per  l’ante- 
cedenti Parti  rendeva!!  1’  utero  in- 
clinato al  movimento:  e per  la  for- 
za elattica  delle  aure  fpiritofe  fi  sfor- 
zava al’ efpulfione  , che  riufciva  va- 
na , non  concorrendovi  il  movimen- 
to del  feto  come  quello,  che  perfe- 
zionato non  era . 

Il  corfo  delle  meftrue  evacuazio- 
ni , alle  quali  in  tale  flato  di  enfia- 
mento foggiacque  la  detta  Dama  , 
non  era  argomento  da  porre  in  dub- 
bio la  divil'àta  Pregnezza  ; perché 
foventemente  avviene,  che  le  Don- 
ne abbondevoli  di  fangue  in  tempo, 
che  ban  conceputo  , abbiano  i loro 
meftrui , fgorgando  il  fangue  per  gli 

va- 


ra) Leggati  il  difcorfo  fecondo  : Siftema  della 
vita  Umana  , nel  libro  intitolato  : Trionfo  della 
Medicina,  fatto  da  me,  e dato  in  luce  in  Nap.  nell’ 
anno  1716.  dove  appieno  fi  divifa  l’indole  degl*  ama- 
ci fpiriti  . 
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vali  laterali  dell’utero  attingenti  la 
guaina  di  elfo,  come  infegnocci  Ga- 
ietto . 

Supporto  adunque  per  certo,  ede- 
re (lata  la  gonfiezza  del  yen  tre  di 
tale  ‘Donna  effettivamente  vera  gra- 
videzza  di  meli  ventidue  come  feo- 
vrì  il  tempo,  avendo  ella  mandato 
in  luce  un  -grazioso  Bambino  di  lib- 
bre trenta  in  circa  , farà  ora  dovere 
d’ inreftigare  la  cagione  di  un  corfo 
cotanto  lungo. 

Gli  Aftrologi  alla  prima  col  lo- 
ro arzigogolare  fantartico  mi  fareb- 
bono  ulcir  fubitamente  fenza  alcun 
faftidio  di  briga,  fe  mai  io  con  erto 
loro  mi  configliaflì  . Ma  perchè  le 
loro  dicerie  con  tanti  termini  barba- 
ri, che  atterrifeono  , non  altro  fono, 
che  inezie  , e fcioccherie  da  tenere 
a bocca  aperta  i balordi , e i barba- 
gianni ; onde  meritamente  di  loro 
Tacito  dirte  : Genus  bominum  infi- 
dum  ; perciò  gli  la  f ciò  a fare  le  loro 
figure  fenza  volergli  incomodare. 

Facilmente  ancora  ufeirei  dr  un 
tale  inviluppo  , fe  da  fcempÌ3to  di- 
vifar  volerti  giufta  la  fciocca  non  me- 
no , che  ridevole  opinione  de’  Pitta- 

X i go- 
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gorici , con  dire  efferfi  per  sì  lungo 
rempo  trattenuto  nell’utero  il  Pargo- 
letto per  mancanza  dell’anima:  im- 
perciocché elfi  /enti vano  edere  gl’in- 
dividui umani  in  certo  numero  de- 
terminato , il  quale  non  poteva  , nè 
crefcere,  néfcemarfi:  onde  fe  il  no- 
vero degli  uomini  punto  variade  , 
farebbe  di  meftieri  , o che  qualche 
anima  fenza  corpo  fe  ne  ltede  , ov- 
vero qualche  uomo  fenz’  anima  ne 
vivefle  . Stolidezza  , che  fra  Pai- 
tré  fantaftiche  cofe  fue  regiftró  Lu- 
ciano . 


Ma  piu  ragionevolmente  dir  fi  po- 
trebbe, che  la  tardanza  così  impor- 
tuna di  tal  gravidezza  fode  ftata 
non  altro  , che  la  fievole  , e tarda 
formazione  del  Feto  per  la  debolez- 
za de’- principi  feminali  .-Non  dico 
già  , che  non  avede  avuto  fin  dal 
primo  iftante  della  concezione  gli 
ombreggiamenti  della  organizzazione 
‘per  l’attività  dello  fpirito  plafmato-, 
re,  che  unquemai  non  è oziofo:  ma 
per  la  refiftenza  della  materia  non 
ricevè,  come  gli  altri  concepimenti , 
avacciatamente  il  lavorio  , e robu- 
stezza delle  fibbre,  e de’  tendini . Cir- 


l 
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collante  , che  fono  ben  neceffarie  per 
le  operazioni  vitali. 

Vaglia  per  argomento  di  quello,' 
che  la  Dama  foggiacque  in  tale  tem- 
po ad  un  crudele  Reumatifmo  , la 
qual  malattia  (a)  confluendo  in  di- 
l'pofizioni  infiammati  ve  nelle  mem- 
brane, e ne’  mufcoli,  originate  da’ 
fucchi  rigidi , ed  aufteri , che  fanno 
rappigliamento  ne’  liquidi , è proba- 
bile perciò  , che  anche  nell’  utero 
fiata  vi  fofl’e  tale  impresone,  perla 
quale  nella  materia  del  Feto  non  po- 
tè fpacciatamente  , e colla  dovuta 
_ preftezza  imprentare  il  lavoro. 

E fe  una  delle  cagioni,  come  di- 
cemmo , che  dà  l’acceleramento  al 
Parto  è la  penuria  deP  nutrimento  ; 
perche  nell’ accennato  cafo  ve  ir  era 
aiufficienza,  per  eflere  fiata  la  Don- 
na ubertofa  in  abbondanza  di  fan- 
gue  , non  è maraviglia  dunque  di 
, efierle  ritardato  il  Parto;  concorren- 
dovi ancora  la  debolezza  della  for- 
mazione per  la  pigrizia  della  geni- 
tura. 

Se  pure  dir  non  vogliamo,  che  fio 

t X ? co- 

Tonrmafo  Sydenliam  Opsr,  Medie.  Cap.  de 

Uh  ?urr>st  ifmo . 
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Come  negl’  adulti  1’  urgenza  del  nu- 
trirli fi  promuove  da  una  certa  Irri- 
tazione , che  fi  fa  da  alcune  parti-  I 
celle  acide  nello  ftomaco,  così  pari-» 
mentì  ne’  Feti:  imperciocché  avvie- 
ne , che  il  fangue  preflb  lo  ftomaco  , 
trapalando  per  1’  arterie  Galliche  no- 
minate , le  lue  acide  particelle  for 
migliami  a quelle  dell’aceto  ivi  s’ 
infinuano  ne’  pori  a loro  proporzio- 
nati, per  gli  quali  elle  entrano  nel-  • 
lo  ftomaco,  dove  pungono  , e muo- 
vono un  nervo  , che  in  guila  di  co- 
rona fi  aggira  al  fuo  orificio  fuperio- 
re:  quale  {'movimento  di  nervo  infi- 
no al  cervello cònducendofi , cagiona 
la  fame. 

Data  per  véra  una  tale  ftrabboc- 
chevole  foprabbondanza  di  fangue  nel- 
la noftra  Donna,  fufficientiflì ma  anu- 
trite  il  feto  , potè  darli  il  cafo  , o ! 
che  nel  medefimo  vi  fofle  fiata  defi- 
cienza di  tali  particelle  acide,  o que- 
fie  per  qualche  impedimento  condur- 
re non  fi  avelfero  potuto  nel  defcrit- 
to  nervo  : e per  canfeguenza  non  fi 
fotte  aumentato  maggiore  impullo  per 
yantaggiofamente  nutrirfi  , elTendo 
mancato  l’univerfal  nutrimento  per 

di- 


■ ■ 


di  Coftantino  G atta . 4 S 7 

difetto  della  fcar fi  tà  degli  acidi , che 
promuover  la  Cogliono  a mifura  del- 
la loro  azione* 

Ma  fi  potrebbe  dire  y che  tanto 
per  loi  cor (0  quali  continuato  delle 
meftruazioni  ,.  e per  gli  replicati  fa- 
lafiì  alei  prefcritti  da' Medici  , a ca- 
gione dei  Reumatismo  , vi  potè  più 
tofio  efler  difetto  di  nutrimento:  on- 
de per  la  penuria  della  nutritiva  fu- 
fianza  , ben  dovea  rattamente , e con 
tutta  preftezza  fortire  il  Parto.  Ma 
a ciò  agevolmente,  e con  poca  diffi- 
cultà  fi  può  rifpondere,  che  era  così 
lbprabbondante  il  l’angue  nella  Da- 
ma , che  non  ballando  alla  natura 
per  ifgravarfene  col  corlo  ordinario 
de’  mefirui,  fu  neceflario  di  ajutarla 
ancora  col  falaffo  per  evitare  quella 
pxefiìone  cagionata  dalla  gran  copia  , 
ed  abbondevole  ftagnamento,  la  qua- 
le facilmente  indurre  pocea  l’abor- 
to . Qual  rimedio  fu  così  opportuno, 
che  fe  per  forte  fi  trafcurava , fenza 
fallo  ne  farebbe  avvenuta  la  fcon- 
ciatura . 

Ma  taluno  non  approvando  il  fin 
qui  detto  , potrebbe  redarguire  , fe 
nella  Donna  il  fangue  fu  così  abbon- 

X 4 de- 
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fievole  come  dunque  da  tanta  copio*, 
fità  non  fi  diede  al  feto  fra  poco  tem- 
po , e mole,  ed  accrefcimento , e in 
conseguente  neceflìtà  di  Parto? 

„ L’ oppofizione  a prima  faccia  fi  fa 
vedere  di  qualche  fatta  : ma  ben  con- 
siderandola non  monta  un  frullo  , 
dovendoli  fare  la  fuppohzione,  anzi 
tener  certo  elfervi  fiata  nell’Infante 
Sufficienza  di  Sangue  per  nutrirlo  , e 
non  già  per  dargli  1’ accrefcimento  , 
a cagione  di  qualche  prelfione  , o im- 
pedimento ne’  vafi  , e canaletti  um- 
bilicali,  ne’ quali  non  potendo copio- 
famente  penetrare  il  fugo  alimentofo, 
ne  avvenne  un  tardo  accrefcimento 
dì  mole. 

Refta  da  efaminarfi  l’ ultima  ca- 
gione drfpo fi tiv a del  Parto,  ch’é  la 
firettezza  del  feno  dell’  utero  : ma 
ciò  non  avea  luogo  nel  de  Scritto  ca- 
lo fu  la  confiderazione  di  elfere  fiata 
tal  Donna  di  grande  ftatura  , e di 
eftraordinaria  mole  di  corpo;  develì 
perciò  tenere,  che  avelfe  incontrato 
il  Feto  capacità  più  che  ordinaria 
nel  feno  di  lei,  non  avendo  perque- 
fio  Soggiaciuto  alla  violenza  della 
prelfione  delle  vicine  parti  : per  la 

qual , 
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qual  cofa  non  è maraviglia,  ie  ièn- 
1 a moleftìa  alcuna  avelTe  potut-o  il 
Bambolo  dimorare  per  sì  lungo  tem- 
po in  quel  grembo. 

E tralasciando  altre  rifleffioni  , 
che  ben  fi  poffono  fare  da  chi  ha 
mente  adeguata , dalle  fin’ora  fatte, 
potrà  certamente  ognuno  renderfi  per- 
fuafo  di  effe  re  fiata  tal*  eccedi  va  gra~- 
videzza  effettivamente  fuori  dell’or- 
dine, e di  ftraordinario  corfo  : cofa 
che  non  dee  recar  maraviglia  , fe 
ben  fi  voglia  riflettere  alle  cagioni, 
che  non  di  raro  la  po.flono  fare  av- 
venire - .j  ... 

Ceffi  adunque  Io  flupore  chicchef- 
fia  per  un  tanto  avvenimento  nella 
natura  , perché  godendo  ella  della 
varietà,  c'inganniamó  alla  groffa 
nel  volerne  Tempre  attendere  un  cor- 
io regolato,  ed  ordinato.  Ed  io  ne 
potrei  qui  rapportare  infinite  tefti- 
monianze  in  altre  opere,  ed occafio- 
ni,  e tutte  ftupende,  fe  non  che  io 
temo  per  avventura  di’  Toverchia*- 
mente  andare  alla  lunga  fuori  del  no- 
ftro  argomento  : baftandomi  fenza 
partirci  dal  dove  noi  fiamo  , confir 
derare  gl*  altri  effetti,  che  accadono, 

X 5 c più 
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e più  frequenti  nell’umana  genera- 
zione . Chi  non  dee  reftar  ammirata 
nel  por  mente  alla  fabbrica  del  corpo 
umano  formato  da  principi  cotanto 
vili , qual’é  la  vefcichetta  ovale  in- 
naffiata, e leggiermente  bagnata  dal 
l'eme  virile  ? in  modo  che  un  favi© 
non  potendo  di  si  maravigliofa  , e 
ftupenda  opera  capirne  il  come  , re- 
fo  attonito , e nell’  animo  fu©  corn- 
ino ITo , chiamolla  prodigio  della  di- 
vina ,•  ed  efatta  potente  mano;  Cotti- 
pagò  mira  corporis  ttoftri  tua  miracu - 
luna  efl  folertia  ; e perché  ella  fre- 
quentemente accade,  di  ni  una  ammi- 
razione è preflo  il  volgo  . 

il  pianto  , che  non  di  rado  fi  of- 
ferva  ne’Bambctlini  racchiufi  nell’u- 
tero, è accidente  affai  maravigliofo, 
imperciocché  ftando  eglino  ivi  a nuo- 
to, per  gli  urli  foggiacere  dovrebbe- 
ro a naufragio  : oltreché  non  può 
capirli , come  formar  poffano  eflì  tal 
voce  fenza  una  forte  refpirazione  , 
che  in  quel  luogo  é deficiente:  e pu- 
re tal  Cófa  oggidì  accade  , come  ne 
fanno  fede  parecchi  celebri  Scritto- 
ri , e con  effo  loro  'Daniello  Sennerto: 
ed  io  medefimo  in  molte  Donne  gra* 
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vide  , ed  imminenti  al  parto  iòven- 
temente  1’  ho  udito  . 

L’  impresone  di  macchie  di  varie 
forte  , che  avvenire  fpeffo  Cogliono  a’ 
Bambini  racchiuiì  dentro  il  materno 
feno,  non  fidamente  ne*  principi  del*» 
la  formazione  loro-  , ma  per  ancora 
quando  eglino  fono  perfettamente  or- 
ganizzati, chi  non  confeffa  effere  egli 
uno  accidente  di  gran  maraviglia  ? e 
pure  egli  fi  mette  in  non  cale  ; quan- 
do un  tale  avvenimento  doperà , che 
non  fi  fa  con  altri  colori  , che  di 
qnei , che  fomminiftra  la  fantafia  del- 
la Donna  fortemente  agitata , nè  con 
altri  pennelli  , che  de*  fpiriti  ani- 
mali . 

La  trasformazione  del  feme  uma- 
no in  moftruofe  fiere  perfettamente 
Organizzate , e vitali  : la  fopraffeta- 
Z.ione  , in  cu,i  fi;  fchiude  un  Bambino 
fenaa  offefa  s o efclufione  dell*  altro 
inun  tanto  moto  dell* utero,  che 
avviene  nel  Parto:  quefte  sì,  e mol- 
te altre  fimiglianti  opere  della  natu- 
ra, debbono  effere  oggetto  di  uno  ftor- 
dimento  di  animo , e da  fare  daddo- 
vero  ftupire  , non  oftante  che  fiano 
frequenti  > c non  già  un  Parto  ritar- 
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dato,  una  gravidezza  biennale.  Mal 
ben  fi  {a  , che  1*  uomo  è di  tal  fatta^ 
che  fi  maraviglia  delle  cofe  infoliter 
quantunque  le  ordinarie  frano  affai- 
più  ftupende,  dice  Sant’ Agoftinò  (a) 
fulla  maraviglia  fatta  per  aver  Cri- 
fio  faziati  cinquemila  uomini-  con 
cinque  pani  : Majus  enim  miracutuw* 
(fi  guber  natio  tot  tur  mundi , quam  fa- 
turatìo  quinque  millia  bomtnum  de  qUàn- 
que  panibus  ; fa  tamen  nmo  mi * 
ratur  , ilTud  mira n tur  homìnes  j-VQi* 
quia  majus  efi , frd  quia  rarttm  eft . 

Conchiudere  intanto  fi  può  , che 
quanto  tale  accaduta  Pregoezza  av- 
venne* oltre  all*  ufato  , ed  ordinario- 
coftUme  della  natura  ; altrettanto  ft 
rendono  ofcure  le  cagioni  di  sì  info- 
fita  tardanza  : fe  adunque  per  fórté» 
nell’  inveftigazione  del  vero  noto  fi  è 
da  noi  dato  nel  fegno  , ciò  non  tanto» 
è flato  effetto  di  debolezza  d’inten- 
dimento, quanto  é fiato  per  cagione* 
che  la  natura  ha  per  coflfùmfe*  di*  a** 
fcondere  i Tuoi  arcani  fra  le  tenebre 
denfi  firme  della  umana  ignoranza 
com’ efpreffe  un  Poeta  : " ;- 

Multa  tegit  farro  involucro  natu- 
ra ^ ncque  ull'is  * < - • * 
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Fas  e/l  / ciré  qui  de  m mortalibttr 
omnia  , multa 

Admirare  modo  , nec  non  venera- 
re  , ncque  illa 

Inquires  , qua  funt  arcanti  pr>- 
xima , namque 

In  manibus  qua  funt  , bac  no s 
via  fcire  putandum  ; 

Efi  procttl  a nobit  adeo  prafentia 
veri . 

E qua  facendo  fine,  Signor  mio 
D.  Ignazio  Maria , priego  a perdona- 
re V.  S.  Illuttrifs.  lv  edere  io  {tato 
lungo,  perchè  la  voglia  di  parlar  fe- 
co  é infinita  , come  fo  che  infinita 
fia  la  pazienza  fua  in  fopportare  t 
miei  cicalecci  : e le  fo  riverenza  dì 
tutto  cuore,  Tettando 

Di  V/  S.  Illuttrifs. 


Dalla  Sala  in  Lucania, il  ir  Settemb.  1 734» 


Vewtifs  > Servìd.  Obbligai  ifs * 
Coftantiao  Gatta  » 
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LETTERA 

DELLA  SIGNORA 

ELENA  BALLETTI 

I 

RICCOBONI 

Al  Signor  Abate 

ANTONIO  CONTI 

GENTILUOMO  VINIZIANO, 

Sopra  la  maniera  di 
M.  B A R O N 

Nel  rapprefentare  le  Tragedie 
Franzeiì. 
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ALI’ onore  ch’ella  mi  ha  fatto 
di  chiedermi  ciò  che  penfo 
fopra  la  maniera  di  M.  Baron 
rimontato  di  nuovo  lui  Teatro  , ri- 
fpondo  in  ilcritto  ; prima  per  non 
lafciar  luogo,  alle  favole  che  li  fan- 
no in  Parigi  in  fimili  cafi  , e non 
mi  folTe  fatto  dire  , ciò  che  detto 
non  avelli  ; fecondo  per  edere  cor- 
retta dal  fuo  profondo  fapere  in  una 
materia  dove  facilmente  potrei  in- 
gannarmi . Confeflo  che  fra  li  due 
partiti  del  Pubblico  di  Parigi,  che 
prima  ch’egli  montafle  in  Scena  , 
l’uno  voleva  che  folfe  fifchiato  , e * 
l’altro  all’eflremo  applaudito;  ade- 
rendo gli  uni  che  la  fua  antica  ma- 
niera, non  averebbe  incontrato  , egli 
altri  fommamente  piaciuto,  confel- 
fo  dico  , che  lentii  nafcere  in  me  un 
violento  defiderio  di., afcoltare  quello 
bravo  uomo;  ma  dopo  il  primo  gior- 
no poi  in  cui  fi  prefentò  al  Pubbli- 
co, le  notizie  -che  mi  furono  date  , 
ch’egli  non  feguendo  la  prefentema-  - 
niera  , né  ripigliando  la  fua  patta- 
ta , ma  intraprendendone  una  in  tut- 
to nuova  , e npn  per  anche  cono- 
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49  & Lettera  della  S ignora 
feluca  nel  loro  Tragico  Teatro  : cioè 
a dire , che  non  declamò , ma  par- 
» lò , allora  fu  , che  fi  accrebbe  in  me 
il  defiderio  di  fentirlo; . Iti  fine  mé 
ne  diedi  il  comodo  abbandonando  un 
giorno  le  occupazioni  mie.^  Per  mio 
intendere  prendendo  M.  Baron  nel 
generale  ^ lo  giudico  un  eccellente 
Attore.  Egli  aicolta  fempre  la  per- 
dona che  ieco  parla  ; al  che  fanno 
poca  attenzione  ordinariamente  tut- 
ti li  Comici  : il  fuo  afcoltare  è ac* 
compaginato  da  que*  moti  del  volto, 
e del  corpo  che  addimanda  la  natu- 
ra del  difeorfo  che  afcolta:  quando 
parla  , il  ^10  difcorlo  non  è vera- 
mente che  puro  difeorfo;  come  per 
eiempio  in  Polieutc  , allora  quando 
parla  dèlia  perfecuzione  de’  Griftia- 
ni , o negli  Orazj"  nella  prima  Sce- 
na con  Curiazió  che  non  è che  un 
amichevole  complimento,  egli  cora- 
pifee  alla  più  fina  natura  , lenza 
Toccare  alcuno  de’  perni ziofi  eccelli, 
col  fórpaflarla  nel  grande  , ojroppo 
imitarla  nel  baffo. 

Nel  relVo  poi  ( fia  detto  però  con 
quel  rifletto  che  merito  la  riputazio- 
ne di  un  sì  grand’ Uomo)  trovai  la 

lai* 
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maniera  di  M.  Raron  Tempre  vera, 
e naturale  al  certo  ; ma  come  che 
la  natura  non  è Tempre  bella  , né 
ogni  verità  convenevole  fui  Teatro* 
parvenu*  qualche  volta  non  in  tutto 
confacente  al  fogge tt o . E’ fenza  con- 
traddizione che  l’Eroe  della  Tra- 
gedia eflendo  uomo  , non  deve  fco- 
ftarfi  dalla  natura  ; ma  è ben  an- 
che vero  , che  la  grandezza  delle 
azioni  , e l’altezza  della  nafcita  , 
o del  grado  de’  Tragici  Eroi  , ad- 
di manda  una  natura  maeftofa  e de- 
gna  . Qua  ndo  Orazio  nel  più  fort$ 
della  fua  fituazione  , una  volta  per 
infinuare  coftanza  alla  moglie  , ed 
un’  altra  per  incoraggire  la  virtù-  di 
Curiazio  , li  prenderà  per  un  brac- 
cio , e gli  porterà  replicatamente 
la  mano  fui  petto  * ed  al  cuore  ? 
per  renderli  fenfibili  alla  grandezza 
de’  Tuoi  fentimentt  , io  tal  cafo  mi 
rapprefenterà  egli  la  verità  , e la 
natura  non  di  un  Eroe  , ma  di  un 
Cittadino  , di  un  Mercante  , o di 
un  Tempi  ice  Fantaccino  , a cui  una 
tale  azione  conviene  perfettamente. 
Io  credo  che  un  Eroe  dica  lo  ftef- 
To,  e con  egual  vigore  lontano  an- 
co- 
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cora  Tei  patti  dalla  perl'ona  a cut 
;>arla  , e con  gli  {'guardi , e il  tuo- 

10  adeguato  della  voce  gli  arrivi 

11  cuore  , fenza  avvertirlo  col  tat- 
to che  é al  Tuo  cuore  , che  ragio- 
na . In  oltre  , le  un  Comico  fotte 
obbligato  a rapprefentare  un  fatto 
di  un  Re  , che  avelie  egli  veduto, 
e lo  avelie  veduto  in  tali  termini 
di  famigliarità  , parmi  che  non  do- 
vette imitare  un  vero  , che  toglie 
decoro  al  grado  , e all’ azioni  ; ef- 
fondo il  Teatro  uno  l’pecchio  in  cui 
la  verità.,  e la  natura  devono  ette- 

re  fenza  emenda  „ Qual  fi  voglia"  , 
Re  della  Terra  può  avere  in  certi 
cali  della  famigliarità  nelle  azioni- 
fue  ; ma  ognuno  averà  il  fuo  mae- 
ftofo  fecondo  i tempi  , e l’occafio- 
ne  : e il  Teatro  deve  affatto  abban- 
donar la  prima  , e feguir  l’altro  ; 
e fe  nell’uomo  di  batto  {lato  fi  no- 
ta, e loda  qualora  eglrha  delle  ma- 
niere, e delle  efpreflìoni  nobili,  co- 
me per  cercar  la  natura  potiamo  noi 
in  una  azione  Tragica  far  difende- 
re T Eroe  al  famigliare  dell’  uomo 
batto  ? * •}  j 

I Latini  Eroi  fono  i più.  vicini 

che 
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.che  noi  abbiamo  fra  gli  antichi  * 
ma  gli  Storici  ce  li  dipingono  ne* 
loro  fentimenti  ancor  più  grandi  , 
de’  più  lontani  ; onde  non  pcnlo  , 
che  il  Comico  polfa  rapprefentarli  , 
che  nell’  alto  della  più  bella  , e 
ma'eftofa  natura  . Tanto  e più  fi. 
conviene  ad  Achille  , ad  Agamen- 
none , a Pirro  , ad  Arianna  , ad 
Edipo  , ed  a tutti  que’  Greci  , de’ 
squali  abbiamo  una  grande  e favolo- 
Ja  idea  . Della  natura  di  M.  Ba- 
ron  per  il  contrario  , credo  fe  ne 
poteffe  far  ufo  qualche  volta  in  una 
fpezie  di  Tragedie,  delle  quali  non 
è privo  il  Teatro  Francefe  : per  e- 
iempio  , il  Vincislao  , il  Cid  , il 
Conte  d’ Effex  , il  D.  Sancio  , e 
Bajazet  medefimo  , febbene  fono 
Tragedie  r e le  perfone  nel  rango 
de’  migliori,  io  però  ardifco  diftin-^ 
guerle  dalle  altre  Tragedie  di  fopra 
dette  , ed  ho  coraggio  di  chiamare 
gl’  Interlocutori  non  in  tutto  pedo- 
ne Tragiche,  o per  lo  meno  di  un* 
altra  fpezie  affai  diveda  da’  Gre- 
ci , e da’  Romani  Eroi  . In  fine 
quali  effe  fiano  , fono  Tragedie  di 
fatti  a noi  sì  vicini  , e di  perfone 

a noi 
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a noi  sì  noce  , che  ne  conofcia- 
mo  per  così  dire  i Pronipoti  y e pe- 
rò non  fono  quelli  Eroi  de’  qua-' 
li  potiamo  aTere  una  idea  sì  mae- 
flofa  . 

In  quelle  tali  Tragedie  adunque 
troverei  fopportabile  , che  un  At- 
tore feguitando  il  naturale  di  M. 
Baron  arrivale  fino  a fare,  che  nel 
Cid,  il  Padre  di  Rodrigo  dopo  a-  j 
verlo  iftigato  con  la  voce  andafle 
ancora  , le  pur  il  volefle  , a met- 
tergli la  mano  fui  cuore  per  muo- 
verlo alla  vendetta  . Un  Cittadino 
ed  un  Cavaliere  non  fono  , che  un 
grado  dittanti  ; ma  un  Cittadino 
de’  noftri  tempi  non  ha  mi  fura  con 
un  Eroe  de'  Latini  . Ho  fatta  at- 
tenzione, che  M.  Baron  molte  vol- 
te cangia  di  figura,  e fi  lafcia  traf-  j 
portare  dalla  neceflità  di  {ottenere 
il  verfo  , o il  fentimento  , o la  fi- 
tuazione  dell*  Eroe  ; e però  bene 
{petto  declama  al  pari  degli  altri  , 
e grida  il  più  alto  che  può  . Que-  ! 
fta  neceflità  lo  fa  ettere  un  Attore 
di  diverfi  afpetti , talora  nel  {ottenu- 
to, e talora  nel  famigliare,  il  che 
certamente  difcorda  , nè  fa  buon 
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fuono  all*  orecchio  ; mentre  parmr 
di  fentire  in  una  Scena  iftcflfa  , ed 
in  un  medefimo  Attore  Orazio  Tra- 
gico, e Dorante  Comico. 

Come  può  concepirli  che  Mitri- 
date quando  comunica  a’  figli  la  de- 
liberazione da  lui  prefa  di  andare 
a Roma  a far  la  guerra  ai  Roma- 
ni , glielo  debba  dire  con  una  non 
curanza  , ed  una  tale  fredda  fami- 
gliarità , come  fe  gli  raccontale 
una  idea  di  mtnima  confeguenza  ? 
Baron  , lo  ha  efpreflo  così . Raci- 
ne  non  ha  tra  (curato  alcuno  dei 
dogmi  dell’ Oratoria  per  perfuadere^ 
Mitridate  rappella  alla  memoria  de’ 
Figli  il  valore  da  lui  moftrato  nel 
mezzo  delle  maggiori  difgrazie*  af- 
frcura  , che  non  lo  configlia  la  di- 
. Operazione  , ma  la  certezza  di  riu- 
fcita  , appiatia  le  difficoltà  , mo- 
(Ira  il  vigore  degli  ajuti  ,,  ingran- 
di fce  la  fua  perfona  ,,  cita  le  predi- 
zioni di  Annibaie  , e finiTce  con  la 
viva  dimoftrazione  d’incendiare  il 
Campidoglio  , e diftruggere  la  ver- 
gogna di  tanti  Re  in  effo  da’  Ro- 
mani fcolpita.  Un  tale  difcorfonont 
può  certamente  effere  efpreffo  chQ 

con 
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$on  fiomma  fermezza  , e maefiofo 
vigore  , altrimenti  detto  •'con  una 
bafla  famigliarità  , non  folo  non 
perfuaderà  gli  incerti  , ma  farà  ti- 
tubare i più  coraggio!}  . Per  lo  più 
Baron  non  parla  come  il  principale, 
e quello  che  è nella  paflione  , ma 
come  una  terza  perl’ona  che  raccon- 
ti ad  un  altro  quel  fatto  . In  Mi- 
tridate particolarmente  ha  recitato 
quel  difcorfo  a’  Figli  come  che  fof- 
fe  (lato  il  confidente  di  Mitridate  , 
che  .informafle  Sifane  , e Farnace 
delle  intenzioni  del  loro  Padre  . 
Di  qui  viene  che  dove  la  grandez- 
za de’  fentimenti  e de’  penfieri  , o 
delle  azioni  Eroiche  addimandano 
di  efprimer  paflione  , Enervandola 
^Baron  con  la  fua  bafla  famigliarità 
non  muove  alcuno  de’  fuoi  fpettato- 
ri  , ed  in  quei  fatti'dove  fi  è fem- 
pre  veduto  applaudito  , e sbattuto 
il  minimo  di  quegli  Attori  , Baron 
è circondato  dal  freddo  filenzio  di 
tutti  gli  numerofi  fuoi  fpettatori  . 
Quando  Mitridate  prega  Sifane  d’ a- 
juto  contro  Farnace , che  ha  fcoper- 
to  Amante  di  Monima  , il  Teatro 
ha  fatto  fempre  Eco  ftrepitofa  agli 

ap- 
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applaufi  che  attirava  il  più  infelice 
fetore  che  facelfe  Mitridate  . Baron 
gettando  il  braccio  al  collo  a fuo 
Figlio,  e pregandolo  con  la  fua  lan- 
guida natura,  e fredda  famigliarità, 
jj,  jfoftito  Tempre  da  quella  Scena 
con  un  giaccio  generale  , come  di 
{opra  ho  detro  ; da  che  deriva  ciò  ? 
Non  da  altro  al  certo  fe  non  che  lo 
Spettatore  in  quella  fredda  natura 
non  ritrova  la  patitone  di  un  Padre 
/degnato  , e di  un  Marito  gelofo  , 
come  lì  deve  far  conofcere  Mitrida- 
te in  quel  punto,  lilifle  nella  Pe- 
nelope per  incoraggire  fe  fteflo  nel 
pericolo  in  cui  (ì  trova  , fi  rifveglia 
alla  memoria  le  Tue, paffete  azioni  j 
e (opra  tutto  il  ri  f'ch  io  spallato  nell* 
Antro  di  Poli femo  ; Baron  ha  rac- 
contato quel  fatto  con  tanta  natu- 
ra, e tranquillità  che  nel  descrive- 
re, i tuoi  Compagni  Scannati  ,1  pare- 
va diceffe  al  fuo  confidente  che  avvi- 
va giuocato  una  partita,  a fca eco  con 
Io  Ciclope  , e lo  aveva  vinto;;  Jet 
Spettatone  non  può  fcuoterfi  , per- 
ché P Attore  non  fi  fcuote.  TraJa- 
feio  , o almeno  non  tocco  che  alla 
sfuggita.aitre  cofe  intorno  la  manie-' 
Qitufc.Tom.XUL  Y ra 
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ra  di  Baron , poiché  dubito  di  trop- 
po efaminarlo  a dentro  : pure  dirò  1 
che  Baron,  che  è prodigo  di  abbrac- 
ciamenti , ne  dilpenia  molte  volte  1 
fuori  di  ragione  , come  le  ironie  , e 
fcherzi  di  Mitridate  con  le  piume 
del  fuo  capello  nella  Scena  con  Mo- 
nima  fono  contro  la  natura  di  quel- 
la Scena , mentre  una  tal  maniera 
' la  deve  rendere  più  diffidente  . Lo 
Aeffo  di  tllifle,  che  èfaminando  di 
nalcolto  iL Figliò , nel  voltarti  di  lui 
all’ improvvifo  , quel  fallo  , e vio-  I 
lento  contorcimento  é contro  1*  In- 
tenzione , poiché  più  tolto  che  na- 
fconderfi  verrebbe  a Scoprirti-  per  li 
fofpetti  che  un  tal  atto  gettarcb-  ( 
be  nell’ animo  di  Telemaco",  oltre 
di  che  quell’ atto  é tempre  riufcito 
ridicolo  ; ma  non  più  di  quello  , 
poiché  dalla  natura  fi  palerebbe  pre- 
tto alla  ragione,  ed  al  buon  tento  , 
di  cui  non  é quiftione  al  prefente. 

' Diee  M.  Baron,  e molti  de* Spet- 
tatori gli' nè  fahno  merito  ch’egli  ^ 
cerca  con  ogni  luò  potere  di  evitare 
di  far  fentire  la  rima  . Gli  ne  dò 
lode  ancor  io  ; ma  non  convengo  pe- 
rò che  un  Tragico  Attore  ?;che_s*in- 
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gegna  di  nafeondere  la  rima,  debba 
Hudiare  ancora  di  non  far  conofcere 
il  verfo  col  tanto  abballarlo  r cercan- 
do' i tuoni  della  più  comune  fami- 
gliarità. Se  il  verfo  é una  delle  par- 
ti della  Tragedia , certamente  attri- 
buitale per  follenere  il  difeorfo,  e 
renderlo  più  maellofo,  per  diverfifi-! 
cario  in  qualche  modo  dal  troppo 
naturale  , ed  ordinario  difeorfo  del 
volgo  , perché  vogliamo  noi  affatto 
nafconderlr»  , e rendere  la  Tragedia 
tutta  conlimile  alla  Commedia  ? Nel-* 
la  gran  difputa  le  li  poieffero  fcri- 
vere  Tragedie  in  Profa  , il  partito 
che  follenta  che  fi  polfa  , aggiunge 
però  che  non  la  comune  , e triviale 
maniera  di  fcrivere  in  profa  potreb- 
be;  fervire  , ma  che  converrebbe  fo- 
fterierla  , ed  impinguarla  per  dar  mo- 
do, all’ Attore  di  recitarla  con  mae- 
11  à,,  ed  armonia. 

^M.  Baron  mi  ha  detto  la  prima 
volta  e la  fola  , che  ho  avuta  feco 
converfazione , ch’égli  aveva  prefa. 
quella  maniera  di  declamare  lenza 
feoftarfi  dalla  natura  , dopo  che  a- 
veva  femtita  la  Truppa  Italiana  y 
che  già  fono  quattr’ anni  è ritornata 
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in  Parigi.  E’  quello  un  grande  ono«- 
re  f per  quelli  Italiani  Comici  , e 
tanto  è più  grande , quanto  che  non 
vi  è alcuno  di  noi  che  lo  meriti  « 
Per  creder  vero  , io  tengo  ch'egli 
l’abbi  prefa  dalla  fua  efperienza  , e 
dallo  fpirito  fuo,  che  fopra  i difetti 
altrui  ha  laputo  conofcere  il  vero; 
ma  pure  quand’anche  folle  così  , e 
Aon  un  fuo  complimento  , non  ha  e- 
gli  potuto  vedere  la  natura  del  reci- 
tare de’  Comici  Italiani  che  nella 
Commedia;  mentre  le  Tragicommedie 
di  Sanfone  , e della  Vita  è un  fó- 
gno, non  fono  Tragedie;  ed  è ben 
diverfa  da  quella  la  maniera  noflra 
nel  recitare  Andromaca  , Ifigenia  * 
Mitridate , Semiramide  , Orelìe  ec* 
e le  altre  Francefi,  ed  Italiane  Tra- 
gedie che  eravamo  accoftumati  di 
recitare,  e che  ora  lafciamo  da  par- 
te . Merope  flelTa  , che  abbiamo  pur 
data  una  volta  in  Parigi,  non  gli  può 
aver  rapprefentata  l’idea  della  na- 
tura Tragica  Italiana  , eflendo  ella 
una  di  quelle  Tragedie  quali  del  fe* 
condo  rango  di  fopra  nominate , nel* 
la  quale  , effendo  mifta  di  divertì 
gradi  di  perfone  , può  difcenderfì  ad 

una 
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una  più  famigliare  natura  . Brame- 
rei bene  di  rapprefentarne  una  con 
1’  aflìftenza  di  quello  gran  Comico 
per  fenrire  dal  fuo  giudizio  fe  tro- 
vale la  nòftra  maniera  plaufibile  -, 
e per  difingannarci  in  fine  le  i Co- 
mici Italiani  fenza  declamare  polli- 
no recitar  Tragedie.  Per  altro  non 
ho  bifogno  di  fentirlo  nella  Comme- 
dia , non  mettendo  in  dubbio  la  fua 
eccellenza  • fn  quella  parte  in  cui 
ho  trovato  qualche  fcrupolo  per  la  - - 
natura  Tragica  , ho  conoi’ciuto  che 
nella  Comica  giungerà  al  fommo 
della  perfezione  . Concludo  il  mio 
difcorfo  coll’ afficuraila  , che  fe  la 
Truppa  Francele  , ed  ogn’ altro  Co- 
mico di  qualunque  Nazione  fi  fia, 
vorrà  farfi  un  efemplare  di  quefto 
grand’uomo  , e cercar  d’ imitarlo  , 
arriverà  a quel  fegno  ove  al  giorno 
d’oggi  alcuno  Attore  è ancor  giun- 
to. Per  la  Truppa  Francefe  non  Io 
difpero  : la  maniera  da  loro  finora 
ufata  nella  Tragedia  tanto  lontana 
dal  vero  e dall’ immaginabile , acco- 
llandoli al  vero  di  M.  Baron  , non 
potrà  tanto  imitarlo  che  difcendino 
al  di  lui  famigliare  , e le  una  vt>I- 
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(a  potrà  far  fi  un  mifto  della  Tragi- 
ca , ed  inverifimile  dignità  France- 
fe,  con  un  poco  di  vero  e di  natu- 
ra , felici  gli  Spettatori  che  Io  a- 
fcolteranno  • . - 


IL  FINE. 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

■ • ' v"  *•  ! 

AVendo  veduto  per  la  fede  di 

revifione,  e approvazione  del 
P.  F.  Tommafo  Maria  Gennari  In- 
quifitore,  nel  Libro  intitolato Rac* 
folta  d'  Opu [ coli  Scientifici  e Filologi- 
ci y Tomo  Vecimoterzo , noneffer  cofa 
alcuna  contra  la  Santa  Fede  Catto-  < 
lica  ; e parimente  per  atteftato  del 
Segretario  noftro  , niente  contra  £ 
Principi  e i buoni  coftumi  : conce- 
diamo licenza  a Criftoforo  Zane  Stam- 
patore , che  poffa  effe  re  ftampato  , 
offervando  gli  ordini  in  materia  , di 
{lampe , e prefentando  le  folite  Co- 
pie alle  pubbliche  Librerie  di  Ve- 
nezia e di  Padova» 

.)  r 'i* 

Dat.  7.  Maggio  , 173$.  • 

( Michel  Morolinì  tav.  Rif» 

( Gio:  Emo, Proc.  Rif.  Vt  , t 
Agoftino  G a dal  di  ni  Segrtt . 

v 17.  Maggio,  1736. 

Regiftrato  nel  Magiftrato  Ecc.  degli  Efecutori 
contra  la  Beftemmia  • 

. A » gelo  Juegren\i  Segretario  . 
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